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eì due libri , che portano il nome di storia 
de^ Maccabei, e sono ricevuti dalla Chiesa nel 
Canone delle divine Scritture , il primo fu cer- 
tamente scritto in Ebreo, o piuttosto in Si- 
riaco, che era il linguaggio usato nella Giu- 
dea a' tempi de' Maccabei , e il testo originale 
fu veduto da san Girolamo ; ma la versione 
che noi ne abbiamo viene dal Greco, e fu fat- 
ta molto prima di san Girolamo, il quale non 
pose in questi libri la mano • Alcuni credette- 
ro, che il celebre Giovanni Ircauo fosse Fau- 
tore del primo libro , il quale finisce colla 
morte del pontefice Simone padre del mede- 
simo Ircano^ ma gli argomenti, co'quali pre- 
tendono di provare fa lor opinione, son trop- 
po deboli e insussistenti , ed è assai raeglia 
fatto di confessare , che lo scrittore ci è igno- 
to. Quanto al secondo libro egli è un com- 
pendio di cinque libri scritti da Giasone di 
Cirene , compendio , che abbìam motivo di 
credere fatto per ordine della Sinagoga, pe- 
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rocche nel suo comiociamento contiene una 
pistola de' Giudei di Gerusalemme a' Giudei 
dell'Egitto. Ambedue questi libri ci riferiscono 
principalmente le illustri imprese di Giuda, 
di Gionata e di Simone figliuoli di Mathathia 
contro i nemici del popolo di Dio. Giuda fu 
dello ancor Maccabeo j soprannome, che eb- 
ber dipoi non solo i fratelli di lui , ma anche 
quei santi fratelli, che soffrirono il martirio 
per non aver voluto obbedire ad Antioco, e 
violare la legge . Intorno a questo titolo di 
Maccabeo varie sono le congetture e le opi- 
nioni; ma la più comune si è, che avesse ori- 
gine dalle lettere iniziali delle parole compo- 
nenti un passo dell'Esodo, il qual passo vo- 
gliono , che fosse scritto sulle insegne militari 
dell'esercito di Giuda, e diceva: Chi dei forti 
è simile a te ^ o Signore ? Exod. XV. 1 1 . A 
quest' opinione suole opporsi , che Giuda è 
detto Maccabeo nel capo li. 4* in tempo, ch'ei 
non avea certamente né esercito, né insegne 
militari ; ma non é cosa né nuova , né straor- 
dinaria, che al principio di una storia si dia 
anticipatamente ad un soggetto quel titolo , 
che egli portò in appresso. Lo Storico Giu- 
seppe (A. Xn. 8.) lasciò scritto, che Matha- 
thia padre di Giuda era figliuolo di Giovanni, 
nipote di Simone, e pronipote di x\ssamoneoj 
e quindi possiam credere derivato l'altro nome 
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di Assamonei^ che portarono i discendenti di 
Mathathia , la qual famiglia tanto benemerita 
della nazione Ebrea ebbe la primaria autorità 
per Io spazio di circa cento ventotto anni fino 
^1 regno di Erode il Grande. I Maccabei era- 
no della tribù di Levij ma san Girolamo in 
più d'un luogo affermò, eh' e' venivano dalla 
tribù di Giuda dal lato di madre , e la stessa 
cosa credettero e sant'Agostino, e parecchi 
altri Interpreti. Tanto il primo, che il se- 
condo libro de' Maccabei , contengono , come 
abbiam detto, la stessa storia, in tal maniera 
però , che il primo la proseguisce per più 
lungo spazio di tempo, il secondo da più ri- 
moto principio la incomincia. L'uno e l'altro 
scrittore adunque ci rappresenta lo stato della 
Sinagoga sotto i re , che succedettero ad Ales- 
sandro il Macedone, vale a dire sotto i re 
dell' Asia e dell' Egitto , i quali talor favori- 
rono, ma per lo più ajfHissero il popolo ebreo. 
Assai brevemente però si parla di questi suc- 
cessori di Alessandro fino ad Antioco , che 
ebbe il cognome di Epifane, il quale comin- 
ciò la grande persecuzione contro gli Ebrei, 
onde le azioni di lui più diffusamente sono 
descritte, come anche del suo figliuolo An- 
tioco Eu patere, di Demetrio, di Alessandro, e 
di Antioco figliuolo di Demetrio , co' quali 
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lunghe guerre, e gravissime ebbero a soste- 
nere Giuda, Gìonata e Simone Maccabei. 

Àbbiam nella Genesi descritta da Mosè insie- 
me coir origine del mondo l'origine e il prin- 
cipio defila Chiesa di Dio j indi la propagazione 
di essa , e i suoi progressi ci son mostrati ne' li- 
bri di Giosuè , de' Giudici , e anche ne' libri 
de' Regi, ne' quali pure si narra quello, ch'ella 
ebbe da soffrire sotto i re Assiri e Caldei. I libri 
di Esdra e di Nehemia, come anche quelli di 
Tobia, di Giuditta e di Esther ci riferiscono 
quello, che le avvenne di prospero, o di avver- 
so sotto la seconda monarchia di Ciro , e degli 
altri re della Persia. E finalmente in questi libri 
de' Maccabei veggonsi le vicende, alle quali fu 
esposta sotto la terza monarchia , che fu quella 
de' Greci . Ed è questa la ragione, per cui ad 
esempio di altri Cattolici Interpreti abbiamo 
creduto di dar qui luogo a questi due libri , 
quantunque nell'edizioni comuni sogliano porsi 
dopo le altre scritture del vecchio Testamento , 
perchè così veramente porta l'ordine de' tempi . 
Il lettore cristiano, il quale ha avuto ne' prece- 
denti libri tante occasioni di ammirare la sem- 
pre vegliante providenza di Dio nel difendere e 
custodire la sua eredità e il suo popolo deposita- 
rio della vera Religione , e delle promesse , tro- 
verà in questi due libri de' nuovi argomenti on- 
de nutrire e avvivar la sua fede. Egli vedrà > 
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come in mezzo alle pia furiose tempeste, con- 
tro tutti gli sforzi della dominante empietà sep- 
pe Dio in ogni tempo preparare alla Religione 
de' difensori, che la sostennero, e ne suscitaron 
lo spirito, e di nuova gloria la ornarono. Quanto 
mirabile agli occhi della terra e del cielo fu il 
trionfo, che riportarono del potente superbo 
Antioiso il santo vecchio Eleazaro, e i beatissimi 
martiri Maccabei colla santa lor madre ! La in- 
vitta costanza , la sovrumana pazienza ne' tor- 
menti più atroci , quella grandezza d' animo , 
che li rendè superiori a tutto quel , che il mon- 
do potè avere d'amabile o di terribile, quanto 
onore recarono alla Religione, e quanto con- 
tribuirono a ravvivarne ne' cuori più deboli il 
rispetto e l'amore? La stessa fede, e la stessa 
speranza de' beni futuri, che sostenne questi nei 
lor patimenti, fu ancóra il principio di tutto 
quello , che operaron di grande i figliuoli di M a- 
thathia in tutto il corso delle loro imprese guer- 
riere . Così e quegli e questi fecer conoscere , 
che lo spirito di pietà è capace delle cose più 
grandi, perchè dà all'anima una forza ed un'ele- 
vazione proporzionata agli altìssimi oggetti , 
de' quali la occupa, e la riempie: la quai cosa 
detta sia di passaggio a confusione di que' filo- 
sofi, i quali a' dì nostri ardirebbon talora di de- 
primere la Religione, come se incompatibil fosse 
col coraggio e colla virtù militare, quando dA 
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vero valore, e della vera virtù eli' è anzi la Re- 
ligione stessa una sicura innmaTìchevol sorgen- 
te. Noi veggiam qui certamente fino a qual 
segno lo spirito di pietà possa render l'uomo 
capace egualmente e di soffrire, e di far cose 
grandi . Nello smarrimento universale della na- 
zione, mentre un potentissimo principe con 
estrema fierezza empie la Giudea di stragi e 
di orrore, mentre desolata la capitale, profa- 
nato il tempio, cerca di abolire ogni vestigio 
deir antica Religione, sosti tuerido ad essa i pro- 
fani riti del Gentilesimo , un piccol numero 
d'uomini serbandosi fedeli al vero Dio eleg- 
gono i tormenti più crudeli , e la morte , piut- 
tosto che offerire incenso agli dei del tiranno; 
e questi uomini colla fermiezza della loro fede, 
colla pubblica lor confessione rammentando a 
tutto il popolo l'alleanza del vero Dio, e l'in- 
fallibilità dell'eterne promesse, per amor delle 
quali volentieri pativano, non solamente con- 
fondono, e umiliano il superbo nemico di Dio, 
ma risvegliano eziandio in molti altri la già 
languente lor fede. Allora fu, che i figliuoli 
di Mathathia, i quali con piccola schiera di 
gente eransi ritirati a vivere traile bestie fe- 
roci su' monti, e pelle boscaglie, escon fuori 
quai furibondi lioni, e scorrendo il paese rac- 
colgono gli avanzi dell'abbattuto popolo, gì' in- 
fondono un nuovo cuore , sbaragliano , e roèt- 
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tono in fuga i condottieri di Antioco , e ria- 
cquistata la città santa purificano il tempio , 
e ristorano il culto del Signore . La lor pietà 
è ricompensata dal cielo colle continuate vit- 
torie riportate contro i successori di Antioco^ 
per le quali finalmente il popolo ebreo sotto 
il governo di Simone, ultimo de' figliuoli di 
Mathathia, si rimette in una piena e gloriosa 
libertà. Cosi Dio (la di cui providenza, giu- 
stizia e misericordia ci si mostrano si chiara- 
mente in questi due libri santi ) seppe in ogni 
tempo venir al soccorso della sua Chiesa , e 
consolarla, e ripararne le perdite, e rinnovare 
il 5;uo antico splendore. Ma la Chiesa giudaica 
ristretta ad un solo paese, e ad un sol po- 
polo, e destinata da Dio a preparare gli uo- 
mini ad una nuova e più perfetta alleanza, 
non ebbe promessa di durazione se non tem- 
porale . Alla Chiesa di Gesù Cristo siccome 
date furono per suo retaggio tutte le genti , e 
per suoi confini T estremità della terra, così 
fu promessa stabilità e fermezza sino alla con- 
sumazione de' secoli. Quindi è, che contro di 
questa Casa eletta fondata sopra la pietra, non 
solo la possanza degli uomini, ma le porte 
stCvSse dell'inferno non prevarranno giammai: 
perocché in mezzo agli scandali de' cattivi, 
che le ruban dal seno i piccoli, in mezzo ai 
furiosi assalti degli empi , che tentano di 
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avvilirla e di denigrarla^ la sostiene, e soster- 
ralla mai sempre quella stessa mano, che la 
fondò. Per la qiial cosa l)en abbiam noi ra- 
gione di piangere , e di deplorare in questi 
nostri tempi i danni gravissimi, che reca ai 
figliuoli della Chiesa il mal seme sparso nel 
campo del Signore dal nemico uomo per le 
mani di una insensata filosofìa , ma non mai 
iVì temere, che ai vani urti della temeraria 
empietà crollar possa Y edificio eterno , di cui 
( secondo la parola di Paolo ) Dio stesso è 
l'architetto e il padrone • 
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Morto Alesiuindro il Graude , il quale ayea Tinto Dario , succede Gualmeutt 
nella Grecia Antioco l'illustre^ sotto del quale alcuni scellerati figliuoli 
d* Israele profiinarono Gerusalemme, e Antioco^ vinto Tolomeo re di Egitto , 
assalisce Gerusalemme , e portati via tutti i vasi del tempio , e i tesori , fa 
una grande strage , donde nacque gran lutto; e il simile fece l'esattore dei 
Iribnli mandato da lui ^ iucendiata Gerti^alemme , e menata grau gente iti 
iscbiiivitù. iutioco da a'Gitfdei delle leggi da idolatri^ tolte tutte quante le 
cerinionie del divin culto , e alzato l' idolo della desolanone, trucida i miseri, 
che rt;«istevano : gli editti di lui sono abbracciati da un gran numero di empi> 
ma rlg«rtt;tti da'pii uomini pronti a soffrir piuttosto la morte. 



i.Jhit faclum est, post- i. Or egli awenne , che 

quani percussit Alexander Alessandro figliuolo di Fi- 

Philippi, Macedo, qui pri- lippo , re de^ Macedoni , il 

njus irgnavit in Graecia , quale regnò il primo nella 

ANNOTAZIONI 

Vcrs. I. Or avvenne^ che Alessandro ec. Si è già veduto più volte U 
particola congiimtiva posta secondo V uso degli Ebrei al principio de' li- 
bri santi . Alessandro cognominato il Grande si dice, cbe fu il primo a 
l'egnare nella Grecia, perchè quantunque il re Filippo suo padre avesse 
avuto a sua divozione quasi tutto quel paese dopo la battaglia di Ghero- 
Dea ; contuttociò del solo Alessandro si può dire , che regnasse veramen* 
te e assolutamente nella Grecia dopo che ne* principi del suo regno 
vìnti di nuovo i Greci, e distrutta Tebe, ridusse tutti que* popoli a ri- 
cevere il ^iogo . Il Greco legge il quale dapprima regnò nella Grecia ; 
ma la lezione della nostra volgata si sostiene benissimo, còme si è detto. 
liscilo dalla terra di Ctthim . Dal piccolo regno della Macedonia . 
Sconfisse Dario , ec, Dario detto Condomano , ultimo r« di Porsia . 
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egressus de terra Cethim , 
Darium regem Persarum et 
Medprum : 

n. Consti lui t praelia mul- 
ta, et obtinuit omnium ma- 
ni liones 5 et interfecit reges 
terrae : 

3. E pertransiit usque ad 
fines terrae : et accepit spo- 
lia multitudinis gentium : et 
siluit terra in conspectu eius. 

4^ Et congrégavit virtu- 
tem , et exercitum foriero 
nimis : et exaltatum est, et 
elevatum cor eius : 

5. Et obtinuit regiones 
gentium , et tyrannos: et fa- 
cti sunt illi in tributum. 

6. Et post haec decidit in 
lectum, et cognovit quia mo- 
reretur. 

7. Et vocavit pueros suos 
nobiles , qui secum erant 
nutriti a iuventute : et divi- 
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Grecia, essendo uscito dal 
paese di Cethim, sconfisse 
Dario re de* Persiani e dei 
Medi : 

2. p^inse molte battaglie , 
ed espugnò dappertutto le 
città forti , e uccise i re del-- 
la terra: 

3. E si avanzo sino agli 
ultimi confini del mondo, e 
si arricchì colle spoglie di 
mólte nazioni , e la terra si 
tacque dinanzi a lui • 

4. E mise insieme un eser- 
cito poderoso e di straordi- 
nario valore , e il cuore di 
lui si innalzò e si inalberò . 

5. E si rendè padrone del- 
le Provincie delle nazioni , e 
dei tiranni , i quali divenite- 
ro suoi tributari . 

6. E quindi si allettò , e 
si conobbe mortale . 

7. E chiamo i suoi savi i 
nobili 9 i quali erano stati 
educati con lui dalla prima 



Yers. 3. Sino agli ultimi confini del mondo , Fino al Gange, e al 
mare dell' Indie , ^ove gli antichi credevano , che il mondo finisse . 

Yers. 4* ^ il suo cuore si innalzò , ec. Le felicità > e gli adulatori 
corruppero il giovane principe , il quale dopo aver dati ne' primi tempi 
de' grandi esempj di umanità , di moderazione e di saviezza , accecato 
poscia dalla superbia , ambi fin gli onori divini , e fu crudele verso gli 
amici migliori , i quali non seppero sopportare la sua vanità . 

Yers. 6. Si allettò , e si conobbe mortale . Chi vuole ^ che la sua ma- 
lattia venisse dall' aver bevuto eccessivamente, e chi dal veleno. 
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sii illis regnum suam , cum 
aJhuc viverci. 

8. £l regnavit Alexander 
annis duodecim, et raorluus 
est. 

9. Et oblinueriinl pueri 
eius regnum , unusquisque 
in loco suo : 

lo.El imposuerunt omnes 
sibi diademata posi moriem 
eius , et filli eorum post eos 
annis mullis, et multi plicata 
sunt mala in terra . 

11. Et exiìt ex eis radix 
peccatrix , Antiochus illu- 
slris , filius Antiochi regis , 
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età > e divise loro il suo re- 
gno, mentre era tuttora vivo. 

8. Regnò Alessandro do- 
dici anni , e morì . 

9. E i suoi servi occupa^ 
rono il regno, ciascheduno 
nella sua provincia : 

jo. E si cinser tutti il 
diadema quand^ eifu morto 9 
e dopo di essi i loro figliuoli 
per molti anni: e le miserie si 
moltiplicarono sopra la terra. 

lì. Di là uscì quella in- 
fetta radice , Antioco Epi- 
phane , figliuolo del re An- 



Vers. 7. Divise loro il suo regno mentre era tuttora vivo . Questo 
faUo è negato da Giustino e da Quinto Curzio , il quale però attesta ^ 
che ciò era stato detto da altri Scrittori . Ma il racconto di questi ri- 
mane indubitato per l'espressa autoriià della Scrittura.. 

Vers. \o, E si cinser tutti il diadema ec. Que*capitani di Alessandro, 
tra* quali fu spartito quel vastissimo impero vennero ben presto in di- 
scordia tra loro , e si distrussero 1* uno dopo 1' altro j e finalmente dodici 
anni incirca dopo la morte di Alessandro , Tolomeo figliuolo di Lago fu 
re dell' Egitto , Seleuco IVicatore della Siria , Cassandro della Macedonia 
e Lisimaco della Tracia, e delle vicine provincia . 

Vers. II. Di là uscì queW infetta radice ^ ec. Da uno di que' capi- 
tani^ di Alessandro, vale a dire da Selruco venne la stirpe de'Seleucidi, 
che regnarono nella Siria , della quale stirpe nacque dipoi Antioco £pi- 
phane figliuolo di Antioco il grande . Questo Antioco detto il grande es- 
seudo stato vinto da Scipione V Asiatico , fratello di Scipione Africano > 
traile altre condizioni della pace , che ottenne da' Romani , dovette dare 
per ostaggio anche questo suo figliuolo . Morto il fratello maggiore Seleu« 
co , Antioco Epifane tornando da Roma occupò il regno , escluso il gio- 
vine Demetrio figliuolo di Seleuco . Di questo Antioco persecutore dei 
Giudei si può dire , che non vi fu vizio , di cui non fosse macchiato , 
non fu stravaganza e bestialità , di cui non fosse capace . Egli si dava 
il titolo di Epifane come un attributo proprio della divinità, che corri- 
sponde a quello , che i Latini parlando òì alcuno de' loro dei diceA^ano 
Tom, IX, a 
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qni iucral B^miiae obses : ei éioco: egli era stato in ostag- 

regna vii in anno centesimo gio a Roma, e pervenne al 

Uigesimoseplimoregiii Grae- pcgfio V anno cento trentaset- 

Co rum , te del regno de Greci . 

12. In diebus illis exierunt ju. In quel tempo venner 

e\ Israel filii iniqui, et sua- fuorfdegl' iniqui figliuoli di 

s*-puni multis, dicentes: Ea- Israele y i quali miser su 

mus , et disponamus lesta- molti altri dicendo lonr: Jn- 

inentum cum gentibus, quae diamo , ejacciam lega eolle 

circa nos sunt: quia ex quo nazioni circonvicine; peroc- 

recessimus ab eis , invene- c/iè dopo che noi ci siamo ap- 

runt nos multa mala . panati da esse, non abbia- 
mo veduto se non disastri . 

i3. Et bonus visus est ser- i3. E quegli approntarono 

mo in oculis eorum^ questo discorso. 

i4* Et destinaverunt ali- i^. E alcuni del popolo ri* 

qui de populo, et abierunt solutamente andarono al re; 

presente y onde in Orazio si legge: Dio presente sarà riputato Augusto: 
e perciò nelle hiedaglie , che tuttora si hanno di questo re , il titolo di 
Epipfiane non va mai senza quello di Dio . Ma i suoi sudditi presto gli 
CHiub.arono questo titolo in quello di Epimane y che vuol dire pazzo , 
/arioso . 

Pervenne al regno V anno cento trentasette del regno de* Greci . 
Questo regno de* Greci comincia 1* anno del mondo 3693, quando Seleuco 
dodici anni dopo la morte di Alessandro si fece re dell' Asia , donde V anno 
del regno de' Greci si dice ancora l' Era de' Seleucidi , vale a dire il punto 
fióso , da cui si computa il tempo degli avvenimenti , che succedettero sotto 
i re , che vennero dopo Seleuco, e dopo gli altri , che ebbero parte nella 
divisione dell' impero di Alessandro . 

Vers. I a. f^enner fuori degV iniqui Jiglìuoli d* Israele, ec. Capo di tulli 
era quel G^su figliuolo di Onia pontefice, il quale travisato il suo nome alla 
maniera de' Greci si facea chiamare non Gesù , ma Giasone. Questi volendo . 
Scavalcare il fratello andò in primo luogo a o£ferire ad Antioco grossissime 
somme di denaro per averne il governo di Gerusalemme , e la permissione 
d' istituire un Ginnasio, ec. Antioco prese il denaro, e concedette tutto 
quello, che gli fu domandato, e morto poco dopo il pontefice Onia, Giasone 
ebbe quella dignità pel prezzo di tre mila secento sessanta talenti , la quale 
dignità gli Al tolta tre anni dopo da Menelao suo fratello , che avea saputo 
caparrarsi la grazia di Antioco con offerte maggiori . 
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ad regem : et dedit illis po- 
testatera, ut facerent iusli- 
tiain gentium . 

i5. Et aedifica verunt gy- 
iiiaasium in lerosolymis se- 
cundum leges natìonum • 

i6. Et fecerunt sibi prae- 
putia, et recesserunt a testa- 
mento sancto, et iuucti sunt 
natìouibus , et venundati 
sunt ^ ut facerent malum . 

1 7. Et paratum est regnum 
in conspectu Antiochi , et 
coepit regnare in terra ìE- 
gjpti, ut regnaret super duo 
regna . 

18. Et intravit in ^gy- 
ptuin in multitudine gravi , 



ed egli diede loro facoltà di 
vivere secondo i costumi deh 

le Genti . 

1 5. Ed eglino edificarono 
un ginnasio in Gerusalemme 
secondo V uso delle nazioni : 

ì6. E abolirono il segno 
della circoncisione, e abbanr 
donarono il Testamento san- 
to, e si unirono colle nazio- 
ni , e si venderono per mal 

fare. 

ly. E Antioco stabilitosi 

nel suo regno intraprese di 

farsi re anche del f Egitto, 

e di avere il dominio di due 

regni . 

1 8. Ed entrò nelV Egitto 
con numeroso esercito , con 



Vers. i5 Edificarono un ginnasio ec. Un luogo, che servisse agli eser- 
cizj e a* giuochi tanto stimati da* Greci , che usavano di farli con gran so- 
lennità in onore de' loro dei . Ognun sa, che questi esercizj erano la corsa , 
la lotta, il disco , il tirar d* arco . Questi giucchi furono dapprima istituiti 
a formare i corpi della giovenlii , e fortificarli per rendergli atti alle faliche 
militari y ma perduta poi ogni moderazione , il genio per tali esercizj diven- 
ne una specie di furore, e questa istituzioue per se stessa salubre e lodevole 
passò ad essere principio di corruzione per la Grecia . Con ragione per- 
ciò è riprovata la introduzione di tali esercizj nel popolo ebreo , il quale 
81 era fin qui astenuto dall' adottare le usanze delle nazioni • 

Vers. 16. Si venderono pel mal fare . Frase ripetuta piò volte ne'libri 
santi . Non fecer conto della libertà , in cui erano nati come adoratori 
del solo vero Dio , e s\ soggettarono come schiavi all' iniquità, prendendo 
i riti e i costumi delle nazioni idolatre . Vedi /{om. VII. i4* 

Vers. 17. Intraprese di farsi re . . , dell' Egitto, Tolomeo Filometorc 
era fanciullo, e i suoi tutori chiedevano la Celeslria data in dote alla madre 
del re pupillo da Antioco il grande, e dipoi ritolta al re d' Egitto . Antioco 
Epifane non voleva rendere la Celesiria, e pretendeva di Aver egli la tutela 
di Filometore suo nipote, e il governo di quel regno, colla buona intensione 
di appropriarsi anche V Egitto . 
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in cirrribus et eiephantis et 
equitibus, et copiosa navium 
iiuiltitiuline: 

19. Et consti tuit hellum 
adversus Ftolemaeum regem 
J^gypti , et veritus est Pto- 
lemaeiis a facie eius, et fugit, 
el cecideruiit vulnerati mul- 
ti. 

ao. Et comprehendit Civi- 
ta tes niunitas in terra -/Egy- 
pli : et accepit ^polia terrae 
^:gypti, 

ai. Et convertit Antio- 
chus , postquanj percussit 
yEgyptum in centesimo et 
quadragesimo tertio anno: 
et asceudit ad Israel , 

aa.Et ascendit lerosoly- 
mam in inultitndine gravi « 

a5. Etintravit in sanctifì- 
cationem cura superbia, et 
accepit altare aureum et 
candelabrum luminis et uni- 
versa vasa eius et mensàm 
propositionis et libatoria et 
plìialas et morta riola aurea 
et velum etcoronas et orna- 
menium aureum , quod in 
facie templi erat: et commi* 
nuii omnia. 
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cocchj ed el-efanti e cwcdie' ' 
ri 9 e con gran numero di ria- 

jc). E diede battaglia a 
Tolomeo re di Egitto; e To- 
lomeo temè V incontro y e si 
fuggì j e motti Juron feriti e 
uccisi • 

ao. E quegli espugnò le 
città forti delV Egitto, e sac- 
cheggio tutto il paese • 

a\. E dopo dì aver deso- 
lalo /' Egitto , Antioco tornò 
indietro l'anno cento quaranr 
tatrè , e / incamminò contro 
Israele , 

ai. E arrivò a Gerusa- 
lemme con grosso esercito . 

a3. Ed entrò arrogante- 
mente nel luogo santo, e si 
prese V altare d' oro e il 
>candtlahro colle lampone e 
tutti i vasi e la mensa di 
proposizione e i vasi delle 
libagioni e le coppe e i tu- 
riboli d* oro e il velo e le 
corone , e V ornato di oro , 
che stava sulla facciata del 
tempio y e fece tutto in pezzi . 



Vers. 33. E arrivò a Gerusalemme . Nel tempo, che egli assediava 
AlessaiKiria, si era sparsa nuova, eh* ei fosse morto; tiella qual nuova fu 
fatta gran festa in Gerusalemme : quindi F ira € la crudeltà di Antioco 
epQtro Gsrusaleiane e contro i Giudei . 
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24. Et accepit argeuluiii 
et auruui et vasa concupì-* 
scibilia: et accepit thesaurus 
occultos, quos iavenitiet 
sublatis omnibus abiìt in ter* 
rain suam . 

a5. Et fecit caedem borni- 
num, et locutus est in super- 
bia magna • 

26. Et factus est plauctus 
inagnus in Israel et in omni 
loco eorum : 

27, Et ingemuerunt prin- 
cipes et seniores : virgines 
et ìurenes infirmati sunt : et 
speciositas muUerum immu- 
tata est • 

a8. Omnismarittissumpsit 
lamentum: et quae sedebant 
in thoro maritali, lugebant: 



29. Et commota est terra 
super habitantes in ea , et 
universa domus lacob induit 
confusionem « 

30. Et post duos annos 
dierum, misit rex principem 
tributorum in civitatesluda, 
et venit lerusalein cum tur- 
ba magna . 
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«4. E prese l argento e 
V oro e i vasi preziosi, e 
portò via i tesori nascosti , 
che ritrow , e dato il sacco 
ad ogni cosa , se n andò al 
suo paese ; 

a5. J vendo trucidata mol- 
ta gente ^ e avendo parlato 
con gran superbia * 

a6\ È grande fu il lutto 
in Israele e in tutto il pae- 
se: 

ti 7. E ì principi e i se- 
niori gemevano; i giovasd 
e le fanciulle erofio senza 
fiato ; e la beltà delle donne 
sparì . 

a8. Tutti gli sposi novelli 
menavan duolo , e piangevate 
le spose sedendo sul letto nu- 
ziale : 

2j). E si commosse la tenn 
per pietà de" suoi abitatori , 
e tutta la casa di Giacobbe 
fu nelV obbrobrio . 

3o. E di lì a due intieri 
anni il re mandò il soprin- 
tendente de' tribuni pelle città 
di Giuda ; il qncde arrivò a 
Gerusalemme con gran eor^ 
mitiva . 



Vers 3o. Mandò il soprintendente de' tribuni Aporionio , che avea- 
srco un es-rcito di ventiduc mila uomini . Vedi II. Machah. V. ii\, 25. 3^- 
Egli ai^pettò il giorno di ^,abato per eseguire gli ordini di Anfioqo . 
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3i. Et locutus est ad eos 5ì. E parlò alla gente be- 
nignamente, ma con inganno; 
e quelli se ne fidarono . 

3a. Ma egli repentinamen^ 
te assali i cittadini , e ne fe^ 
ce g!*an macellò , e trucido 
moltissima gente (£ Israele . 

33. E spoglio la città , e 
vi mise il fuoco ; e ne di'- 
strusse le case e le mura al'^ 
V intorno : 

34. E menarono schias^e le 
donne, e presero i ragazzi 
e i bestiami . 

35. E cinsero la città di 
David di muraglia forte e 
grande , e di massicce torri , 
ed ella serviva loro di fortez- 
za: 

36. E vi misero gente mal- 
vagia, uomini iniqui, i quali 
vi si afforzarono , e vi ra* 
dunarono armi e viveri; e 
messe insieme le spoglie di 
Gerusalemme , 

37. Ivi le riposero: ed essi 



verba pacifica in dolo : et 
credideruQt ei • 

3*2. Et irruit super cìvila- 
tem repente , et percussit 
eam plaga magna , et perdi- 
dit populum multum ex Isra- 
el. 

35, Et accepit spolia civi- 
tatis : et succendit eam igni, 
et destruxit domos eius et 
muros eius in circuita: 

34* Et captivas duxerunt 
mulieres: et natos et pecora 
possederunt • 

35. Et aedificaverunt civi- 
talem David muro magno et 
firmo 9 et turribus firmis , et 
facta est illis in arcem : 

36. Et posuerunt iUic gen- 
iem pecca tricem, viros ini- 
quos, et convaluerunt in ea: 
et posuerunt arma et escas, 
et congregaverunt spolia le- 
rusalem : 

37. Et reposuerunt illic : 
et facti sunt in laqueum ma- furono un gran flagello , 
gnum. 

38. Et factum est hoc ad 
iosidias sanctificationi , et in 
diabolum malum in Israel : 



38. Stando ivi in aguato 
contro del luogo santo ; e di- 
vennero un cattivo diavolo 
per Israele : 

Ver*. 38. Sbando in aguato contro del luogo santo ; ec. Stavanp oculati 
a4 o8MrTar« chiunque si accostasse verso del tempio, ed erano sempre 
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39. Et efiuderant sangui- 

nem innoceotem per circui- 

tum sanclificationis, et con* 

taminaverunt sanctìficalìo- 
nem • 

40. Et fugerunt habitato- 
res lerusalem propter eos , 
et facta est habitatio exlero- 
rum, et facta est exlera se- 
mini suo, et nati eius reli- 
querunt eam . 

4i* SanctiGcatio eius de- 
solata est sicut solitndo , * 
dies fasti eius conversi sunt 
Jn luctum « sabbata eius in 
opprobrium, honores eius in 
nihilum . 

* 7oA. a. 6. - /linos. 8. IO. 

4^« Secundum glorìam 
eius multiplicata est ignomi- 
xiia eiusisublimitas eiuscon- 
Tersa est in luctum • 

43. Et scripsit rex Antio- 
chus omni regno suo, ut es- 
set otnnis populus » unus: et 
relincjueret unusquìsque le- 
gein suam • 

44* Et consenserunt omnes 
genles secundum verbum re- 
gis Antiochi : 
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Sg. E spargevano il san-* 
gue innocente attorno al luo- 
go santo y e contaminaix)no il 
santuario . 

4p. e per causa loro si 
fuggirono gli abitanti di Ge- 
rusalemme , ed ella divenne 
stanza degli stranieri, e strc 
niera al suo popolo ; e i suoi 
figliuoli V abbandonarono . 

4 1 • /^ suo santuario resto 
in abbandono y come un de* 
serto; le sue feste solenni si 
cambiarono in lutto , e i suoi 
sabati in obbrobrio; i suoi 
onori andarono in fumo • 

^1. La sua ignominia fu 
pmporzionata alla sua glo- 
ria, e la sua grandezza fini 
in pianti . 

43. E il re Antioco spedi 
lettere per tutto il suo regno, 
perchè si riunisser tutti in 
un sol popolo , e rinunziasse 
ciascuno alla propria legge -. 

44- ^ tutte le genti si ac - 
cordarono in obbedire al co* 
mando del re Antioco : 



pronti a rubare e uccidere i poveri Ebrei, i quali non potevano rtUenersi 
dal visitare la casa di Dio . 

Vers. 43. Si riunisser tuUi in un sol popolo , e rinunziasse ee. Vofe- 
va, che tatti i 6Ui)i sudditi prendessero la religione e i coslumi de'Grc- 
ci .Vedi IL Machab V5. i, a. Tacito , f. V. 



a4 PRIMO DE' MACCABEI 

45. Et multi ex Israel 4^* ^ molti d* Israele si 



consenserunt servitnti eius , 
et sacrilìcaverunt idolis , et 
coinquina veruni sabbatum, 

46. Et misit rex libros per 
manus nuntiorum in lerusa- 
lem et in omnes civitates 
luda : ut sequerentur leges 
geniìum terrae ^ 

47. Et prohiberent holo- 
causta et sacrificia et placa- 
tìones fieri in tempio Dei, 

48. Et prohiberent cele- 
brari sabbatum et dies so- 
lemnes : 

4^). Et iussit coinquinari 



sottomisero a questa schiasfi- 
tu 9 e sacrijìcarono a gV idoli, 
e violarono il sabato . 

46. E mandò il rè suoi 
messaggieri a Gerusalemme 
e per tutte le città di Giuda 
con lettere j affinchè abbrao 
ciasser le leggi delle nazioni 
della terra , . 

47* E proibissero, che 
gli olocausti e i sacrifizj 
e le oblazioni si facessero al 
tempio di Dio , 

48. E che non si santifi- 
casse il sabato, né le solen- 
nità : 

49. E ordino , die si prO' 



sancla, et sanetum populuhi fatassero i luoghi santi, e 

il popol santo d' Israele . 

5o. E ordino , che si er- 
gessero altari e templi e ido- 
li , e si immolassero carni di 
porco, e bestie immonde, 

bì. E non circoncidessero 
i proprf figliuoli , e si conta- 



Israel . 

5o. Et iussit aedificari aras 
et tempia et idola, et immo- 
lari carnes suillas, et pecora 
communia, 

5i. Et relinquere filios 
suos incircumcisos , et coin- 
quinari animas eorum in 
omnibus immundis et abo- 
minationibus, ita ut oblivi- 
scereutur legem, et immuta- 
rent omnes iustificationes 
Dei. 



minassero con ogni sorta di 
immondezze e di abomina- 
zioni , affinchè si dimenticasi 
sero della legge di Dio, e 
conculcassero tutti i precetti 
di Dio . 



Ver». 49» ^^ ^' profanassero i luoghi santi . Coli* oflferirvi vittime 
immonde vietate dalla legge. E il popolo sa,nto d* Israele ^ col costriu* 
gere ^l' Itsraeliti a mangiare delle cose proibite dalla loro legge . 



i 
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5^. Et quicumque non fe- 
cissent secunduin yerbum 
regis Antiochi , morerentur. 

53. Secundum omnia ver- 
ba haec scripsit omni regno 
suo: et praeposuit principes 
populo , qui haec fieri coge- 
rent . 

54. Et ìasserunt civitati- 
busluda sacrificare. 

55. Et congregati sunt 
multi de populo ad eos , qui 
dereliquerant legem Domìni: 
etfecerunt mala super ter- 

ram : 

56. Et effugaverunt popu^ 
lum Israel in abditis , et in 
absconditis fugitivorum lo- 
cis. 

67. Die quintadecima men- 
sis Casleu , quinto et qua- 
dragesimo et centesimo an- 
no, aedifica vit rex Antio- 
, chus abominandum idolum 
desolationis super altare 
Dei , et per universas civita- 
tes Inda in circuitu aedifica- 
verunt aras : 
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62. E che tutti quelli , che 
non obbedissero cdV ordine 
del re Antioco 9 fossero messi 
a morte. 

53. Di tal tenore furon le 
lettere spedite da lui per tut" 
to il suo regno, e deputò ma* 
gistrati , che costringessero 
il popolo a far tali cose. 

54. E questi comandarono 
alle citta di Giuda , che sa* 
crificassero . 

55. E molti del popolo si 
unirono con quelli, che as^ean 
abbandonata la legge del Si' 
gnore , e fecero del male aS' 
sai nel paese : 

56. E obbligarono il po- 
polo d* Israele a fuggirsi in 
parti rimote, e in luoghi, 
dove tener nascosa la loro 

fuga. 

òy. Ai quindici del mese 

' di Casleu , Vanno cento qua* 
rantacinque il re Antioco 
eresse V idolo abominex^ole 
della desolazione sopra V al- 
tare di Dio , e si eressero al' 
tari da tutte le parti in tutte 
le città di Giuda : 



Yers. 57. Eresse V idolo abominevole ec. Quest' idolo fu la 3tatua di 
Giove Olimpico . La- cosa era stata predetta da Daniele. Vedi Dun, XL 3 1 , 
Machdb, TI. a, ■ ^ ' 
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58» Et ante lanuas domo- 58, E dwctnti alle porte 



rum, et in plateis incende*- 
bant ihura, et sacrìficabant: 

S^. Et libros legis Dei 
combusserunt igni, scinden* 
tes eos : 

60. Et apud auemcum,». 
inveniebanlur libri testa- 
menti Domini, et qiiicumque 
observabat legem Domini , 
secundum edictuni regis tru- 
cidabanteum. 

61 • In virtute sua facie- 
bant haec poplilo Israel, qui 
inveniebatur in omni mense, 
et mense in civìtatibus. 

6^. Et quinta et vigesima 
die mensis sacrìficabant su- 
per aram , quae erat contra 
altare. 

63. Et mulieres, quae cir- 
cumcidebant filios suos, tru* 
cidabantur secundum iussum 
r^gis Antiochi , 

64. Et suspendebant pue- 
ros a cervicibus per univer- 
sas domos eorum: et eos, qui 
cìrcumciderant illos , truci- 
dabant. 



delle case, e per le piazze ab- 
brindavano incensi, ejaces^an 
sacrijìzj . 

5gf. E stracciati i libri 
della legge di Dio , li getta- 
"vano ad ardere nel fuoco : 

60. E se presso alcuno 
tros^avano i libri del Testa- 
mento del Signore ^ e se al- 
cuno osservava la legge dd 
Signore , erano trucidati a 
tenor delV editto del re . 

6 1 . Così violentemente trat- 
tavano il popolo d^ Israele , 
che trovatasi nelle città ogni 

mese * 

62. E a venticinque del 
mese eglino facean sacrifìzf 
sopra l' altare i che era di- 
rimpetto all' altare di Dio . 

63. E le donne , che aves^ 
ser circoncisi i lorojigliuoli , 
erano trucidate secondo V or- 
dine del re Antioco , 

64. E impiccavano i bam- 
bini pel collo in tutte le case 
loro, e trucidavano chi gli 
wesse circoncisi . 



Vcrs. 61. Così violentemente trattavano il popolo . . .Ogni' mése . Nfl 
libro n. cap, VI. 7. sì racconta, ehe ogni mese si celehrava la nascita del 
re , e che si violentavano gì' Israeliti a partecipare a' sacrifizj offerti per 
la salute di Antioco . 

yérs,^:i. Sopra l" HHitre ^ the era dirì/rtpètto all' altare ee. Sxfprà 
V altare eretto a Giove Olimpico collocato dìrluiptlto ali* altare degli «Id- 
«custi • 
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65. Et multi de populo 
Israel defioierunt apud se, ut 
non manducarent immunda: 
et elegeruut magis mori , 
quam cibis coinquinari ìm* 
mundis : 

66. Et noluerunt infrin- 
gere legem Del sanctam » et 
trucidali sunt: 

6j. Et facta est ira magna 
super populum valde. 
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65. Ma molti dd popol di 
Israele fumarono dentro di 
se di non mangiar cibi im* 
morpdi , ed elessero di piut" 
tosto morire, che contwni- 
narsi con impure vivande : 

66. E non voliera violai^ 
la legge santa di Dio , e fu- 
rono trucidati : 

67. E grande oltre modo 
fu V ira contro quel popolo . 



Yers. 67. J? grande oltre modo fu V ira ee. Intendesi dell'Ira di Dio p 
che li serviva della crudeltà di quel re per punire i peccati del popol suo , 
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CAPO IL 



Matlifttfata co' 9Òoi figliuoli deplora V afflizione della città , e la profi»naxione 
delle cose sante , e prende i segnali di mestixia, e a quelli , che ^rano sta- 
ti mandati dal re , risponde , che né egli , uè la sua parentela non ayreb- 
1m>iio obbedito air empio decreto ; e ucciso un Ebreo, che idolatrava ^ e un 
nioistrodel re , filgge co' suoi -figliuoli alla montagna: moltissimi , che 
non' Tollero obhedìire , foron trucidati , non volendo resistere a' nemici in 
giorno di sabato- ÌMathathia , radunato un esercito di. gente pi»» ristaura 
il culto di Dio « distratta i" idolatrici , e fatta in pezzi la guarnigione di 
Antioco ; e vicino a morire esorta i figliuoli , che ad esempio de' padri di- 
fendane) sempre la legge del Signore , e dà loro per consultore Simone ano 
figliuolo , e Giuda per capo della milizia • 

1. Xn diebus illìs sorrexit i. In quel tempo si levò 
Mathathias filius loannis, fi- su Mathathia figliuolo di 
Ili Siiueonis , sacerdos ex fi- Giovanni , figliuolo di Si- 
liis Ioarib ab lerusalem , et meone , sacerdote della fa- 
consedit in monte Modin: miglia di Joarib , e da Gè- 

rusalemme andò a ritirarsi 
sul monte di Modin : 



ANNOTAZIONI 



Yen. i. Mathathia Jigliuolo di Giwanni y ec, Matbatbia secondo la 
più comune opinione degl' Interpreti era uno dei discendenti di Eleazaro e 
di Phinees, e di una delle primarie famiglie sacerdotali . Egli nella orribile 
desolazione , in cui si trovava Gerusalemme, si era ritirato alla sua patria , 
a Modin, luogo vicino a Diospoli . Cbeccbò ne dicano alcuni , non si ban- 
no sufficienti argomenti per credere , cb' ei fosse sommo sacerdote. San 
Girolamo in cap. 3. Os , e in cap. i. Sophon , e sant' Agostino , lib, I. con- 
tra Faust, cap. 72. lasciarono scritto , cbe i figliuoli di Matbatbia erana 
della tribù di Levi da canto del padre , e della tribù di Giuda da canto di 
madre . Il nome di Assamoneo lo ebbero Matbatbia e i suoi posteri da uno 
de' loro ascéndenti, come afferma Giuseppe Antiq. XII. 8. Ma intomo » 
questo nome com' ancbe intorno a quello dei Maccabei vedi la prefaxione . 
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3. £t habebat filios quia- 
que , loannem , qui cogno- 
minabatur Gaddis : 

3. Et Siuionem , qui co- 
gnomìnabatur Tbasi: 

4* Et ludam ^ qui vocabar 
tar Machabaeus : 

5. Et Eleazarum , qui co- 
gnominabatur Abaron: et lo- 
nalhau, qui cognominabatur 
Apphus : 

6. Hi viderunt mala, quae 
fiebaDt in populo luda et in 
lerusalem • 

7. Et dixìt Mathathias: 
Vae oiihi, ut quid natussum 
videre contritionem populi 
mei, et contritionem civita- 
tis sanctae , et sedere illic , 
cum dalur in manibus ini- 
micorum ? 

8. Santa in manu extra- 
neorum facta sunt: templum 
eios sicut homo ignobilis . 

9. Vasa gloriae eius capti- 
va abducta sunt: trucidati 
suQt senes eius in plateis, et 
iuvenes eius ceciderunt in 
gladio inimicorum • 



a. Egli a»e^a cinque fi-^ 
gliuoli , Giomnni sopranno' 
minato Gaddis: 

3. E Simone soprannomi* 
nato Thasi: 

4. E Giuda soprannomi-- 
nato Maccabeo : 

5. Ed Eleazaro sopranno* 
minato Aharon , e Jonathan 
soprannominato Apphus : 

6. Questi stavan conside* 
rando lo strazio, che si fa- 
cea del popol di Giuda e di 
Gerusalemme, 

7. E Mathathia disse: Mi* 
sero me ! perchè son io venur 
to al mondo per vedere lo 
scempio del popol mio, e la 
distruùone della città santa, 
per istar ivi sedendo 9 men^ 
trella è data in poter de ne- 
mici? 

8. Le cose sante sono nelle 
mani degli stranieri, e il suo 
tempio è come un uomo diso' 
norato. 

9. / suoi vasi preziosi 
messi a saccomanno sono sta- 
ti portati via; sono stati tru* 
cidati per le piazze i suoi anr 
zianì , e la sua gioi^entà è 
perita di spada per man dei 
nemici . 
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jo. Quae gens non her^- io. Qual è la nazione ^ che 



ditavit regnum eius , et pon 
oblinuil spolia eius ? 

1 1 • Oinnis compo^tio eius 
ablata est . Quaè e^at libera, 
facta est ancilla;. 

jn. Et ecc^ sancta nostra 
et pulchritudo nostra et 
claritas nostra desolata est , 
et coinqpinaverunt ea gen- 
tes. 

j 3. X^uo ergo nobis adhuc 
vivere ? 

i4« Et scidit vestimenta 



non siasi appropiato il suo 
regno, e non abbia astuto, 
parte alle spoglie di lei ? 

1 1 • TuÈta la sua magnifi* 
cenza le è sUtta tolta . Quel^ 
la , che era libera è fatta 
schiava • 

i^. E oramai la nostra 
santità lo splendore nostrv, 
la nostra gloria è smarrita , 
e tutto hanno profanato le 
genti • 

i3. Perchè adunque vivia- 
mo ancora ? 

i4« E Mathathia co^ suoi 



sikfk Mathathia et fìlii eius : figliuoli si stracciavan le ve- 
et operuerunt se ciliciis , et sti , e si copersero di cilizio , 



planxerunt valde • 

i5. Et venerunt illuc, qui 
missi erant a rege Antiocho, 
ut cogerent eos , qui confu- 
gerant in civitatem Modin , 



e menavano gran duolo . 

i5. Quando sopraggiunser 
colà quelli , che erano spediti 
dal re Antioco per costrin- 
gere coloro , che si erano ri- 



immolare 9 et accendere thu- f agiati nella città di Modin, 
ra , et a lege Diei discedere* ^far sacrifizj , e abbruciare 

incensi , e abbandonare la 
legge di Dio • 

1 6. E molti del popolo di 
Israele acconsentirono, e si 
unirono con loro: ma Ma- 
thathia e i suoi figjLiujoli 
stetter costanti . 

ìj. E i messi di Antioco 
dissero a Mathathia: Tu 
se il principale ,eil più il- 



|6. Et multi de populo 
I^rfiel consentientes accesse- 
nin^ ad eps : sed Mathatbi- 
aji et filii eius cqnstanter 
^telerupt • 

1 7. ^t rpspppdentes 9 qui 
missi erant ab Antiocho • di- 
xerunt Mathathiae : Frin- 
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ceps etclarissimuselmaguus 
es'io bac eivitate, et ornatus 
iìliis et fratribus : 

18. Ergo accede prior, et 
fac iussum regis , sicut fece- 
runt onines gentes, et viri 
luda , et qui remanserunt 
in lerusaleai , et eris tu et 
filii lui , inter amicos regis , 
et amplifìcatus àuro et argen- 
to et muneribus multis • 



19. Et respondit Matha- 
thìas , et dixit magna voce : 
Et si otnnes gentes regi An- 
tioche obediunt^ ut discedat 
«musquisqiie a servitute le- 
gis palrum suorum , et con-: 
sentiat rnandatis eius: 

20. Ego et filii mei et fra- 
tres mei , obediemus legi 
paiinim nostrorum : 

ai. Propitius sit nobis 
Deus : non est nobis utile 
delinquere legem et institi- 
as Dei : 

ati. Non audiemus verba 
regis Antiochi , nec sacrifi- 
cabimus transgredientes le- 
gis noslrae mandata, ut ea- 
liius altera via . 

^3. Mi ut cessavit loqui 
V^rba haec, accessit quidam 
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lustre e il pia grande di 
questa città , ed hai una co- 
rona di figliuoli e di fra* 

tetti: 

18. Vieni adunque tu il 
primo , e fa quello , che il re 
comanda , come han fatto 
tutte le genti , e gli uomini 
di Giuda, e quelli, che san 
rimasi in Gerusalemfne , e 
sarai tu e i tuoi figliuoli 
nel numero degli amici del 
re , e avrai in dovizia oro e 
argento e doni grandi . 

1 9. Rispose Mathathia , e 
disse ad alta voce: Quand'an* 
che tutte le genti obbediscano 
al re Jntioco , e ogni uomo 
si ritiri dal servizio alla leg- 
ge de padri suoi , e si sog* 
getti a comandi di lui : 

ao. Io e i miei figliuoli 
e i miei Jratelli obbediremo 
alla legge de padri nostri : 

2 1 . Guardici Dio l Non 
è cosa utile per noi V abbanr* 
donare la legge, e i coman'- 
damenti di Dio : 

aa. Non ascolteremo le pa- 
role del re Antioco , e non 
farem sacrifizj violando i 
riti della nostra legge per 
battere un altra strada . 

a3* Finito cK egli ebbe di 
dir queste parole, si presentò 



3« PRIMO DE' MACCABEI 

ludaeus in omnium oculis 
I sacrificare idolis super arem 



in civitateModin, secundum 
iussum regis : 

u4. Et vidit Mathathias , 
et doluit, et contremuerunt 
reoes eius , et accensus est 
furor eius secundum iudici- 
um legis , et insiliens truci- 
da vit eum super aramj: 

a5. Sed et virum , quem 
rex Autiochus miserata qui 
cogebat immolare, occidit 
in ipso tempore, et aram 
destruxit , 

a6. * Et zelatus est legem, 
sicut fecit Phinees Zamri fi- 
lio Salomi • 

* Nnm, aS. i3. 

27. Et exclamavit Matha- 
thias voce magna in civitate, 
dicens: Omnis, qui zelum 
habet legis statuens testa- 
mentum , exeat post me • 

28. Et fugit ipse et filii 
eius in rapntes, et relique- 
runt quaecumque habebant 
in civitate . 



a vista di tutti un certo Giu'^ 
deo per far sacrifizio agVidor 
li siUr altare , che era nella 
città di Modin , secondo 

V editto del re : 

a4* Videlo Mathathia,^ 
n ebbe dolore , e le sue vi- 
scere si scommossero, e si 
accese di sdegno secondo il 
prescritto della legge , e as- 
salito colui , lo trucidò sul- 

V altare : 

a5. E oltre a ciò uccise 
nel tempo stesso quell'uomo 
mandato dal re Antioco , e 
il quale costringeva la gente 
a sacrificare , e atterrò l'al- 
tare, 

a6. Ed ebbe zelo della leg- 
ge imitando quello , che fece 
Phinees a Zamri figliuolo di 
Salomi * 

27. E andò Mathathia gri- 
dando ad alta voce per la 
città, e dicendo: Chiunque 
ha zelo per la legge , e serba 
inviolato il testamento, mi 
venga dietro . 

a8. E si fuggì egli cosmi 
figliuoli alla montagna , ab- 
bandonando tutto quel , che 
aveano nella città . 



Vcrs. a4. Secondo il prescritto della legge . Mosè avca ordinatp , che 
fosse uccìso immediatamente chiunque inducesse il popolo ad abbandonar^ 
il vero Dìo per rendere rulto agli dei de* Gentili . 



• 
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29. Tirnc deicenderuiit 
multi quaerentes iudicium, 
et ìustitiam , in desertum : 

30. Et sederunt ibi ìpsi , 
et filii eorum et mulieres 
eorum et pecora eorum : 
quoniam inundaveruntsuper 
eos mala • 

3u Et renuntiatum est 
viris regis et exercitui, qui 
erat in lerusalem civitate 
David, quoniam discessissent 
viri quidam , qui dissipave- 
ruot maudatum regis, in loca 
occulta in deserto , et abiis- 
sent post illos multi • 

32. Et statim perrexerunt 
ad eos , et consituerunt ad- 
versus eos praelium in die 
sabbatorum , 

33. Et dixerunt ad eos: 
Resistitis et nunc adhuc? 
exite , et facite secundum 
Terbum regis Antiochi, et 
Yivetis • 

34. Et dixerunt: Non exi- 
biiDus, neque faciemus \er- 
bum regis , ut polluamus 
dieni sabbatorum • 
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^Q. Allora molti amatori 
della legge, e della giustizia 
se ri andarono nd deserto : 

So. E ivi si stancano eglino, 
e i loro fi gliuoli e le donne 
loro e i loro bestiami; pe* 
rocche si trovavano affogati 
dalle calamità . 

3i. Or agli uomini del re 
e 'alle milizie , che erano a 
Gerusalemme nella città di 
David, fu riferito, come 
certi uomini , che aveano in- 
sultato ai comandi del re, se 
ri erano andati pe tragetti 
nel deserto, e che erano stati 
seguitati da molti altri • 

32. E tosto n andarono 
in traccia , e si disposero ad 
assalirli iri giorno di saba- 
to , 

33. E disser loro : Resi- 
sterete voi anche adesso? 
Venite fuor a , e fate quel , 
che comanda il re Antioco , 
e sarete salvi . 

34. E quelli dissero : Noi 
non verremo , e non faremo 
i voleri del re , e non viole' 
remo il giorno di sabato . 



Vers. 34. Non faremo i voleri del re , e non violeremo il giorno di 
tabato . Non può non ammirarsi la costanza e la pietà di questi Ebrei , 
i quali vollero piuttosto soffrire la morte , che combattere per propria 
difesa, credendo y che ciò non fosse peimesso di fare in giorno di .sabato. 
Vedi saut' Ambrogio , lib, I. Offic, cap, Ao. Siccome però questa rigoroM. 
Tom. IX. ' 3 
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35. Et coticitaveruist ad- 
vei^us eos praelìuin* 

36. Et non respcMideruni 
eis, nec laptdem misei^uut 
in eos , nec oppilaveriint lo- 
ca occulta, 

5y. Dicenles : Moriamur 
oinnes in simulici tate nostra: 
et testeserunt super noscoe- 
ium et terra, quod iuii^te 
)M?rditis nos • 

38. Et intulerunt illis bel- 
lum sabbatis: et mortui sunt 
ìpsi et uxores eorum , et filii 
eorum , et pecora eorum , 
«isquead mille animas honii- 
nuin. 

39. Et cognovit Matha- 
thias et amici eius et luctum 
habuerunt super eos valde. 

4o' Et di&it vir proximo 
suo : Si omnes fecerìmus si- 
cut fratres nostri fecerunt^ 
et non pugnaverimus adver- 
sus genles prò animabus no- 
strìs et i US tìfica tioni bus no- 
stris: nunc citius disperdent 
nos a terra. 
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35. E quelli andarono al- 
t attacco . 

36. Ed essi non risponde- 
n^an per niente , ne scaglia- 
ron contro i nemici una pie- 
tra , ne cfnusér le bocche dei 
lor nascondigli *. 

37. Perocché dissero : 
Muojamo tuJtti nella nostra 
semplicità , e il cielo e la ter- 
ra saranno per noi testink}n/\ 
come ingiustamente ci fate 
perire . 

30. E quelli gli assaltaro- 
no in giorno di sctòàto : e pe- 
rirono tanto essi , che i loro 
figliuoli e le donne loro e 
i bestiami , e furono sino a 
mille persone . 

39. E riseppe ciò Matha- 
thiu e i suoi amici , e pian- 
sero tjfuella gente a cald^ oc- 
chi . 

40. E dicevano V uno al- 
V altro : Se faremo tutti noi, 
come han fatto i nostri fra- 
telli f e non coìnbatteretno 
contro le nazioni per ^lifen- 
dere le nostre vite e la no- 
stra legge , or è il tempo che 
presto ci stermineranno dal 
mondo. 



osservanza del sabato facilitava a' namfei la distruzione totale del nome 
ebreo i quindi ky che Mathathia con molta ragione credette non essere 
volontà di Dio, che si lasciasse di resistere a' nemici $ e di combattere 
per propria difesa in giorno di sabato , 



\ 
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4i. Et cogitaveinint in die 
illa, dicentes: Omnis homo 
quicumque veneri t ad nosin 
bello die sabba torum , pu- 
gnemus ad versus eum: et non 
ffloriemur omnes, siciit mor- 
tui sunt fratres nostri in oc- 
cultis. 

4^. Tunc congregata est 
ad eos synagoga Assidaeo- 
rum fortis viribus ex Israel , 
omnis voluntarius in lege: 

43, Et omnes , qui fugie- 
bant a malis , addili sunt ad 
eos , et facti sunt illis ad fir- 
mamentum • 

44- Et collegerunt exerci- 
tum, et percusserunt pec- 
catores in ira sua , et viros 
iniquos in iodignatione sua: 
et celeri fugerunt ad natio- 
nes p ut evaderent. 

45. Et circuivit Mathathi- 
aset amici eius , et destru- 
xerunl aras : 
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^i. E risóherono in qud 

giorno y e dissero : Chiunque 
siasi y che venga per combat • 
terci in giorno di sabato, 
noi combatteremo contro di 
lui; e non morremo tutti, 
come sono morti i nostri fra- 
telli nelle caverne . 

4^. allora andò ad unirsi 
con essi la congregazione de- 
gli assidei , uomini i pia 
valorosi d' Israele , e tutti 
zelo per la legge : 

43. E tutti quelli , che 
astretti dalle calamità , si 
fttggivano y si incorporaron 
con essi j e accrebbero le lo- 
ro forze - 

44- ^ messo insieme un 
esercito , diedero addosso fu- 
riosamente a peccatori , e 
agV iniqui senza averne pie- 
tà : de quali quei , che rima- 
sero fuggiron traile nazioni 
per mettersi in salvo . 

45. E Mathathia andò at- 
torno co^ suoi amici , e atter- 
rarono gli altari , 



Vers. 4a. La congregazione degli Assidei ^ ec. Secondo 1* etimologia 
ebrea Assideo significa pio , santo , misericordioso . Alcuni vogliono , 
che questi Assidei fossero quelli, che furon dipoi chiamati Esseni, cele- 
brati altamente da Filone, da Giuseppe Ebreo , e da molti altri . Altri 
pretendono , che i Cinei discendenti da Jethro suocero di Mosè , e i Re • 
cahiti prendessero il nome di Assidei e di Esseni ^ riunendo in una sola 
queste tre sette . 

Vers. 44. Diedero addosso et* peccatori . Fecero asprissima guerra 
agli apostati ebrei, the avean rinnegata la legge e il culto del vero Dio. 



56 PRIMO DE' 

4^. Eli circuiiicideraut 
puei'os iacircumcisos , quot- 
quot invenerunt in finibus 
Israel : et in fortitudine . 

47. Et persecuti sunt lìli- 
os ^uperbiae : et prosperu- 
tuui est opus in inaaibus eo 
rum • 

48. Et obtinuerunt legeiu 
de inauibus gentium^ el de 
inanibus regum : et non de- 
derunl cornu peccatori . 

49* Et appropinijuaverunt 
dies Mathathiae fuoriendi, et 
dixit fdiis suis: Nunc con- 
fortata est superbia et casti- 
gatio et teinpu> eversiouis, 
et ira indignationis « 

50. Muriic ergo , o iìlii, ae- 
uiulalores eslote legis , et 
daié ani mas vesti'as prò te- 
slaiuento palrum veslroinim, 

5 1 . Et memenlote 0{>eruin 
patrum , quae fecerunt in 
i;erieratiouibus suis: et acci- 
pietis gloriam magnam^ et 
nomen aeternum* 
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4^^ E a fanciulli incita 
concisi , quanti ne trwarono 
per tutto il paese dTlsvaele , 
diedero coraggiosamente la 
circoncisione . 

47. E perseguitarono i su- 
per hi y e ri use issano loro tutte 
le cose, che as^eano per le 
mani. 

48. E vendicarono la leg- 
ge dalla possanza delle gen- 
ti , e dalla possanza de re , 
e non lasciarono alzar le 
corna al peccatore . 

49. E appressandosi per 
MatìutLÌda il giorno del mor 
rire , disse egli a suoi fi- 
gliuoli : adesso domina la 
superbia ; tempo di gastigo 
e di ruina e di sdegno e di 
furore egli è questo . 

50. Adesso adunque , o fi- 
gliuoli, siate zelatori della 
legge, ed esponete le vostì^ 
vite per lo testamento de' pa- 
dri vostri , 

5i. E ricordatevi delle 
opere fatte a tempo lorv dai 
padri vostri , e vi acquiste- 
rete una gloria grande, e 
un nome eterno • 



Vers. 4^' Diedero coraggiosamente la circoncisione. Nel testo Greco 
non si Irova la seconda congiuntiva et, onde sì legge: Et circumeide^ 
runt pucros incireumcisos ... in fortitudine . 
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52. * Abrahaip nonne in Sa. Abramo non fu egli 

trovato fedele nella tentazio- 
ne, e fugli imputato a giu- 
stizia ? 



tentatione inventus est fide- 
lis 9 et reputatum est ei ad 
iustitiam ? 

* Gi'/i. aa. a 

53. * loseph in tempore an- 
gustine suae custodivit man- 
(latiim,et factus est dóminus 
^ijypti. 

54. * Phinees pater noster^ 
zelando r^elum Dei , accepit 
testamentum sacerdotii ae- 
terni . 

* Nunt, a5. i3. 

55. * lesus , dum implevit 
verbum , factus est dux in 
Israel . 

• E celi. }5. a8. • Io$» I. a. 

56. * Caleb , dum teslifi- 
catur in ecclesia, accepit 
bereditatem . 

* JSuéiu 14. 6 - (os, i4« j4« 

57. * David in sua miseri- 
cordia consecutus est sedem 
regni in secula . 

• a. Reg, a. 4« 

58. * Elias , dum zelat ze- 
lum legis , receptus est in 
coelum . 

* 4- R^S' '^- "'• 



S3. Giuseppe nel tempo di 
sua afflizione osservo i cor 
mandamenti , e divenne 5f- 
gnor dell' Egitto . 

b^. Phinees padre nostro 
ed suo gran zelo per V onon'e 
di Dio ricevè la promessa di 
un sacerdozio eterno . 

55. Giosuè per la sua ob- 
bedienza divento condottiere 
d' Israele . 

56. Caleb per la testimo- 
nianza renda ta neW adunan- 
za ottenne V eredità . 

57. Daividde per la sua 
mansuetudine conseguì il tro- 
no reale in eterno . 

58. Elia ardente di zelo 
per la legge fu ricevuto nel 
cielo . 



\er8. 56. Per la testimonianza rendala nelV adunanza . Quando con- 
tro le false relazioni degli altri esploratori si dichiarò per la verità, e 
al cospetto di tutto il popolo afTerniò, che pò tea conquistarsi il paese 
secondo la promessa di Dio . Onde fu data a lui una porzione distinta 
nello stesso paese. Vtjdi Num. XIV. 78, los. XIV. r^. 
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59. Ananias * , et Azarias 
et Misael credentes , liberati 
sunt de flamma • 

* Dan, 3. 5o. 

60. * Daniel in sua simpli- 
citate liberatus est de ore 
leonum . 

^ Dan. 6. a a. 

61. Et ita cogitale per ge- 
nera ti onem 5 et generatio- 
nem : quia onines, qui spe- 
runt in eum , non infirman- 
tur. 

62. Et a verbis viri pec- 
catoris ne timueritis : quia 
gloria eius stercus et ver- 
mis est . 

63. Hodie extollitur, et 
cras non invenietur : quia 
con versus est in terra m su- 
am , et cogitatio eius periit • 

64. Vos ergo, fili i, confor- 
tamini , et viriliter agite in 
lege : quia io ipsa gloriosi 
eritis . 

65. Et ecce Simon frater 
vester; scio quod vir consilii 
est: ipsum audite semper, et 
ipse erit vobis pater. 

66. Et ludas Machabaeus 
fortis viribus a iuventute 
sua , sii vobis prjnceps mili- 



69. Anania , Azaria e 
Misael per la loro fede fu- 
rono liberati dalle fiamme . 

6or Daniele per la sua in- 
tegrità fu liberato dalla gola 
deUoni. 

6\. E così andate ram- 
mentando di generazione in 
generazione ; tutti quelli , 
che in Dio confidano , non 
vengon meno . 

62. JF non vi spaventino 
le parole di un uom peccato- 
re ; peroccliè la gloria di lui 
è sterco e vermini . 

63. Oggi si leva in alto , 
e domani sparisce; perchè 
egli ritorna nella sua polve* 
re y e tutti i suoi disegni sen 
vanno in fumo • 

64. F^oi adunque , o fi- 
gliuoli , siate costatiti, e ado- 
perate virilmente per la leg" 
gè; conciossiachè da lei avre- 
te gloria . 

65. Ed ecco qui Simone 
vostro fratello ; io so, che 
egli è uomo di consiglio; 
ascoltatelo sempre , ed ei vi 
terrà luogo di padre . 

66. E Giuda Maccabeo 
valoroso e forte fin dalla sua 
giovinezza sia capo delle ve 
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liiie, et ipèe agcl bellmn po- 
puli . 

67. Et adducelis mi \o» 
omnes factores legis : et vin- 
dicale viiidùctafn popoli ve-^ 
stri • 

68. Relribuite retrib^t^o- 
nem genlibus, et intendile 
ÌQ piracct^ptum legis. 

63. Et beiiedixit eps , et 
apposìtus est ad prttressnos, 

70. Et defunctus est anno 
centesimo , et tjUìulragesima 
sexto : et sepiiìtus est ù filiis 
sui& in sepulcris putruni suo- 
ruiD in Modin. et planxernnt 
eum omnìs Israel planctii 
magno . 



stre milizie » eri tgìi i ìftdur- 
f;à il popolo nelle sue guerre. 

67. munite con voi tutti 
quelli 9 che osseivan la legge, 
^fate le vendette del vostro 
popolo* 

6Q^ Èendete alle genti 
qufl , che han meritato ^ e 
siate intenti a* precetti detta 
legge. 

69. Indi ti benedisse, e 
andò a riunirsi eo' padri suoi. 

70. f!gTi morì Vanno cento 
quarantasei f e fu sepolto dai 
suoi figliuoli nella sepoltura 
de' padii suoi in Modin , e 
tutto Israele^lo pianse gr*an^ 
demente^ 



Vers. 70. Fu sepolto nella sepoltura de' padri suoi . Vcdevasi U vno 
sepolcro a' tempi di snn Girolamo . Matttólhia per un aooo soio leuat il 
goverao deil' alÈitU e desolata repubbUcM de^li Ebrei » 



<^ 
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PRIMO DE' MACCABEI 



CAPO m. 



È celebrato Giada Maccabeo condotUerd insigne , il qaale fiicendo il giro 
delle città di Giada trucidara tatti gli empj , e. ucciso il capitano Apollo- 
nio , e dissipato il sno esercito « tince con poca gente on potentissimo e«er« 
cito di Siria col capitano Serone • Sdegnato perciò il re Antioco partendo 
per la Persia, crea Viceré Lisia » dandogli i preparativi fatti per la guerra 
contro i Giudei • Questi manda Gorgia con un esercito nel paese di Giada. 
Giuda e i suoi si preparano alla battaglia principalmente colle opere di 
penitenza , e colle orazioni a Dio « 



I. Eli surrexit ludas , qui 
Yocabatur Machabaeus , fili- 
iis eius prò eo : 

a. Et adiuvabant eum o- 
mnes fratres eius , et univer- 
si, qui se coDiunxerant patri 
eius , et praeliabantur prae- 
lium Israel cum laetitia • 

3. Et dilatavitgloriam po- 
pulo suo 9 et induit se lori- 
cam sicut gigas, et succinxit 
se arma bellica sua in prae- 
liis, et protegebat castra gla- 
dio suo . 



4. Similis factus est leoni 
in operibus suis, et sicut cii- 
tulus leonis rugieos in vena- 
tione , 



J. Ed succedette in suo 
luogo Giuda suo figliuolo 
cognominato Maccabeo : 

a. E lo assistevano tutti i 
suoi fratelli , e tutti quelli 
che si erano uniti col padre 
suo j e allegramente combat- 
tevano per Israele . 

3. Ed egli diede nuovo 
lustro alla gloria del suo po- 
polo, e imbraccio la sua co- 
razza , come un gigante, e si 
cinse delle sue armi per com- 
battere, e colla sua spada 
teneva sicuri gli alloggia- 
menti • 

4. Egli nel suo fare era 
simile a un lione , e ad un 
lioncello , che rugge veggeri- 
do la preda . 



u 



ANNOTAZIONI 



Ters. I. E succedette in suo luogo Giuda^ Giuseppe Ebreo, B,lib.l. 
afiWrma, cbt egli era primogenito xii Mattia tbia * 
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5* Et persecutus est ini- 
quos perscrutans eos: et qui 
conturbabant populum su- 
um, eos succendit tlammis: 

6. Et repulsi ^unt inimici 
eius prae timore eius , et o- 
mnes operarii iniquitatis 
conturbali sunt : et directa 
est salus in manu eius • 

7* Et exacerba bat reges 
nmltos , et laetificabat Jacob 
in operibus suis , et in secu- 
lum memoria eius in benedi- 
ctione • 

8. Et perambulavit civita- 
tes luda , et perdidit impios 
ex eis, et avertit iram ab 
Israel . 

9. Etnominatus est usque 
ad novissimum terrae , et 

^congregavit pereunles . 

10. Et congregavi t Apol- 
lonius gentes , et a Samaria 
virtutem multam et ma- 
gnam, ad bellandum contra 
Israel . 



. ITI. 41 

5* Egli non lasciò bm ope- 
re gl'iniqui^ andandone in 
traccia , e sterminò col fuoco 
quelli , che perturbavano il 
suo popolo: 

6. E il timore , che si m^e- 
va di lui rispinse i nemici , 
e scompigliò tutti gli aiti» 
giani d' iniquità , e la mano 
di lui apportò salute . 

7. E dava assai da pen^ 
sare a molti re, e colle sue 
azioni consolava Giacobbe, 
e la memoria di lui sarà in 
benedizione per sempre . 

8. Egli andò in giro per 
le città di Giuda , e discac- 
donne gli empi , e rimosse il 

flagello da Israele . 

9* E la sua rinomanza 
n andò fino agli ultimi con^ 

fini del mondo : ed egli riunì 
quei , che stavano per perire* 
10. Ma jippollonio mise 
insieme le nazioni , e un eser- 
cito numeroso e forte di Sa- 
maria per venire a battaglia 
con Israele * 



Vcrs. 7. E dava assai da pensare a molti re . Egli ebbe guerra con 
Antioco Epifane, con Antioco suo figliuolo , e con Demetrio, e co'prin» 
cipi Ticini alleati di quei re, ed ebbe molte vittorie . 

Vers. IO, Ma Apollonio mise insieme, ec. Egli è lo stesso Apollonio, 
^"c fu mandato a Gerusalemme da Antioco Epifane per alzarvi la sta- 
tua di Giove Olimpio, e costringere i Giudei ad apostatare. 
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1 1 . Et cognovit ludas , et ìì. E Giuda ne fu infor- 



exiit obviam illi : et percus- 
sit, et occidit ìllum: et ceci- 
deruDt vulnerati multi , et 
reliqui fugerunt : 

11. Et accepit spolia eo- 
rum : et gladium Apoilonii 
abstulit ludas, et erat pu- 
gnans in eo omnibus diebus. 

i3. Et audìvit Seroo prin^ 
ceps exercitus Syriae, quod 
congrega vii ludsfs congrega- 
tionem fidelium , et ecclesia 
am secum , 

]4* Et aii: Faciam mihi 
nomen, et glorifìcabo in re- 



molo , e andogli incontro , e 
lo sconfisse 9 e lo uccise, e 
molti furono ijeriti e i morati, 
e il rimanente si diede alla 
fuga : 

i^. E ne riportarono le 
spoglie; ma la spada di 
j4 poi Ionio se la prese Giuda, 
e di essa servitasi sempre 
nelle battaglie . 

i3. Ma Seron capo del- 
r esercito della Siria avendo 
inteso, come Giuda aveafor- 
mata una ragunata, e una 
chiesa di gente fedele , 

i4- Disse: Io mi acqui" 
stero un nome , e mi renderò 



gno , et debellabo ludam et famoso nel regno^ debellando 
eos , qui cum ipso sunt^ qui Giuda , e quelli che sono con 



spernebaut verbuin regis. 

i5. Et praeparavit se: et 
ascenderuut cum eo castra 
impiorum,- fortes auxìlìarii , 
ut facerent vindictam in fi- 
Ifos Israel. 

i6. Et appropinquaveruDt 
U5'.que ad Bethoron : et exi- 
vit ludas obviam illi cum 
paucis . 



lui y che non fanno conto dc^ 
gli ordini del re . 

ìb. E si mise in ordine, e 
si mossero con lui le schiere 
degli empi , ajuto considera^ 
vole , per vendicarsi defi-- 
gliuoti d' Israele . 

i6. E si as^anzarono sino 
a Bethoron ; e Giuda anda 
loro incontro con poca gente^ 



Yers. tS» Le schiere degli empi. Questi sono gli Ebrei apostati^ si* 
quali Giuda faceva guerra, vers. 3. 8. 
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17. Ut autem viderunt 
exercitum venientem sibi 
obviam, dixeruntludae: Quo- 
modo poterimus pancì pu- 
gnare contra multi tudinem 
tantam et tam fortem , et 
nos fatigati sumus ieìuuio 
hodie? 

j8. Et ait ludas : Facile 
est concludi multos in manus 
paucorum : et non est ditfe- 
rentia in conspectu Dei coe- 
li liberare in multis , et in 
paucis : 

19. Quoniam non in mul- 
titudine exercitus Victoria 
belli, sed de coelo fortitudo 
est. 

20. Ipsi veniunt ad nos in 
multitudine contumaci , et 
superbia, ut disperdant nos 
et uxores uostras et filios 
nostros, et ut spolient nos : 



III. 43 

1 7. Ma quando questi eh 



ai. Nos vero pugnabimus 
prò animabus nostris et le- 
gibus nostris: 

22. Et ipse Dominus con- 
terei eos ante faciem no-^ 
strana: vos aulem ne timue- 
ritis eos . 



her veduto V esercito , che 
veniva contro di loro , dis- 
sero a Giuda : Come potrem 
noi tanto pochi combattere 
contro moltitudine così gran" 
de e valorosa , e noi siamo 
oggi stanchi pel digiuno ? 

18. Ma Giuda disse: Wè 
facil cosa, che molti restino 
preda di pochi , e rispetto al 
Dio del cielo egli è lo stesso 
il Sahare per mano di molti ^ 
o per mfuio di pochi : 

1 9. Perocché non dal nu- 
mero delle schiere dipende il 
vìncere in guerra , ma dal 
cielo viene il valore . 

^o. Quelli vengono contw 
di noi con una turba di gente 
insolente, e superba per ister- 
minar noi e le nostre mogli 
e i nostri figliuoli , e spo- 



gliarci : 

a j . Ma noi combatteremo 
per le nostre vite e per le 
leggi nostre : 

22. E lo stesso Signore 
gli abbatterà dinanzi a noi ; 
or voi non abbiatene paura . 



Vers. 1 7. Siamo oggi stanchi pel digiuno ? Giuda e ì suoi si prc- 
paravano alle battaglie col digiuao , vers. 46. 47. 
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aS. Ut cessavit autetn lo- a3. E finito che ebbe di 



qui, insiluit in eos subito: et 
contritus est Seron, et exer- 
citus eiusin conspectuipsius: 

a4« Et persecutus est euni 
in descensu Bethoron usque 
in campum^ et ceciderudt 
ex iis octingenti viri, reliqui 
àutem fugerunt in terram 
Philisthiim . 

aS.Etcecidit timor ludae 
ac fratrum eius, et formido 
super omnes gentes in cir- 
cuitu eorum: 

a6. Et pervenit ad regem 
nonien eius , et de praeliis 
ludae narrahant Omnes gen- 
tes. 

27. Ut audivit autem rex 
Antiochus sermones istos , 
irai US est animo : et misit, et 
congregàvit exercitum uni- 
versi regni sui , castra fortia 
valde . 

a8. Et aperuit aerarium 
suum , et dedit stipendia e- 
xercitui in annum : et man- 
da vit ìllis , ut essent parati 
ad omnia . 

ag. Et vidit quod defecit 
pecunia de thesauris suis, et 



parlare 9 si scaglio subita- 
mente contro di lorOf e Seron 
col suo esercito rimase scon^ 
fitto dinanzi a lui : 

24» Ed egli lo inseguì per 
la calata di Bethoron sino 
alla pianura, e vi perirono 
ottocento uomini , e il resto 
si fuggì nel paese de' Fili- 
stei . 

aS. E Giuda e i suoi fra- 
telli erano il terrore di tutte 
le genti circonvicine : 

26. E la fama di lui giun- 
se fino al re ; perocché tutte 
le genti parlavano delle gesta 
di Giuda. 

ttj. Or quando Antioco 
udì tali cose si sdegnò forte, 
e mandò a riunire insieme le 
milizie di tutto il suo regno > 
esercito grandemente possen- 
te. 

a8. E aperse il suo erario, 
e diede alle schiere lo stipen- 
dio di un anno, e comandò 
loro, che stessero preparati 
a tutto . 

ay. Ma osservò, die ^veniva 
mancando nelle sue casse il 
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tributa regionis modica prò- 
pter dissensi oneiu , et pia- 
gam, quam fecit in terra, 
ut toUeret legilima , quae 
ex*ant a primis diebus : 

3o. Et timuit, ne non ha- 
beret ut semel 9 et bis , in 
sumtus, et donaria, quae 
dederat ante larga manu : et 
abundaverat super reges , 
qui ante eum fuerant. 

3i. Et consternatus erat 
animo valde, et cogitavit 
ire in Persidem , et accipere 
tributa regionum^ et con- 
gregare argentum multum. 

3 a. Et reliquit Lysiam 
hominem nobilem de genere 
regali super oegotia regia, a 
flumine Euphrate usque ad 
flumen ^gjpti : 

33. Et ut nutriret Antio- 
chum filium snum, donec 
rediret. 

34* Et tradidit ei medium 
e&ercitum et elephantos, et 



III. 45 

denaro , e ohe i tributi di 
quel paese erano scarsi a mo^ 
tivo degli scompigli e delle 
miserie, che egli vi a^ea ca^ 
gionate volendo abolire le 
leggi , che vi erano osservate 

ab antico: 

3o. E temè di non attere 
da potere spendere, e dotuwe 
come prima wea fatto alar^ 
ga mano , e con munificenza 
superiore a quella di tutti i 

passati re . 

3i • Ed era in gran coster- 
nazione , e risolvè di andare 
in Persia a raccorre i tri^ 
huti di que paesi, è mettere 
insieme molto denaro • 

3a. E lasciò Lisia uomo 
di gran portata, e di stirpe 
reale per soprintendere cigli 
affari del regno dall' Eufror 
te sino al fiume d'Egitto: 

33. E affinchè avesse cura 
delt educazione del suo fi- 
gliuolo jfntioco sino al suo 
ritomo. 

Z/^. E ^i. diede la metà 
dell'esercito con gli elefanti 9 



Yers. 29. / tributi di quel paese erano scarsi . €k>si 1' empietà , e il 
farore di questo re tornavano in suo danno . Sulpizio Severo dice » che 
per r avanti si cavavano dalla Giudea trecento talenti 1' anno ; ma dac- 
ché ebbe principio la persecuzione » il paese non rendeva nulla all' era- 
rio regio y e bisognava fare grandi spese per mantenervi un esercito . 

Yers. 33. Affimehè avesse cura dell' educazione del suo figliuolo. Di 
Antioco Eupatore . 
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fnandavit ei de omuibus , e gli diede le commissioni di 



quae volebat, et de inhabi- 
tantibus ludaeam et lerusa- 
lem: 

35. Et ut milteret ad eos 
excrcitum, ad conterendam, 
^t exstirpandam virtutem 
Israel^el reliquiaslerusalem, 
et auferendammeinoriaineo- 
rum de loco : 

36. Et ut eonstitueret ha^ 
bitatores filios alienigenas in 
omuibus finìbus eorum , et 
sorte distribueret terram eo* 
rtim. 

37. Et rex assumpsit par- 
tem exercitus residui 9 et 
èxfvit ab Antiochia civiiate 
fegiii sui anno centesimo et 
quadragesimo septimo : et 
t>ansfretavit Euphraten flu- 
men , et perambulabat supe^ 
rióres regiones. 

38. Et elegit Lysias Pto- 
lemièeum filium Dorjmini, et 
Nicanorem et Gorgiam , vi- 
roS poientes ex amicis regis: 



tutto quello, che ei voleva 
che si facesse , e anche ri- 
guardo agli abitanti della 
Giudea e di Gerusalemtne , 

35. Afjinchh egli spedisse 
contro di essi un esercito per 
cAhattere il valore d^ Israele, 
e gli avanzi di Gerusalemme^ 
e per cancellare la memoria 
di essi da quel paese : 

36. E affinchè tutto il loro 
paese lo desse ad abitare a 
gente d' altre nazioni , distri- 
buendo loro a sorte le terre 
loro. 

37. Or il re col rimanente 
deW esercito si partì d'An- 
tiochia città del suo regno 
V anno cento quarantasette , 
e passò V Eufrate, e trascor' 
se le Provincie superiori . 



38. Ma Lisia scelse TóUr 
meo figliuolo di Dorimene , e 
Nicànore e Gorgia, uomini 
potenti dd numero degli and- 
ci del re : 



\efÉ, 38. Toiomeo Jigliuolo di Dorimene . Egli era stato governatore 
dì Cipro per Tolomeo Filomctore re di Egitto j ma dipoi piccato per 
quirtclié' (Ksgiiéto i^crmto volle bandiera , • diede queU' isola in potere 
di Antioco. 



Vj a V. Jir. 47 

Sg. Et misit cum eis qua- Sg. £" mando con essi quor 



dfaginta miliia virorum, et 
septem miliia equilum , ut 
Tenireiit in teiTam luda , et 
disperdere nt eam secundum 
verburn regis. " 

4o. Et processerunt cum 
universa virlute sua , et ve- 
nerunt, et applicueruntEm- 
maum in terra campestri . 

4k Et audierunt merca« 
tores regionum noraen eo- 
rgin, et acceperunt argen- 
tutn et aurum multum val- 
de, et pueros, et venerunt in 
castra, ut acciperent filios 
Israel in servos; et additi 
soni ad eos esLercitus Syriae, 
et lerrae alienigenarum • 

l{o!. Et vidit ludas et fra- 
treseius, quia multiplicata 
stmt mala , et exercitus ap- 
plicabant ad^fines eorum: et 
cognoverunt verba regis , 
quae mandavit populo face- 
re in iuteritum et consum- 
inaltoneni : 

43. Et dixenmt uiinsquis- 
que ad proximum suum : 
Erigatnus deiectionem popu- 



ranta mila uomini , e sette 
villa soldati a cavallo , per- 
chè andassero nel paese di 
Giuda , e lo mettessero a 
ferro y e a fuoco secondo it 
comando del re • 

40. E quelli si mossero 
con tutte le schiere , e anda- 
rono a poìTe il campo vicinò 
ad Emmaum nella pianura • 

^ì. E i mercatanti di quei 
paesi , tuiita la fama del lo- 
ro arrivo , presero seco del- 
l' argento e dell'oro in quan- 
tità ♦ e de servi , e andarono 
agli alloggiamenti per cortfi^ 
prare i figliuoli df Israele co- 
me schiavi : e con quelli si 
unirono le schiere della Siria, 
e quelle di altre nazioni • 

4a. Ma Giuda e i suoi 
fratelli veggendo, come cré- 
scevano i nudi , e g^i eserciti 
si andavano appressando ai 
toro confini y e avendo risa- 
puto il comando dato dal re 
di sterminare £ annichilare 
il popolo , 

43. Dicevano Vuno aU* al- 
tro : Rimettiamo in piedi il 
popol nostro abbattuto, e 



ytrs. ^i. Andarono per comprare i Jigliueli d'Iiraeie . Nioftnore 
«Teva promesso di dare novanta Ebrei per un talento . 



48 



PRIMO DE* MACCABEI 



li nostri I et pugnemus prò 
populo nostro, et sanctis 
hostris • 

44* Et coDgregatus est 
conventus > ut essent parati 
in praelium : et ut orarent, 
et peterent misericordiam 
et miserationes . 

45. Et lerusalem non ha- 
bitabatur, sed erat sicut de- 
sertutn : non erat, qui iogre- 
deretur et egrederetur de 
natis e jus : et sanctum con- 
culcabàtur, et filli alieni- 
genar^m erant in arce, ibi 
erat habitatio gentium : et 
«blata est voluptas a lacob , 
e t defecit ibi tibia et citha- 
ra . 

46. Et congregati sunt, et 
Tenerunt in Maspha contra 
lerusalem: quia locus ora- 
tionis erat in Maspha ante in 
Israel. 

47* Et ieiunaverunt illa 
die, et induerunt se ciliciis , 
et einerem imposuerunt ca- 
piti suo , et disciderunt ve- 
stimenta sua : 



combattiamo in difesa dd 
nostro popolo , e delle' nostre 
cose sante . 

44* E ^i adunarono in cor- 
po per prepararsi alla batta- 
glia , e per fare orazione y e 
domandare misericordia e 
pietà • 

45. E Gerusalemme nor^ 
weva abitatori, ma era come 
un deserto; non vi erano i 
suoi figliuoli 9 che andassero 
e venissero , e il luogo santo 
era conculcato , e gente stra* 
mera statua nella fortezza ^in 
cui affano stanza le genti, 
ed era sbandita ogni allegria 
dalla casa di Giacobbe , né 
più vi si udiva o fi auto o ce- 
tera* 

46. Or eglino radunatisi 
andarono a Maspha dirim- 
petto a Gerusalemme^ perchè 
Maspha era luogo di ora- 
tone per Israele • 

47. jE quel giorno digiu* 
narono, e si vestirono di ci- 
lizio 9 e si gettarono della ce- 
nere sulla testa , e straccia- 
rono le loro vestì : 



Yers. 46. Maspha era luogo di orazione . Non potendo andare al 
tempio profanato dagl' idolatri y andarono a Maspha , che era già stato 
luogo famoso per le adunanze religiose fatte quivi dal popolo ebreo. 
Vedi Jud. XX. 1., XXI. 5. 8, 1, i^^. Vn. 5.^ X. 7. 



48. Et expandemnt libros 
Icgis, de quibus scrutaban- 
turgentes similituclinem si- 
mulacroriim suorum : 

49* Et attulerunt orna- 
taeuta sacerdotalia, et pri- 
midas , et deciroas: et susci- 
taverunt Nazaraeos , qui im- 
pleveraut dies: 

5o. Et clama veni nt voce 
magna in coelum , dicentes : 
Quid faciemus istis , et quo 
eos ducemus ? 

5i. Et saucta tua concul- 
cata sunt, et contaminata 
sunt, et sacerdotes tui facli 
sunt in luctum , et in humi- 
Hlaiém : 



A P. III. 49 

48. E distesero i libri 
della legge, ne^ quali le genti 
cercas^ano similitudini pe lo* 
ro simulacri : 

49 JE vi portarono gli or- 
nam£nti sacerdotali, e le pri- 
mizie ^ e le decime , e fecer 
venire i Nazarei , che as^ean 
finito il loro tempo : 

5o. E alzarono Jino al cie- 
lo l^ strida , dicendo : Che 
farem noi di costoro , e dove 
li conduri'emo ? 

5ì. Or che il tuo santuario 
è conculcato , e profanato , e 
i tuoi sacerdoti sono in duo- 
lo, e sono umiliati . 



Vers. 48- Disteserò i libri della legge. Come per mettere dinanzi agli 
occhi di Dio le sue promessele le antiche misericordie verso il suo popolo. 
Ne* quali le genti cercavano similitudini pe' loro simulacri. I Gen- 
tili leggevano con mal animo i libri della legge cercando in essi quello , 
cbe potesse servire a confermazione del culto de* loro idoli . Cosi la de- 
scrizione de' Cherubini nei h'bri di Mosè dimostrava secondo gli stessi 
Gentili esser lecito di adorare ìé statue : le app>arizioni sensibili degli 
Angeli erano indotte a confermazione delle favolose apparizioni de' loro 
flpìi e non v'ha dubbio, che molti riti e cerimonie della falsa loro 
religione Jl presero i Gentili da' libri santi, e molte storie sacre furono 
<»« essi applicate alle false loro divinila . Questa profanazione orribile 
della parola di Dio rappresentano gli Ebrei al Signore, affinchè non per- 
'nclta, che una tale empietà trionfi più lungamente, ma sia punita come 
ella inerita . 

Vers. 49. So. E fecero venire i Nazarei, ec. I IVazarei, finito il tempo 
del loro voto dovean presentarsi al tempio, e offerirvi i loro sacrìfizj . 
Vedi Num. "VI. i.Ma il tempio era profanato, e deserto. Fecer però ve- 
«ire quosti Nazarei a Maspha a presentarsi a' sacerdoti 5 e alzando le 
grida ni Signore manifestavano il dolor , che provavano di non potere 
adempire riguHrdo ad essi le cerimonie prescritte nella legge . 

Tom. IX. ^ 
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5'i. Et ecce naiiones con- 
venerunt adversum nos ^ ut 
nos disperdant: tu scis quae 
cogitant in nos • 

53. Quoinodo poterimus 
subsistere ante facìein eo- 
rum^ nisi tu Deus adiuves 
nos? 

54. Et tubìs exelamave- 
runt voce uia^na • 

55. Et post haec coiistituit 
ludas duces populi , tribu- 
nos et centuriones et penla- 
contarchos et decuriones • 

56. * E( dixit bis, qui 
aediScabant doinos, etspon- 
sabant uxores^ et plantabant 
vineàs , et formidolosìs , ut 
redirent uuusquisque in do* 
niuiri suain secundum le- 
gesii . 

• iì nt, id. 5. 6. - liKÌ, 7. 3. 

57. Et moverunt castra, 
et colloca veruni ad austnim 
Ernmaum • 

58. Et ait ludas: Accln- 
gìmini, et estote filii poten- 
tes, et estole parali in ma- 
ne, ut pugnetis ad versus na- 
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&a« Ed ecco che le nazioni 
si son raguneUe contro di noi 
per isperderci : tu sm quello y 
che disegnano di fare a noi • 

55. Come potrem noi so- 
steneìvi in facci a a loro, se 
tu , o Dio , non ci ajuti ? 

54. Indi fecero risonare 
altamente le loro trombe • 

55. E dipoi Giuda nominò 
i condottieri del popolo f e i 
tribuni e i centurioni e i ca- 
pi di cinquanta e di dieci 
uomini . 

56. E a quelli > che as^ean 
di fresco fabbricate case, 
che avean preso moglie, od 
aveano piantate vigne, e ai 
paurosi disse, che secondo 
la legge se ne tornassero cia- 
scuno a casa sua . 

57. E mossero il campo, 
e andarono a postarsi a mez- 
zodì di Emmaum . 

58. E Giuda disse: Jr* 
matevi , e siate uomini di vor 
lore, e siate in ordine per (U- 
mattina affin di combattere 



Vers» 56. Che secondò la legge se ne tornassero , ec. Vedi Deuter 
XX. 5. 6, et. 
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tiones has, quae convene- 
runt ad versus nos disperde- 
re nos et saneta nostra : 

69. Quoniam melius est 
DOS mori in bello , quam yì- 
dere mala gentis nostrae 
et sanctorum • 

• 

60. Sicut autem fiierit vo- 
luntas in coelo, sic fiat. 



. III. 5i 

contro queste genti riunite 
contro di noi per distruggere 
noi e le cose nostre sante . 

69. Perocché meglio è per 
noi il morire in battaglia, 
che vedere lo sterminio del 
nostro popolo e delle cose 
sante . 

60. E siane quello, che nel 
cielo si vuole * 
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CAPO IV. 



Gorgia ra io traccia <li Giuda ; ma qt^esti, animiitì i suoi^ mette in fuga i ne- 
mici , e sbaragliato dì nuovo T esercito lU Gorgia , raduua le spoglit: e di- 
poi raccum;<ndat08Ì a Dio vince I* esercito di Lisia , e purificato il tempio^ 
aixa un nuovo altare, e preparate tutte le co.<ie necessarie pel culto di Dio, 
offerti 8.icriri/j , con gran letizia ne celebrano la dedicazione per otto giorni^ 
•labilità ancora 1* annuale festività di questa dedicazione per otto giorni . 



J. JOit assuinpsit Gorgias 
quinque millia virorum et 
mille equites electos: et mo- 
\erunt castra uocte , 

a. Ut ajyplicarent ad ca- 
stra Tudaeorum, et percute- 
rent eos subito : et filii , qui 
erant ex arce, eraùt iliis du- 
ces. 

3. Et audivìt ludas , et 
siirrexit ipse , et polenles, 
percutere virtutem exerci- 
tuuiii regis,qui erant in Em- 
nifium . 

4- Adhuc enim dispersuS 
erat exercitus a castris. 



1 . Irla Gorgia prese se- 
co cingile mila fanti e mille 
cavalli scelti e si mosse di 
notte tempo , 

2. Per awicinarsi al cam- 
po de' Giudei y e assalirgli 
alV impromso: e quelli della 
fortezza gli facevano da gui- 
de. 

3. Ma Giuda n ebbe ven- 
to , e si mosse egli co' pia va- 
lorosi per assalire il grosso 
dell* esercito del re, che era 
in Emmaum . 

4. Perocché quelV esercito 
era tuttavia sparpagliatofuo- 
ri degli alloggiamenti . 



ANNOTAZIONI 



Vers. a. E rfuelli della fortezza , ec. Tra* soldati, che erano di pre- 
sidio nella fortezza di Gerusalemme , ve n' erano molti apostati pratichi 
diel paese . Vedi Machab. VI. 18. Di questi si valse Gorgia per guide 
nella sua spedizióne . 



I 
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5. Et venit Gorglas in ca- 
stra luclae nociu , et nemi- 
aeiu iuvenit, et quaerebat 
eos in moutibus : quoniam 
(lixit: Fugiunt hi a nobis« 

6. Et cum dies factus es- 
set appariiit ludas in campo 
Clini iribus inillibus vìrorum 
tantum : qui tegumenla ^ et 
gladios nota habebanl : 

7. Et V ider un t castra gen- 
tium valida et loricalos et 
e(|uitalus in circuita eorum, 
et hi dodi ad praelium. 

8. Et ait ludas viris^ qui 
secum erant : Ne timueritis 
njultitudiuem eorum, et im- 
[>etum eorum ne fonnidetis. 

y. * Mementote qualiter 
salvi facti suiit patres nostri 
in mari rubro, cum sequere- 
tur eos Pharao cum exercitu 
ujulto . 

io. Et nunc clamemus in 
coeluin; etniiserebitur nostri 
Dorninus, et meaior erit te- 
stamenti patruui nostrorum,. 
et conteret exeicilum istum 
ante facìem noslram hodie : 
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5. E Gorgia giunse di not- 
te agli alloggiamenti di Giur 
da, e non vi trovò ardma , e 
gli andava cercando per la 
montagna , dicendo: Costoro 
d fuggono. 

6. Ma fattosi giorno com* 
paive Giuda nella pianura 
consoli tre mila fanti p che 
non weano scudo, né spada: 

7. E videro it forte campo 
delle geriti, e attorno ad esso 
i corazzieri , e soldati a ca- 
vallo ben esercitati net me- 
stiero deWarmi . 

8. E Giuda disse a quelli, 
che eixut con lui: Non abbia- 
te paura del loro numero , e 
non ne temete /* incontro . 

9. Ricordatevi in quat mo- 
do furon S(dvati i padri no- 
stri al mar rosso, mentre 
Faraone gV inseguiva con 
grande esercito . 

\o. E ora alziamo le voci 
al cielo, e il Signore avrà 
pietà di noi , e si ricorderà 
dell alleatiza fatta co' padri 
nostri , e distruggerà oggi 
dinanzi a noi quest' esercito : 



Vers. 6. Non aveano scudo, né spada . Mauiera di parlare, che 
vuol elire , che i soldati di Giuda erano mal in ordine di armi per 1^ 
loro povertà . Vedi Giuseppe ji, XII. 
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1 1 . Et scient omnes gen- 
tes > quia est , qui redimat , 
et liberet Israel . 

1 a. Et élevaverunt alieni- 
genae oculos suos , et vide- 
runt eos venientes ex adver- 

so. 

1 3. Et exierunt de castris 
in praelium , et tuba cecine- 
runt hi, qui erant cum luda, 

14. Et congressi sunt: et 
contritae sunt gentes , et fu- 
gerunt in canipuai • 



j5. Novissimi autetn o- 
mnes ceciderunt in gladio, 
et persecuti sunt eos usque 
Gezeron , et usque in cam- 
pos Idumaeae et Azoti et 
lamniae: et ceciderunt ex 
illis usque ad tri a millia vi* 
rorum. 

16. Et re versus est ludas, 
et exercitus eius, sequens 
eum • 

j 7. Dixitque ad populum: 
Non concupiscatis spolia : 
quia bellum contra nos est , 



y . 



18. Et Gorgias et exerci- 
tus eius prope nos in monte: 
sed state nunc contra inimi* 
eos nostros, et expugnate 
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II. E le genti tutte cono^ 
sceranno, come hasvi un Sai- 
vatore, e un liberatore per 
Israele . 

ja. Ma gli stranieri alza- 
rono gli occfd , e videro i 
Giudei, che andavan verso 
di loro : 

i3. E usciron fuori dd 
campo per combattere; ma 
quelli , che eran con Giuda 
diedero fiato alla tromba, 

1 4- E vennero alle mani , 
e le genti furono messe in rot- 
ta, efuggiron per la campa- 
gna. 

j5. Ma gli ultimi periron 
tutti di spada, e (i vincitori) 
gì' inseguirono sino a Geze- 
ron , e sino alle campagne 
dell' Idumea e di Azoto e di 
Jamnia, e ne restarono morti 
fino a tre mila uomini . 

1 6. E Giuda tomo indie- 
tro colV esercito , che lo se- 
guis^a . 

ìj. E disse alla gente: 
Non vi venga voglia di bot- 
tinare , perocché la guerra 

non è finita 9 

j8. e Gorgia e il suo 
esercito sono nella montagna 
vicina a noi ; ora adunque 
state su contro i nostri nemi- 






> 
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eos, et sumetis postea spolia ci, e vinceteli , e poi raccor 



ili 



secun. 

J9. Et 9dhuc loquente lu- 
<Ia haec , ecce appainiìt pars 
quaedamprospiciens de mon- 
te. 

20. Et vidit Gorgias,quod 
in fugam conversi sunt sui , 
elsijccenderunt castra: fumus 
eniin, qui videbatur, decla- 
rakat qiiod factum est. 



2].Quibusilli conspectis 
timuerunt valde, aspicientes 
siinul et [udam,et exercitum 
in campo paratum ad praeli- 
urn. 

21. Et fugerunt omnes in 
campum alienigenarum : 

23. Et ludas reversus est 
ad spolia castrorum : et ac- 
ceperunt aurum multura , et 
argentum et byacinthum et 
purpuram marinam et opes 
oiagnas • 

24. Et conversi , fa jronum 
canebant, et benedicebant 
Deum in coebim , quoniam 



rete quietamente le spoglie . 

1 j). Mentre queste cose di* 
ceva Giuda , eccoti apparire 
una parte delle schiere y die 
riguarda^an dal monte . 

oc. E Gorgia riconobbe , 
come i suoi erano stati messi 
in fuga , ed era stato messo 
il fuoco agli alloggiamenti , 
perocché il fumo , che si ve- 
deva^ manifestava quello^ che 
era awenuto . 

2ì. Le quali cose ^veggendo 
quelli si intimidirono^ miran- 
do insieme anche Giuda col^ 
V esercito nella pianura in 
ordine per la battaglia . 

HI. E tutti fuggirono alle 
campagne degli stranieri : 

iZ. E Giuda tornò a spo* 
gliare il campoy dove messero 
insieme molto oro e argento e 
giacinto e porpora di mare , 
e grandi ricchezze • 

a4. E dando volta indietro 
cantavano un inno benedicen- 
do ad alta voce Iddio , per- 



Vers. 23. Messero insieme molto oro . Elìher anche 1* oro e V ar- 
gento de* mercanti , che eran venuti |)er ctJinpiare gli schiavi ebrei . 
U,Machab.\llh:iS. 

E porpora di mare . Poi*pora tinta col sangue del pesce di questo 
nome per distinguerla da quella , che faceasi con sughi di erbe y la quale 
era di assai minor pregio , 
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bonus est, quoniam la secu- 
lum misericordia eiits. 

d5. Et facla est salus ma- 
gna in Israel in die illa. 

26. Quicumque autem 
alienigenarum evaserunt,ve- 
nerunt, et nuntiaverunt Ly- 
siae universa, qoae accide- 
rant , 

aj. Quibus ille auditis , 
consternatus animo deficie- 
bat: quod non qualia volnit, 
talia contigerunt in Israel , 
et qualia mandavìt rex. 

a8. Et sequenti ^nno con- 
gregavit Lysias virorum eie- 
ctorum sexaginta millia, et 
equitum quinque millia, ut 
debellaret eos • 

.d9« Et venerunt in ludae- 
am , et castra posuerunt in 
Bethoron , et occurrit illis 
ludas cum decem millibus 
viris . 

3c, Et videruntexercitum 
fortem , et oravit et dixit : * 
Benedictus es Salvator Isra- 
el , qui contri visti impetum 
potentis in manu servi tui 
David, et tradidisti castra 
alienigenarum in manu Iona* 
thae filii Saul, et armigeri 
eius • 

• I. Beg, 17, 5o. - I. Rei^. 14. i3. 



che egli è buono , perchè la 
misericordia di lui è etema. 

a5. jE grande fu la vitto- 
ria, che sahò Israele in quel 
giorno • 

26. Or tutti quegli stra- 
tUeri , che ebbero scampo an- 
darono a dare le nuo^ a Li- 
sia di quel , che era accadu- 
to . 

^"j.Lo che udendo gueglif 
sbigottito era fuori di se^ per- 
chè non era stato d' Israele 
quello , che egli bramava , e 
quello^ che il re avea coman- 
dato . 

28. E V anno seguente Li- 
sia ranno sessanta mila uo- 
mini scelti , e cinque mila ca- 
valli per debellare i Giudei. 

29. Edentraron nella Giu- 
dea, e posero il campo vicino 
a Bethoron; e Giuda andò 
loro incontro con dieci mila 
uomini . 

30. E videro un forte eser- 
cito, e ( Giuda ) oro, e disse: 
Benedetto se' tu, o Salvatore 
d* Israele, che abbattesti la 

forza di un gigante per mano 
di Davidde tuo servo, e desti 
il campo degli stranieri in 
potere di Gionata figliuolo di 
Saul, e del suo scudiere. 
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3i. Conclude exercitum 
istum in manu populi tui 
Israel, et confundantur in 
exerciui suo, et equitibus. 



32. Da illis forraidinem, 
et tabefac audaciarn vìrtulis 
eoruiu , et comnioveanlur 
conlritione sua • 

33. Deiice illos gladio di- 
lìgenti u in te : et collaudent 
te omnes, qui noverunt no- 
men tuum , in hymnis . 

34- Et commiserunt prae- 
lium: et ceciderunt deexer- 
cilu Lysiae quinque niillia 
viroruin . 

35. Videns autem Lysias 
fugam suorum, et ludaeo- 
rum audaciarn , et quod pa- 
rali sunt aut vivere aut 
mori forti ter , abiit Antio- 
cliìam, et elegit milites, ut 
multìplicati rursus venirent 
in ludaeain . 

36. Dixit autem ludas et 
fralres ci us : L'.cce con tri ti 
sunt inimici nostri; ascenda- 
inus nunc mandare sancta , 
et reno va re . 

oy. Et congregatus est 
omnis exercilns, et ascende- 
runt in montem Sion . 
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3i. Binserra questo eser^ 
cito sotto il potere del popol 
tuo d' Israele , e sia la lor 
confusione il numero delle 
loro schiere , e la loro cavala 
leria . 

3a. Infondi in loro la pau* 
ruy e struggi in essi V ardire 
e il valore; e celle proprie 
loro forze si distruggano . 

33. Attendali tu sotto la 
spada di color ^ che ti amano ^ 
e laude e inni cantino a te 
tutti quelli , che conoscono il 
nome tuo . 

34. E attaccata la zuffa 
perirono dell* esercito di Li- 
sia cinque mila uomini . 

35. Ma Lisia veduta là 
fuga de' suoi , e V ardir dei 

Giudei , e come erano dispo* 
sti a vivere o morire da forti, 
se ti andò ad Antiochia , e 

fece leva di soldati scelti per 
tornar di nuovo nella Giudea 
con maggiori forze . 

56. Ma Giuda e i suoi 

fratelli dissero : Or che i no-' 
stri nemici sono per terra an- 
diamo a purificare , e risto- 
rare il santuario . 

'ò'j, E raunato tutto l'eser- 
cito , salirono al monte di 
Sion . 
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3tt. Et Tidenint sanctifica- 
tionem desertam, et altare 
profanatum , et portas exu- 
stas, et in atriis vìrgulta na- 
ta sunt sicut in sallu , vel in 
inontibus , et pastophoria 
diruta • 

Z^. Et sciderunt Testimen- 
ta sua,etplanxeruntplanctu 
magno 9 et imposuerunt ci^ 
nerem super caput suum : 

4o. Et ceciderunt in faci- 
ein super terram , et excla- 
inaverunt tubis signorum^et 
clamaverunt in coelum • 

4 1 • Tunc ordinavit ludas 
viros , ut pugnarent adver- 
sus eos , qui erant in arce , 
donec emundarent sancta • 



4^. Et elegit sacerdotes 
sìne macula, volunlatem ha- 
bentes in lege Dei : 

43. Et mundaveruot san- 
cta, et luleruntlapides con- 
taminationis in locum im- 
mundum • 
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38. E videro deserto il luo- 
go santo 9 e profanato V ai- 
taf ^e^ e bruciate le porte ^ e 
ne cortili spuntoj^e i virgulti 
come in un bosco, o sopra un 
monte , e ros^inati gli appar- 
tamenti . 

39. E si stracciaron le ve^ 
sti , e fecero gran lutto , e si 
gettaron la cenere sopra la 
testa. 

40. E si prostraron bocco- 
ne per terra » e dieder fiato 
alle trombe , colle quali dar 
vansi i segnali , e alzaron le 
strida al cielo . 

41. y^llora Giuda messe 
in ordine un numero di sci' 
dati, che combattessero con- 
ti\> quelli, che eran nella for- 
tezza 9 nel tempo che si an- 
dava purijicando il santua- 
rio. 

42. Ed elesse de' sacerdoti 
senza macchia amanti della 
legge di Dio : 

43. E questi purificarono 
il santuario , e portaron le 
pietre contaminate in luogo 
profano • 



Ters. 38. E ro\^ìnnti gli appartamenti . Gli appartamenti annessi al 
iptMplo . La vocp Ptistofui ia viene da* Pastofori , i quali erano ministri 
lie'lempli de'falsi dei . Vedi Clemente Alcss. Podn^, Uh. III. cnp. a. Le abi- 
tazioni pe' cherici e sacerdoti annesse alle Chiese Cristiane lino da'pfimi 
tempi cr^no dette Pastophoria , Consti!. Apost. lib, IL 67, 
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44« Et cogita vit de altari 44- ^ {Giuda) tenne con- 



holocaustorutn , quod prò- 
faiiatum erat , quid de eo 

faceret . 

45. Et lucidit illis consili- 
um boiium ut destruerent 
illud : ne forte illis esset in 
opprobrium , quia contami- 
naverunt illud gentes , et 
demoliti sunt illud • 

46. Et reposuerunt lapì- 
des in monte domus in loco 
apto , quoadusque veniret 
propheta, et responderet de 
eis . 

47* Et acceperunt lapides 
integros secundum legem , 
el aedificaverunt aliare no- 
Tum^ secundum illud > quod 
fiiit pi ius : 

48. Et aedificaverunt san- 
cta y et quae intra domum 
erant intrinsecus: et aedem 
et alria sanctificavenint • 



sidta sopra quel , die Offesse 
da farsi dell* altare degli 
olocausti, che era stato prò- 
fonato. 

45. E presero il partito 
migliore di distruggerlo, per- 
chè non fosse per essi di scor- 
no, Oifendolo contaminato le 
genti : elo demolirono . 

46. E ne riposero le pietre 
sul monte del tempio in luogo 
conveniente , per sino a tanto 
che venisse un profeta , e de- 
cidesse quel, che se n avesse 
da fare. 

47. E presero delle pietre 
intiere secondo là legge, ed 
eressero un altare nuovo si^ 
mile a quel di prima : 

48. E riedificarono il san-- 
tuario , e quel , che era nel- 
V interior della' casa ^ e san- 
tificarono la casa e V atrio . 



Yers. 46. Sul monte del tempio . Sul monte di Sion , dove era il tem- 
pio . 

Fino a tanto che venisse un profeta , ec. Gli ultimi profeti , che Dio 
mandasse ad Israele erano stati Zaccaria e Malachia ; perocché si andava 
avvicinando il tempo, in cui venir dovea quel profeta per eccellenza pre- 
detto da Mosè e da tutti i profeti . 

Vers. 48. E riedificarono il Santuario . Ristorarono il Santo , o sia il 
Santo de' Santi , o sta la parte più interiore del tempio | e purificarono la 
stesso tempio e T atrio . 
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4y. Et fecerunt vasa san- 49- Efecev nuovi i vasi 



età nova , et intulerunt can* 
delabrum, et altare inceo- 
sorum I et niensam in tem- 
plum • 

5o, Et incensum posiie- 
runt super altare , et accen* 
eleni ni lucernas, quae super 
camlelabrum erant, et luce- 
bant in tempio • 

5i. Et posuerunt super 
mensam panes 9 et appénde- 
l'unt vela , et consummave- 
runt omnia opera , quae fe- 
cerant . 

5*i. Et ante matutinum 
surre\erunt quinta ^t vige- 
sima die meusis noni (hic 
est mensis Casleu) centesimi 
quadragesimi octavi anni: 

53. Et obtulerunt sacrifi- 
cium secundum legem super 



santi ^ e portarono nel tempio 
il candelabro^ e V altare de- 
gli incensi , e la mensa . 

5o. E gettaìvn l* incenso 
sopra V altare , e accesera k 
lucerne , che erano attorno ed 
candelabro , le quali rischia- 
ravano il tempio . 

bì. E posero i pani sopra 
la mensay e altaccnrorio i ve- 
li ^ e ridussero a perfezione 
tutta V opera incominciata . 

5a. E prima del far del 
giorno si alzarono a* venti» 
cinque del nono mese (vale 
a dire del mese di Casleu) 
delV anno cento quarant'^ottot 

53. JE* offersero il sacrifi- 
zio secondo la legge sopra 



altare holocauslorum no- V altare degli olocausti fatto 



vum, quod fecerunt. 

54' Secundum tempus, et 
secundum diem, in qua con* 
taminaverunt illud gentes , 
in ipsa renovalum est in 
canliciset citharis et cinyris 
el in cymbalis. 



da essi di num^o . 

54. Egli fu dedicato di bel 
nuosfo al suono de cantici e 
delle cetere e delle lire e dei 
cimbali nel tempo stesso f e 
nello stesso giorno, in cui era 
stato profanato dalle nazioni* 



Vcrs. 52. u4ì ventìcinque del nono mese . . . di IV anno i J8. Questa nuova 
dedicazione fu fatt.i nello stesso mese e nello strsso" giorno del mese , in cai 
tre anni prima eia stato profanato il Icinplo por orJl:ic di Antioco . 



e A 

55. Et ceeidit omnis pó- 
pulus in faciein, et adora«4 
veruDt , et benedixerunt in 
coelum eum, qui prospera- 
Tit eis . 

56. Et fecerunt dedieatio- 
nem alcaris diebus octo , 
et obtulerunt bolocausta 
cum laetitia, et sacrificium 
saluUris et laudis . 

57. Et ornaverunt faciem 
templi coronis aureis et 
scutulis : et dedicaverunt 
portas et pastophoria , et 
imposuerunt eis ianuas • 

58. Et facta est laetitia in 
populo magna valde, et aver- 
sum est opprobrium genti- 
um. 

59. * Et statuit ludas et 
fratres eius, et universa ec- 
clesia Israel , ut agatur dies 
dedicationis altaris in tem- 
poribus suis, ab anno in an- 
num per dies octo , a quin- 
ta et vigesima die mensis Ga- 

* Joan, IO. aa. 
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55. E tutto il popolo si 
prostrò boccone per terra , e 
adorarono, e benedissero sino 
al cielo colui , che avea data 
loro quella felicità . 

56. E celebraron la dedi^ 
cazixme dell* altare per otto 
giorni , e offerirono olocau' 
sti con gaudio, e il sacriji^ 
zio di rendimento di grazie e 
di lode. 

57. E adomarono la fao 
data del tempio di corone di 
oro e di scudi , e dedicarono 
le porte e gli appartamenti , 
e vi messero le porte . 

58. E stragrande fu Val- 
legrezza del popolo, e scos- 
sero da se l'obbrobrio delle 
nazioni • 

59. E Giuda e i Suoi fra- 
telli e tutta la Chiesa d'Isrojcr 
le ordinò , che si celebrasse 
il giorno della consacrazione 
delV altare nel tempo fisso, 
di anno in anno per otto gior^ 
ni (^che principiano dal di 



Vers. 57. J& adornarono la facciata del tempio di corone di oro, e di 
scudi . In memoria e riconoscenza delle vittorie riportate sopra i nemici 
appesero alla facciata del tempio delle corone d' oro, e delle rotelle d'oro. 

Vers. 59. Ordinò , che si celebrasse il giorno 'della consacrazione ^ ee. 
Di questa festa si fa menzione y Io, X. iìh , e siccome si illuminavano in 
quella festa le case e tutta la città , ella perciò fu chiamaU la festa dei 
lunU . 
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dea , cmn laetitia , et gau- veniicm^ie del mese di Cor 

àio • sleu^ con festa e gaudio • 

6o. Et aedificavemni in 60. In qud> tempo ancora 

tempore ilio mootem Sion , fortificarono il monte di Sion, 

et per circoitom moros al- efecer alt intomo muraglie 

ios, et turres firmas, ne- tUie, e forti torri ^ affinchè 

quando venirent gentes ^ et non ^venissero le genti a con- 

concolcarent eom , sìcot an- culcarlo , come avean fatto 

tea fecemnt . prima • 

6] • Et collocavit illìc exer- 6t. E vi pose un corpo di 

cìtam^ ut servarent eam, soldati di guardia, e lo fòr- 

et munivit eum ad ciisto- tifico per sicurezza di Bethsu- 

diendam Bethsuram , ut ha- ra, affinchè il popolo avesse 

beret popolns munitionem questo luogo forte in faccia 

cpntra &ciem Idumaeae • alt Idumea. 



Ters. 60. Fortificarono il numte di Sion , ee. Sul monte dì Sion fecero 
ODa cittadella in faccia a quella , che era tuttora occupata da' nemici , t 
TI niessero un buon presidio . * ^ 

Yers. 61. E lo forti fico per sicurezza di Reihsmra , affinchè il popolo 
avesse questo luogo forte in faccia all' Idumea . D senso di questo luogo 
egli è tale .* Giuda forti Beando il monte di Sion , e facendovi quella citta- 
della Tenne a rendere più forte Bethsura , altra fortezza di gran rilioTO 
in pochissima distanza da Gerusalemme ; la qual fortezza serviva a tenere 
a freno gli Idumei , i quali da quella parte si erano avanzati mcJto neUe 
terre de' Giudei » mentre questi erano cattivi a Babilonia . Le due fortezze 
si davano per così dire la mano > e dall' una di esse potea facilmente pre* 
starsi soccorso all' altra ad ogni bisogno . 



PRIMO DE' MACCABEI 



63 



CAPO V. 



tiioda debella molte nationi conGnanti, • inaiema col «uo fratello Simone 
libera i Galnaditi assediati ^ e i Galilei , e Tinto una • due yolte Timoteo, 
e presa la città di Epbron ^ la quale non ayea voluto dargli il passAggio , 
e uccisi tutti i maschj 6nalmente senza perdere un uomo tornano lieti al 
monte di Sion a offerir sacrifizj al Signore . Frattanto quelli , che eran ri« 
masi a comandare in Gerusalemme , iti a combattere colle genti , contro T 
ordine di Giuda, son messi a fil di spada . Ma Giuda espugna Chebron e 
Azoto , e atterra i lor simulacri . 



1. Jùt factum est, ut au- 
dierunt gentes in cìrcuìtu , 
quia aedificatum est altare 
et sanctuarium sicut prius, 
iratae sunt valde : 

2. Et cogitabaiìt tollere 
genus lacob , qui erant in- 
ter eos , et coeperunt Deci- 
dere de populo) et persequi. 

3. Et debellabat ludas fi- 
lios Esaù in Idumaea, et eos, 
qui erant in Acrabatbane, 
quia circumsedebant Israe- 



I. Ma tosto che le na^ 
zioni circoTwicine ebbero inr 
teso , come era stato rìedifi" 
cato come prìma t altare e il 
santuario , ne presero grande 
sdegno : 

a. E disegnarono di ster* 
minare i figliuoli di Giacob- 
be , che si trowwan tra loro, 
e cominciarono a uccidere e 
perseguitare quel popolo . 

3. Ma Giuda debellava i 

figliuoli d^ Esaù nelV Idu^- 

mea , e quelli , che erana in 

Acràbatane, perchè tenevano 



ANNOTAZIONI 



Ters. 1. Le nazioni circonvicine . GÌ' Idumei » i Samaritani , gli Ammo- 
niti , i Moabiti, i Filistei, i Fenicj, ec. 

Vcrs 3. E quelli , che erano in Avrabatane . L* Acrabatane , ovvero 
Jcrahatene era per quanto credesi verso la punta orientale del mare morto. 
Questo paese apparteneva a' Criudei , ina gP Idumei V aveano occupato , 
onde tenevano come assediati gli stessi Giudei . 
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litas , et percussit eos plaga 
magna • 

4* Et recordatus est mali- 
tiam filiornm Bean,qui erant 
populo in laqueum, et in 
scanilalum , insidiantes ei ip 



\ia. 



5. Et conclusi snnt ab eo 
in turribus , et applicnit ad 
eos , et anathematizavit eos , 
et incendi t turres eorum 
igni , cum omnibus!, qui in 
eis erapt. 

6. Et tfansivit ad filios 
Ammon^et invenit manum 
fortem, et populum copio- 
sum , et Timotheum ducem 
ipsorum: 

7. Et cornmisit cum cis 
praelia multa , et contriti 
sant in conspectu eorum, 
et percussit eos • 

8. Et cepit Gazer civita- 
tem, et filias eius , et tever- 
sus est in ludaeam. 
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assediati gl^ Israeliti , e ne 
fece gran macello . 

4. E si ricordò della ma- 
lizia dé'JìgUuoli di Bean : i 
quali erano come un laccio , 
e inciampo pel popolo , a cid 
tendevano aguati nelle stra- 
de. 

5. E li rinserro nelle torri, 
e si accosto ad essi , e gli 
anatematizzo , e incendiò le 
loro torri con tutti quelli, 
che eran dentro . 

6. E / incamminò verso i 
figliuoli di Jmmony e trovò 

un esercito forte e numeroso 
di gente con Timoteo, che 
era lor condottiere : 

7. E venne più volte alle 
mani con essi, e gli sconfisse, 
e ne fece macello . 

8. E prese la città di Ga- 
zer , e le terre dipendenti da 
essa, e se ne tornò nella Giu- 
dea* 



Vers. 4. De^ figliuoli di Bean .Non s? sa , se Bcan sia nome d. citti , 
ovvero di qualche antico patriarca capo di qualche naz.one. ^1^"°^^ 
dL, che Bean possa essere quella città , che è detta Beon nel Lb.o de. 

''"^™ Lter.ati..^ . Li destin6 air anatema, al ^oi^^^;^' 
Yers. S. Prese la città di Ga^er , . /. terre ..Gazer cttà ^^^^ 
Cioè città madre di altre terre e castelli dip.ndent. da lei . Wel Greco - 
vece di Ga*.r comunemente leggesi Jau^r, città assa. meglio conosciuta, 
che Gazer . Vedi Num, XXI. 3a , los. XIII. a5. 
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g. Et congregatae sunt 
gentes , quae sunt in Gala- 
ad, ad versus Israelitas , qui 
erant in fiiiìbus eorum', ut 
toUerent eos : et fugerunl in 
Datiieman munitionem, 

10. Et miserunt litterasad 
ludain et fratres eius, di- 
centes : Congi^egatae sunt 
adversum nos gentes per 
circuituni, ut nos auferant; 

ij.Et parant venire, et 
occupare raunitionem , in 
quam confugimus : et Timo- 
theus est dux exerqitus eo- 
rum. 

12. Nunc ergo veni, et 
eripe nos de manibus eo- 
rum, quia cecidit multitudo 
de nobis • 

i3. Et omnes fratres no- 
stri, qui erant in locis Tu- 
bin , interfecti sunt : et ca- 
piivas duxerunt uxores eo- 
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9. Ma le genti, che abitor 
vano in Galaad si unirvno 
contro gV Israeliti, che erano 
ne' loro paesi , per distrug- 
gerli ; ma quelli si rifugia- 
rono a Datheman , luogo 

jorte , 

10. E scrissero lettere a 
Giuda e a suoi fratelli , 
nelle quali dicevano : Si sono 
rannate le genti circonvicine 
per istemiinarci ; 

11. E si allestiscono per 
venire ad espugnare il luogo 

forte , dove ci siam rifugiati, 
e il loro condottiere è Timo- 
teo . 

11. Vieni adunque, e sal- 
vaci dalle mani di costoro , 
perocché molti di noi sono pe- 
riti . 

ì3. E tutti i nQstrt fratel- 
li , che erano ne luoghi di 
Tuhin sono stati uccisi, e 
quelli hanno condotte inischiu' 



Vers. 9. Le genti, che abitavano in Galaad si unirono contro gli 
Israeliti , ec. Queste nazioni , che aveano occupata gran parte del paese 
dì là dal Giordano , erano gli Ammoniti e i Moabiti. Vedi lerem. XLIX. i, 
Ezech, XXV. 2. Or da questo luogo si viene a intendere , che nel ritorno 
de* Giudei dalla cattività un numero d'Israeliti delle dieci tribù ( i )|uali 
dovettero godere della permissione conceduta alla tribù di Giuda) erano 
tornati ad abitare nelle loro antiche sedi . 

Vers. II, J? il loro condottiere è Timoteo , Questo Timòteo è diverso 
da quello , di cui è fatta menzione vers. 6. 

Vers. i3. Ne' luoghi di Tubin . Nel paes€ di Toh . Vedi lud. XI. 3. 5. 

l^oni. IX, 5 
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rum ) et natos et spolia, et 
pe.emerunt illic fere mille 
viros« 

i4* Et adhuc epistolae le* 
gebantur , et ecce alirnuntii 
venerunt de Galilaea oonscis- 
sis tunicLs,nuntiaDtes secun- 
(lum verba haec : 

i5. Dicenles convenisse 
adversum se a Ploleinaìda, 
et Tyro et Sidone: et i eple- 
la est omuis Galilaea alieni-* 
genis , ut nos consumant. 

i6. Ut audivit autem In- 
das et populus sermones 
istos ^ convenit ecclesia ma- 
gna cogitare quid facerent 
tratribus suis, qui in tribu- 
latione erant, et expiigna- 
banlur ab eis: 

17. Dixitqiie ludas Simo- 
ni fratri suo : Elige tibi vi- 
ros, t?t vade et libera fratres 
tuos in Galilaea: ego aulettì, 
et fra ter meus lonalhas ibi- 
mus in Galaaditim . 
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vi là le loro mogli e i figliuo- 
li , e prese le loro spoglie , e 
hanno messo a morte cola 
circa mille uòmini . 

i4« J^on era finita di leg- 
gere cfuesta lettera , quando 
eccoti de messi venuti dalla 
Galilea colle vesti stracciate^ 
i quali pof*tavaììo nuove simi' 
li a queste ^ 

1 5. Dicendo, come quei di 
Tolemaida e di Tirv e di 
Sidone si erano uniti contro 
di loro , e tutta la Galilea è 
piena di stranieri, che stanno 
per far fine di noi . 

1 6. Udite che ebbe Giuda 
e il popolo tali cose, si tenne 
un gran consiglio per vedei'e 
quello , che osasse da farsi 
riguardo a queUoro fratelli , 
che erano in affanno , e op- 
pressi da quella gente : 

17. J? Giuda disse a Si- 
mone suo fratello : Prendi 
un corpo di soldati, e va nel- 
la Galilea a liberare i tuoi 

fratelli ; e io col miofratdlo 
Gionala anderemo nel paese 
di Galaad^. 



Vers. ìS. E tutta la Galilea è piena di stranieri ^ ec. Questa parte 
della Galilea diceasì Galilea degli stranieri ( come qui nel Greco ) vale 
a dire de* Gentili , perchè era abitata dagì* idolatri , a differenza della 
Galilea posseduta dagl* Israeliti . Vedi 2. Màchab, VI. 8. 
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]8. Et reliquit losephum 
filium Zachariae , et Àzari* 
ara, duces populi, cum re- 
siduo exercitu in ludaea ad 
custodiam : 

J9. Et praecepit illis , di- 
cens:Praeestote populohuic: 
et nolile belluoi committere 
adversum gentes , donec re- 
vertkmur . 

20. Et partiti siint Simoni 
viri tria millia , ut iret in 
Galilaeam: ludae autem octo 
millia in Galaaditim : 



2J. Et abiit Simon in Ga- 
lilaeam, et commisit praelia 
multa cum gentibus: et con- 
tritae sunt gentes a facie 
eius, et persecutus est eos 
usque ad portam 

2a. Ptolemaidis : et ceci- 
derunt de gentibus fere tria 
millia virorum, et accepit 
spolia eorum ., 

23. Et assumpsit eos , qui 
erant in Galilaea, et in Ar- 
batis, cum uxoribus et na- 
tis et omnibus , quae erant 
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ìS. E lasciò Giuseppe fi- 
gliuolo di ZAWcaria , e A za* 
ria capi del popolo col resto 
dell'esercito a difendere la 
Giudea : 

19. £ intimo, e disse loro: 
Abbiate cura di questa gente, 
e non venite a battaglia con- 
tro le nazioni sino al nostro 
ritomo . 

20. E furon dati a Simone 
per sua parte tre mila uomi- 
ni per andar nella Galilea , 
e otto mila a Giuda per an^ 
dar nel paese di Galaad. 

m. E Simone ondo nella 
Galilea , e venne alle mani 
molte volte con quelle nazio' 
ni , ed ei le mise in rotta , e 
le inseguì sino alla porta di 
Tolemaida : 

a a. E perirono di quelle 
genti circa tre mila uomini , 
e si fece del bottino . 

a3. E prese seco quelli, 

che erano nella Galilea, e in 

Arbate colle loro mogli e 

figliuoli e con tutto quel che 



Vers. !23. E prese seco quelli , che erano nella Galilea . Quella gente 
non poteva star sicura in mezzo a tanti nemici nella Galilea , e dall' al» 
tro lato essendo allora la Giudea molto scarsa di abitanti , era di gran 
vantaggio il farvi venire tutti quegli Ebrei, e cosi ancora si riunivano 
insieme tutte le forze della repubblica per più agevolmente far testa in 
ittite le occasioni . Vedi vers,^^. 
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\\ìis\ et adduxit in ludaeam aveano , e li meno con si'on 



cuin laetilia magna • 

fl/^. Et ludas Machabaeus, 
et looathas fra ter eius trans- 
ierant lordanem, et abie- 
ruQt viam trium dkrum per 
deserluin • 

20. Et occurrerunt eis 
Nabathaei , et susccperunt 



festa nella Giudea . 

n^. Ma Giuda Maccabeo 
con Gionata suo fratello pas- 
sarono il Giordano 9 e cam- 
minarono tre giorni pel de- 
serto . 

ab. E andarono incontro 
ad essi i Nabatei y i quali 
eos ]iaciGce , et narraverunt furono accolti con amore; ed 
eis omnia, quae acciderant essi raccontarono loro quello, 



fratribus eorum in Galaadi- 
lide , 

0.6. Et quia multi ex eis 
comprehensi sunt in Barasa, 
et Bosor et in Aliniis et in 
Casphor et Mageth et Car- 
naim : hae omnes civitates 
munilae et magnae. 

aj. Sed et in ceteris civi- 
tatibiis G:i]aaditidis tenentur 
co:n[)rehensi , et in crasti- 
lìinn constituerantadmovere 
e&ercitum civitatibus bis , 
et comprehendere , et toUe- 
re eos in una die. 

a8. Et convertii ludas ^ 
et exercitus eius , viam in 
desertum Bosor repente , et 



che era awenuto a loro fra- 
telli nella terra di Galaad, 

a6. E come molti di que- 
sti erano stati fatti prigioni 
in Barasa e in Bosor e in 
jilime e in Casphor e in Ma- 
geth e in Carnaim; tutte que- 
ste erano città grandi e forti* 

•ly. E come anche nelle al- 
tre città di Galaad erano te- 
miti rinchiusi , e come il di 
seguente ( i nemici ) Of^edn 
determinato di accostarsi col- 
V esercito a quelle città, e pi- 
gliarli , e ster*min(uii in un 
sol giorno . 

ti8. allora Giuda col suo 
esercito prese a un tratto la 
strada del deserto di Bosor, 



Vers. 25. Andarono incontro ad essi i Nabatei . Popolo principale 
dcir Arabia deserta , che traeva sua origine da Nabajoth primogenito <" 
Ismaele, Gt?7i. XXV. i3. Si vede, che erano amici e alleati degli Ebrei 
contro i Moabiti e Ammoniti . 
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occupavit civitatem , et oc- e si impadronì della città , e 



cidit omnem masculiim in 
ore glddii , et accepit omnia 
spolia eorum , et succendit 



eatn igtii • 

2C)« Et surrexeruut inde 
nocle , et ihant usqiie ad 
munitionem . 

3o. Et factum est diluculo 
cuiri elevassent oculos suos, 
ecce popiilus multus , cuius 



messe a fil di spada tutti i 
maschj , e datole il sacco la 
Consumo colte Jiamme . 

ag. E si partirono di là 
che et*a già notte per andare 
sino a quella fortezza . 

3o. E all' apparire del 
giorno alzando gli occhi vi- 
dero a un tratto una gran 

non erat niimerus , portan- moltitudiney e senza numero^ 

-, • 

les scalas et macliinas , ut che poHava scale e macchine 

per espugnare la fortezza , e 
fa:r prigioni quelli ^^ che vi 
erano. 

Zi. E Giuda vide, che era 
principiato r attacco, e il rur 
more della battaglia andavof 
al cielo y come il suono ài 
una tromba , e grandi strida 
dalla città : 

3a. Ed egli disse alla sua 
gente: Combattete quest'oggi 
pe' vostri fratelli . 

33. E andò di dietro a 
quelli con tre schiere , e die- 
der fiato alle trombe, e alza- 
ron la voce pregando . 

34. Ma i soldati di Timo- 
teo riconobbero , che quegli 
era Maccabeo^ e fuggiron da 
lui , e ne fu jiUto gran ma- 



comprehenderent munitio- 
nem , et expug^narent eos • 

3u Et vidit ludas quia 
coepit bellum,et clamor belli 
ascendit ad coelum sicut tu- 
ba, et clamor raagnus de 
ci vita te : 

32. Et dixit exerciluisuo: 
Pugnate hodie prò fratribus 
vestris . 

35. Rt venit tribus ordi- 
uibus post eos , et clamave- 
runt tubis, etexclamaverunt 

ili oratione . 

34. Et cognoveiunt castra 
Timothei quia Macliabaeus 
est, et refugerunt a facie 
eius : et percusserunt eos 



Vers. -29. A quella fortezza . A Datheman . Vedi vers, 9. 
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plaga magna: et cecidemnt 
ex eis in die illa fere octo 
millia virorum • 

35. Et divertit ludas in 
Ma$pha,et expugnavit et ce- 
pìt eam : et occidit omnem 
masculutn eius 9 et sumpsit 
spolia eius j et succendit 
eatn igni • 

36. Inde perrexit, et cepit 
Gasbon et Mageth et Bosor, 
et reliquas civitates Galaa- 
ditidis • 

37. Post haec aulem verba 
congregavitTimotheus exer- 
citum alium,et castra posuit 
centra Raphon trans torren- 
tem. 

38. Et misit ludas specu- 
lari exercitum : et renuntia- 
Terunt ei , dicentes : Quia 
convenerunt ad eum omnes 
gentes, quae in circuitu no- 
stro sunt , exercitus midtus 
nimis • 

39. Et Àrabas conduxe- 
runt in auxilium sibi, et ca- 
stra posuerunt trans torren- 
tem, parati ad te venire in 
praelium. Et abiit ludas ob- 
viam illis • 
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cello, e morirono in qud 
giorno circa otto mila uo- 
mini • 

35, E Giuda piegò verso 
Maspha, e la espugnò , e se 
ne impadronì , e uccise tutti 
i maschj , e saccheggiatala 
la incendio . 

56. E di là tirando innan- 
zi prese Casbon e Mageth e 
Bosor, e le altre città di Ga- 
laad. 

37. Dopo queste cose Ti* 
meteo mise insieme un altro 
esercito , e pose il campo di' 
rimpetto a Raphon di là dal 
torrente • 

38. E Giuda mandò gente 
a riconoscere il nemico, e gli 
riportarono, e gli dissero: Si 
sono unite con lui tutte le na- 
zioni , che sono dintorno a 
noi , esercito infinito . 

Sg. Ed hanno assoldati 
degli Arabi in loro ajuto, e 
sono accampati di là dal tor- 
rente , preparati per venire 
ad assalirti • Allora Giuda 
si mosse per incontrarli . 



Yers. B'' Di là dal torrente . Credesi, che questo sia il torrente Ar- 
non» 
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4o. Et ait Timotheus prin- /^o. E Timoteo disse dea- 
pi del suo esercito : Quando 
Giuda e il suo esercito si 



cipibus exercìtus suìiCum 
appropinquaveiit ludas et 
exercitus eìus ad torrentem 
a(|uae : si transierit ad nos 
prior, non polerimus susii'^ 
nere eum : quia poteos po^ 
terit adversuni nos : 

4 1 . Si vero timuerit trans- 
ire, et posuerit castra extra 
flutnen , transfretemus ad 
eos , et poterimus adversua 
illum. 

4^2. Ut autem appropin- 
quavit ludas ad torrentem 
aquae, statuit scribas populi 
secus torrentem , et roanda- 
vit eis , dicens : Neminem 
hominuni reliqueritis : sed 
veniant omnes in praelium. 
43. Et transfretavit ad il- 
los prior, et omnis populus 
post eum, et contritae sunt 
omnes gentes a facie eonim, 
et proiecerunt arma sua , et 
fugerunt ad fanum , quod 
erat in Carnaim. 

44* Et occupavit ipsam 

civitatera , et fanum succen- 

I ^it igni , cum omnibus, qui 



S€(rà accostato al torrente, 
se egli il primo passa verso 
di noi , noi non potrem soste- 
nerlo , ed egli ci vincerà as* 
solutameìtte : 

4». Afa se egli ax^rà timor 
di passare f e si accamperà 
di là dal fiume , passiamolo 
noi , e avrem vittoria • 

4^. Ma Giuda avvicinatosi 
al ton^ente pose gli scris^ani 
del popolo lungo il torrente ^ 
e ordinò y e disse loro: Non^ 
permettete che uomo si fermi 
qui 9 ma tutti vengano alla 
battaglia . 

43i. E passò egli il primo 
verso i nemici 9 e dietro a lui 
tutto il popolo, e tutte quelle 
genti furon disfatte dinanzi 
a loro , e gettavano le armi , 
e fuggirono al tempio, che 
era in Carnaim . 

44- E Giuda prese la cit^ 
tà , e diede fuoco al tempio, 
e a quanti vi eran dentro , e 



Vers. 42. Gli scrivani del popolo . Questi scrivani dell' esercito Ah- 
▼ean tenere il ruolo de* soldati , farne la rassegna , e mettergli in ordine 
<li baliaglia . 
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erant in ipso: et oppressa est 
Carnaim ^ et non potuit sii- 
stinere centra faciem Iiidae: 

45. Et congregavìt ludas 
universos Israeli tas 9 qui e- 
rant in Galaaditide , a mini- 
mo usque ad maximum 9 et 
uxores eorum et natos, et 
exercitum magnum valde 9 
ut venirent in lerram luda . 

46. Et venerunt usque 
Ephroniet haec civitas ma- 
gna in ingressi! posila , mu- 
nita valde, et non era t de- 
clinare ab ea dextera, vel 
sinistra, sed per medium iter 
erat . 

47. Et incluserunt se, qui 
erant in civilate, et obstru- 
xerunt por tas lapidibus : et 
misit ad eos ludas verbis 
pacificis 9 

48. Dicens: Transeamus 
per terram vestram , ut ea- 
mus in terram nostram : et 
nemo vobis nocebit: tantum 
pedibus transibìmus. Etno- 
lebant eis aperire. 

49* Et praecepit ludas 
praedicare in castris9 ut ap- 



Carnaim fu desolata senza 
poter far resistenza a Giuda. 

45. E Giuda raguno tutti 
gì' Israeliti y che si tros^avcmo 
nella terra di Galaad, gran- 
di e piccoli , colle loro mogli 
e figliuoli formandone un 
grandissimo esercito per con- 
durlo nella terrea di Giuda . 

46, E giunsero adEphron, 
che è città grande posta al- 
l' imboccatura del paese , e 
forte assai , e non era possi- 
bile di schi\>arla andando e a 
destra e a sinistra, via si 
dovea passare pel mezzo di 
essa . 

47- E quelli , che eran 
nella città vi si chiuser den- 
tro y e murarono le porte con 
pietre ; ma Giuda mandò a 
pregarli colle buone , 

48. Dicendo : Ci sia dato 
di passare pel vostro paese 
per andare alle nostre case , 
e nessuno vi farà danno; 
passeremo , e nulla più . Ma 
quelli non vollero aprire. 

49. E Giuda fece intimare 
a tutto V esercito, che cia- 



Vers. 46. E giunsero ad Ephron . Questa citta di Ephron di là dal 
Giordano non è rammentata in verun luogo . Altra è Ej)hroa^ di cui si 
parla II. Para/. XIII. 19, che era nella tribù di Ephraim. 
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plicarent unusquisque , in scuno andasse ali* assaìto 

quo erat loco : dalla parte dove si trch^ava : 
5o. Et applicuerunt se vi- 5o. E i più tialorosi anda^ 

ri virtutis: etoppugnavit ci- rono all' assalto , e la città 

vitateni illain tota die et Jìi battuta tutto quel die tut- 
toìa nocle, et tradita est ci- 
vitas in marni eius: 



5i. Et pereinerunt oitinem 
mascuUan in ore gladn, et 
eradicavit eaijì, et accepit 
spolia eius , et transivit per 
totam civitatem super inter- 
fectos . 

5a. Et transgressi sunt 
lordanem in campo magno , 
contra faciem Bethsan. 

53. Et erat ludas congre- 
gans extremos , et exhorta- 
batur populum per totam 
viam , donec venirent in ter- 
ram Inda . 

54. Et ascenderunt in 
montem Sion cum laetitia 
et gaudio^ et obluleruntho- 
locansta , quod nemo ex eis 
cecidisset , donec reverte- 
realur in pace. 

55. Et in diebus, quibus 
erat ludas et lonathas in 
terra Galaad, et Simon fra- 
ter eius in Galilaea contra 
faciem Ptolemaidis , 

56. Audivit losephus Za- 
chariae filius , et Azarias 



ta la notte : ed egli se ne int" 
padroni : 

5 1 . Efecer morire di spa- 
da tutti i maschj , e la di- 
strussero as^endola saccheg- 
giata , e traverso tutta la 
città sopra i corpi morti • 

52. Indi passarono il Gior^ 
dono nella gran pianura , 
che è dirimpetto a Betlisan . 

53. E Giuda andas^a te- 
nendo insieme le ultima file , 
e faceva anime al popolo per 
tutto il viaggio, sino a tanto 
che giunsero nella terra di 
Giuda . 

54. E salirono al mónte di 
Sion con letizia e con gau- 
dio , e offersero olocausti pel 

felice ritomo , senza che nis- 
suno di essi fosse perito . 

55. Ma nel tempo che Giu' 
da e Gionata erano nella ter-' 
ra di Galaadf e Simone suo 
fratello nella Galilea in fac- 
cia a Tolemaide', 

5G. Giuseppe figliuolo di 
Zaccaria , e Azaria capo 
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princeps virtutts, res bene delle schiere ebbero notizia 



gestas» et praelia, quae facta 
suol, 

by» Et dixit : Faciaraus et 
ipsi nobis nomen , et eamus 
pugnare adversus gentes , 
quae in circuitu nostro suut. 

58. Et praecepit his^ qui 
erant in exerciiu suo , et 
abierunt lamniam . 

5i^. Et exivit Gorgias de 
civitate, et viri eius obviacQ 
illis in pugnam . 



60. Et fugati sunt lose- 



delle felici imprese, e delle 
battaglie che erano awenute, 

67. E disse : Illustriamo 
noi pure il nostro nome ^ e 
andiamo ad assalire le na- 
zioni circom^icine . 

5B. E a soldati di quel- 
V esercito diede ordine^ cine 
andassero verso J omnia • 

5c). Ma Gorgia colla sua 
g&ìte uscì fuori della città 
per incontrargli , e venire a 
battaglia • 

60. E Giuseppe e Azaria 
phus et Azarias usque in furono rotti, e fuggirono sino 
fiues ludaeae: et ceciderunt ai confini della Giudea, e pe- 



ilio die de populo Israel ad 
duo millia viri , et facta est 
fuga magna in populo : 

6j. Quia non audierunt 
ludam et fratres eius , exi- 
stiiTiantes fortiter se factu- 
ros ^ 

62. Ipsi autem non erant 
de semine virorum iilòrum , 
per c|uos salus facla est in 
Israel • 

63. Et viri Inda magnifi- 
cati sunt valde in conspe- 
ctu omuis Israel, etgeotium 



riroìio quel giorno sino a due 
mila uomini del popolo 
d' Israele , e grande fu lo 
scompiglio del popolo : 

6 1 . Perchè essi non detter 
retta a Giuda , e a suoi fra- 
telli , credendosi di far me- 
rcedi glie . 

6a. Ma e' non erano della 
stirpe di quegli uomini , per 
mezzo dequcdifu data salar 
te ad Israele . 

63. Ma le schiere di Giuda 
erano in gran rinomanza 
presso tutto Israelcy e presso 



Ver». 58, /aw/iia . Città òe\ paese de' Filistèi tra Joppe e Accaron. 



e A 

oomìum ubi audiebatur no* 
meo eoruni . 

64. Et convenerunt ad eos 
Giusta acclamantes • 

65. Et exivit luclas et 
fratres eìus , et expugnabant 
filios Esaù in terra, quae ad 
Àustrum est, et percussìt 
Chebrou et filias eius; et 
muros eius et turres sue- 
cendit igni in cìrcuitu» 

66. Et movit castra 9 ut 
irei in terrain alienigenarum, 
et perambulabat Samariam. 

67. In die illa ceciderunt 
sacerdotes in bello, dum vo- 
lunt forti ter facere , dum 
sine Consilio exeunt in prae- 
liurn . 

68. Et declinavit ludas in 
Azotuni in terram alienige- 
narum , et diruit aras eo- 
rum, et sculptilia deorum 
ipsorum succendit igni : et 
cepit spolia civilaturn , et 
reversus est in terram luda. 
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tutte le genti, dove era ram- 
mentato il loro nome . 

64. E la gente andas^a a 
trovarli con liete acclama-* 
zioni . 

65. Ma Giuda si mosse 
co* suoi fratelli per soggio* 
gare i figliuoli di Esaù nel 
paese , che è a mezzodì ; ed 
espugno Chebron e i luoghi 
adiacenti ; e diede allefiam-^ 
me le mura e le torri, che 
circondavano quella città • 

^6. E levò il campo per 
andare nel paese degli stror 
nieri , e scorse la Samaria • 

67. In quel tempo ìnoriro- 
no in guerra de sacerdoti , 
mentre ambivamo difargranr 
di cose , mentre senza prw 
denza entrano nella mischia • 

68. Ma Giuda piegò verso 
Azoto nel paese degli stra* 
nieri, e atterrò i loro altari , 
e gettò alle fiamme le statue 
de loro dei, e diede il sacco 
alle città, e se ne tornò nella 
terra di Giuda. 



Vers. 65. 1 figliuoli di Esaù . Gì* Tdumei . 

Yers. 66. Nel paese degli stranieri . Checché si dicano alcunr Inter* 
preti sembra quasi certo > che questo paese degli stranieri sia la Samaria 
abitata allora da' Cuthei , e altre nazioni idolatre di origine . 
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CAPO VI. 



Antioco rlspinto da Elimaide città doviziosa va a Babilonia, dove udite le scia- 
gure avvenute a' suoi nella Giudea, cade per PaSàuuain languore mortale^e 
confèssa , èssergli ciò accaduto per V empietà , con cui avea trattati i Giudei» 
Morto lui , assediando Giuda la fortezza di Gerusalemme, ii suo figliuolo Ao^ 
tioco detto Eupatore, raunato un potenlissimo esercito contro Giuda, non po- 
lo vincerlo, ed Eleazaro, iKciso un grand' elefante , muore oppresso da 
questo. Ma il re , che assediava Gerusalemme', e richiamato indietro da Li- 
sia ; ma giurata la pace nou mantiene il giuramento . 



1. Ijt rex Antiochus per- 
aitibiilabat superiores rt^gio- 
nes, et audivitessecivitatetn 
Elyinaidem in Perside nobi- 
Hssiinam; et copiosaiu in ar- 
gento et auro , 

2, Teniplunique in ea lo- 
cuples valde: et illlc velami- 
na aurea et loricae, et sen- 
ta, quae reliqùit Alexander 
Philippi rex Macedo , qui 
regnavit prirnus in Graecia ^ 

5. Et venit, et quaerebat 
capere civitatem, et deprae- 
dari eam : et non potuit , 



I . CJr il re Antioco m- 
classa attorno per Iq pnmncie 
superiori ; e sentì dire come 
eravi nella Persia la città di 
Elimaide celeberrima , e ab- 
bondante di oro e di argento, 

a. Con un i cechissimo tem- 
pio , dove erano "veli e corazr 
ze e scudi d'oro lasciativi (k 
Alessandro di Filippo re di 
Macedofiia , che regnò prima 
nella Grecia . 

3. E andò colà, e cercava 
di farsi padrone della città, 
e saccheggiarla ; ma non ^i 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. i.Le pfo\fìnc:e superiori. Le provincic di la dalT Eufrate. 

Vcrs. 2. Con un ricchissimo tempio . Questo tempio , secondo san 
GJrf)laiTio, Polibio, Strabene e Giuseppe Ebreo, era dedicato a Diana. 

Vers. 3. Cercava di farsi padrone della città . Antioco era slato am- 
mosso nella città, ma dipoi, perchè ei voleva saccheggiar il tempio, B« 
segui sollevazionp, ed ei fu costretto a fuggirsene . 
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quooiam ionotait sermo his, riuscì , perchè il suo disegno 



qui eraDt in ci vitate: 

4. Et insurrexerunt in 
praeliuiTi, et fugil inde, et 
abiit cum tristitia magna, et 
reversiis est in Babiloniam . 

5. Et venit qui nuntiaret 
ei in Perside, quia fugata 
siint castra , quae erant in 
terra luda: 

6. Et quia abiit Lysias 
cum virtute forti in primis , 
et fugatus est a facie ludaeo- 
ram , et invaluerunt armis , 
et viribus , et spoliis multis, 
quae ceperunt de castris , 
quae exciderunt : 

7* Et quia diruerunt abo- 
minationem , quam aedifica- 
verat super altare, quod erat 
in lerusalem , et sanctifica- 
tionem, sicut prius, circum- 
dederunt muris excelsis, sed 
etBetlisuram civitatem su- 
am. 

8. Et factum est , ut audi- 
vi t rex. sermones istos , ex- 
pavit, et commotus est val- 



si riseppe da quelli , che tó- 
nevano la città : 

4. E andarono ad assa- 
lirlo, ed egli se ne fuggì, e 
si ritiro con gran dispiacere, 
e tomo a Babilonia . 

5. E venne nella Persia 
chi portogli la nuwa , come 
r esercito , che era nel paese 
di Giuda era stato rotto : 

6. E coìue Lisia essendosi 
ganzato con un fioritissimo 
esercito era stato sconfitto 
da" Giudei , i quali si forti- 

ficamn di armi e di possanza 
colle molte spoglie acquistate 
del campo , che asiano espu- 

guato : 

7. E come essi aveano at- 
terrata l'abominazione eretta 
da lui sopra V altare, die era 
in Gerusalemme , e che avea^ 
no cinto di alte mura , come 
era prima , il santuario , ed 
anclie la loro città di Bethsu- 

ra . 

8. Or tali cose ai^endoudi'- 

te il re si sbigottì , e si turbò 
grandemente , e si allettò , e 



Vers. 8. Si allettò . NjI secondo libro de' Maccabei cap, IX. vedcsi 
più distintamenle raccontala la cagione della malattia , e della morte iB- 
felice di questo re riserbato da Dio ad essere un terribile esempio del 
giusto rigore, col quale dopo una lunga pazienza la giustizia divina pu- 
nisce la superbia e V empietà . 
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de; et decidit in lectum: ci per la maninconia, éhe si 



iocidit ìd languorem prae 
tristitia, quia non factum 
est ei sicut cogitabat • 

9. Et erat lUic per dies 
miiltos: quia renovata est in 
eo tristitia magna , et arbi- 
tratus est se morì • 

10. Et Tocavit orones ami- 
cos suos 9 et dixit illìs : Re- 
cessit somnus ab oculis me* 
is, et concidi, et corrui cor- 
de prae solici tudine : 

1 1 . Et dixi in corde meo: 
In quantam tribulationem 
deveni, et in quos fluctus 
tristitiae , in qua nunc sum ; 
qui iucundus ^ram , et dile- 
ctus in potestate mea I 

la.Munc vero reminiscor 
malorum , quae feci in leru- 
salem,unde et abstuli omnia 
spolia aurea et argentea, 
quae erant in ea, et misi 
anferre habitantes ludaeam 
sioe causa • 

i3« Cognovi ergo quia 
proptereainvenerunt me ma- 
la ista : et ecce pereo tristi- 
tia magna in terra aliena . 



prese per essergli andate le 
cose a rovescio de suoi de- 
sideri-^ diede in languore . 

Q.Esi trattenne colà molti 
giorni; perocché la sua mar 
ninconia andas^a crescendo , 
e si credè vicino a morte . 

10. ^ chiamo a se tutti i 
suoi amici , e disse loro : Il 
sonno è bandito da miei oc- 
chi , ed ho il cuore abbattuto 
e oppresso dall' ciffanno , 

lì. E dico dentro di me : 
A qual tribolazione mi son 
io condotto , e in qual pelago 
di tristezza mi trovo io, che 
era felice y e amato nella mia 
dignità l 

1 a. Ma ora io mi ricordo 
de medi fatti da me in Geru- 
salemme y donde ancora io 
portai via le spoglie d' oro e 
d' argento , che vi trovai, e 
mandai a dispergere tutti gli 
abitanti della Giudea, senza 
ragione . 

1 5. Io riconosco adesso , 
che per questo mi sono piom- 
bate addosso queste sciagure, 
ed ecco che io mi muojo per 
gran tristezza in paese stra- 
niero : 
1/^ Et vocavit Philippum, 14, E chiamò Filippo uno 
unum de amicis suis,et prae- de' suoi amici , e lo fece so" 



\ 
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pOsuil eum super unitersurn printendente di tutto il suù 
regnum suum : 

i5. Et dedit ei diadema 
et stolam soatn et anauluin, 
ut adduceret Antiochum fili- 
ui^ suum , et nutriret eum 9 
et i'egnaret . 

16. Et mortuus est illic 
ÀD(ioehus rex anno centesi- 
0)0 quadragesimo nono • 

17. Et cognovit Lysias^ 
quouiam mortuus est rex , 
el consti tuit regnare Antio- 
chum filìum eius , quem nu* 
trivit adolescentem : et \o- 
cavit nomea eius Eupator . 

i8. Et hi 9 qui erant in 
arce , concluserant Israel in 
circuitu sanctorum: et quae- 
rebant eis mala semper , et 
firmameutum gentium • 



19. Et cogita vit ludas 
disperdere eos : et convoca- 
vit universum populum, ut 
obsiderent eos . 

20. Et conveneruntsimul, 
€1 obsederunt eos anno cen- 
tesimo quinquagesimo , et 
fecerunt balistas et machi- 
nas. 



regno : 

ìb. E gli consegnò il dia- 
denta e la stola e V anello , 
qfflnqhè andasse a tjware 
Antioco suo figliuolo y e lo 
educasse pel regno . 

j6. e ivi morì il re An^ 
tioco l'anno cento quaranta* 
nove. 

1 7. E Lisia intese la morte 
del re, e proclamò re Antior 
co suo figliuolo, cui egli aven 
allevato da piccolo y e gli die- 
de il soprannome di Eupa* 
tore. 

18. Frattanto quelli, che 
erano nella fortezza tenevano 
rinserrato Israele intorno ai 
luoghi santi, e cercavano 
sempre di fargli del male, e 
di fortificarle le nazioni . 

ig, £ Giuda pensò di fe- 
varseli d* attorno , e radunò 
tutto il popolo per assediarli* 

ao. E messa insieme la 
gente cominciaron V assedio 
nell'anno cento cinquanta, 
e fabbricaron baliste B ni» 
tre macchine . 



Yers. i5. E la stola . La veste di porpora, il manto reale . 
E io educasse . Antioco , che ebbe il nome di Eupatore avea aDora 
nove anni . 
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ai. Et «xierunt quidam ai. ^ alcuni degli asse- 



ex eis, qui obsidebantur, et 
adiunxerunt se illis aliqui 
impii ex Israel ^ 

aa. Et abierunt adregein, 
et dixerunt : Quosque non 
facis iudicium , et vindicas 
fratres nostros? 

a3. Nos decrevimus ser- 
vire patri tuo, et ambulare 
in praeceptis eius , et obse- 
qui edictis eius : 

a4. Et filii populi nostri 
propter hoc alienabant se a 
nobis , et quicumque inve- 
niebantur ex nobis , interfi- 
cieb^autur, et hereditates no- 
strae diripiebantur • 

a5. Et non ad nos tantum 
extenderunt oianum , sed et 
in omnes fines nostros: 

a6. Et ecce appllcuerunt 
hodie ad arcem lerusalem 
occupare eam, et munitio- 
nem Bethsuram munierunt. 

aj. Et nisi praevenerìs eos 
velociuSj maiora quaai haec 
facient, et non poteris obti- 
nere eos . 

aB. Et iratus est rex , ut 
haec audivit : et couvocavit 
omnes amicos suos , et prin- 
cipes exercitus sui, et eos, 
qui super equites erant : 



diati usciron fuori , e si urd- 
ron con essi alcuni empj del 
popolo di Israele , 

aa. E andarono damanti 
al re, e disseix): Quando 
mai far'ai tu giustizia, e ven- 
diche!*ai i nostri fratdU ? 

a3. Noi ci risolvemmo di 
servire il padre tuo , e di ob- 
bedirlo y e di osservar le sue 

leggi: 

a4. E per questo quelli di 
nostra nazione si alienaron 
da noi, e trucidavano quanti 
trovas^ano di noi altri, e met- 
tevano a rubai nostri beni . 

a5. E non hanno straziato 
così noi soli , ma han fatto 
lo stesso per tutto il nostro 
paese : 

a6. E per di più oggi as- 
sedi fuio lafortezui di Geru- 
salemme per impadronirsene^ 
e hanno fortificata Bethsura: 

^j. E se tu non li previeni 
con celerità , faranno cose 
più grandi , e tu non potrai 
tenergli a freno . 

a8. E il re , udito questo, 
si riscaldò assai , e raunò 
tutti i suoi amici , e i princi- 
pedi dell' esercito , e i capi- 
tani della cavalleria : 



GAP. VI. 



8 



29. Sed et de regnis aliis, 
et de insulis maritimis vene-' 
runt ad eum exercitus con- 
ductitii • 

30. Et erat num#rus exer- 
citws fìius , centum mìUia 
pedituna, et viginti millia 
equltum^etelephanti tngin- 
la duo, docti ad praelium. 

3i. Et venerunt per Idu- 
maeam , et applicuerunt ad 
Bethsuram, et pugnaverant 
dies multos , et fecerunt ma- 
chinas : et exierunt, et suc- 
cenderunt eas igni,etpugDa- 
verunt virili ter. 

3a. Et recessit ludas ab 
arce, et movit castra ad 
Bethzacharam centra castra 
regis. 

33. Et snrrexft rex ante 
lucera , et concita vi t exerci- 
tiis in impetum centra viain 
Bethzacharam : et compara 
verunt se exercitus in prae- 
lium, et tubis cècinerunt: 

34. Et elephantis oslen- 
derunt sanguinem uyae et 
"Jori, ad acuendos eos in 
praelium: 

35. Et diviserunt beslias 
per legìones : et astiterunt 



59. B anche da altri regni, 
e dalle isole gli vennero delle 
milizie prese a soldo' • 

30. E il suo esercito era 
di cento mila fanti, e di ven^ 
ti niila cavalli , e di trenta' 
due elefanti addestrati alla 
battaglia . 

3 1 . ^ passahdo per Vldu- 
mea andarono ad accostarsi 
aBethsura, e la co^ribatte- 
rono per molti giorni, efece^ 
ro delle macchine '/ma quelli 
usciti fuora le abbruciarono; 
e si difendeano virilmente . 

32. E Giuda si ritirò dal- 
la fortezza ^ e mosse il campo 
verso Bethzacara dirimpetto 
agli alloggiamenti del re . 

33. E il re alzatosi avanti 
giorno spinse con furia l'eser- 
cito per la strada di Bethza- 
cara , e gli eserciti si me^se- 
ro in ordine per la battaglia, 
e dieckr fiato alle trombe : 

34* E quelli fecer veder 
agli elefanti il SJ4,go deW uva 
e delle more per aizzargli a 
combattere : 

35. E spar^tirono quegli 
ammali traile legióni , e at- 



Vers. Sa. Giuda si ritirò dalla fortezza . 
cJpiato della cìttaddla di Sion . 
Tom. JJ[.) 



Sciolse l' assedio gi^ prin* 
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sifigqJis ^lephaotf$ mille viri tortio a ci€iscano elegli eie- 
in igricis concatenatis , et fanti Havano mille uomini 
galeae a^aa^ in capitibm cari ec^azze fatte a maglia 



eorum , et quiogeoli equites 
or^iiuiti opicaique bestiae 
^l^cii ieranjt. 

3(>.Iii Mot? tempu^ ubi- 
cumque erat bestia 9 ibi e« 
rai^t: et qnoiramque ibat , 
ibaiit f et Qon disqeJebaot 
^b ea^ 

37^ Sed et tqrre^ ligneae 
saper eos firmae protegentes 
super singplas bestiai: etsu« 
per eas macbinae : et super 
sif)g|ila3 viri virtutis trigiota 
<li^5 qui pugnabant desuper: 
U lodus magister bestiae • 



38. Et residuum equità* 
Uiiu iiific 4 et inde statuii in 
duas f^'4He^^ tubis esiercitum 
CQAiriìovere 5 et perurgere 
coDiiiipatos in legionibus 

3ì). St ut rfifulsit sol in 
clypeo^ aureos et aereos, 



con morioni di bronzo in te- 
sta t e cinquecento scelti cor 
calieri erano dappresso a 
ciascuna di quelle bestie • 

56* Questi anticipatamente 
trwan^ansi per tutto dove era 
la bestia , e andan^ano dovd- 
la andasfa , e non si allonta' 
na^an da lei . 

37. Ed eroìwi oltre a ciò 
sopra ciascuna bestia dette 
toiTÌ di legno salde, che loìv 
servivano di difesa , e sopra 
di esse delle macchine ; e in 
ciascheduna torre trentadue 
uomini valorosi, i quali comr 
battevano da quella ; e un 
Indiano guiderà la bestia . 

38. E il rimanente ddla 
cavalleria diviso in due parti 
fu messo a^ due fianchi > per- 
chè animasse l^ esercito col 
suon delle trombe , e tenesse 
serrate le file delle legioni . 

39. Or quando il sole per- 
cosse negli scudi tf oro e di 



ypf^, I7. in €Ì0S£una torre trentadum uomini , , , un Indiano gui- 
d^ya la bastia p Che gli elefanti Indiani ( a^sai piii ^ossi e pia robusti y 
che quelli d' Africa } sieoo capaci di portare un sì gran peso è assai ben 
provato d^ll' esperienza , sapendosi » eh* e' reggon benissimo fino a 6000 
lilihre di pcio • Ogni «lefanle ayeva un rettore Indiimo pratico della mi* 
«ìera di governare questi allindali ,. 
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respleodueruDt moates ab 
eis, et resplenduerimt sicut 
lampades igpis • 

4o. Et distincta est pars 
exercitus regis per montes 
excelsos, et alia per loca 
humilia : ^t ibant caute et 
ordinate . 
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Bronzo, rìmandaron questi 
la luce ai monti , risplenden' 
do come lampade accese . 

4o E una parte dell' eser- 
cito del re camminava in or- 
dine per le alture de monti , 
e V altra nel basso, e si avanr 

e 



l\ì. Et commoTebantur 
omnes inhabitantes terram 
a voce inultitudinis,et inces- 
sa turbae^ et collisione ar- 
monim: erpt .enim exercitus 
magnus valde, et fortis. 

4a. Et appropiavit ludas , 
et exercitus eius in praeli- 
um: et ceciderunt de exerci- 
tu regis seicenti viri • 

43. Et vidit Eleazar filius 
Saara unam de bestiis lori* 
catam loricis regis : et erat 
eminens super ceteras besti- 
as: et visum est ei quod in 
ea esset rex : 

44* Et dedtt se, ut libera- 
rei populum suum, et acqui- 
reret sibi nomen aeternuin. 



zavano con circospezione 
in beir ordine . 

4 1 • i? tutti gli abitanti del 
paese eran commossi alle vo- 
ci di quella moltitudine, e al 
muoversi di tanta gente, e al 
frastuono dell' armi; peroc- 
ché grande assai ^ e forte era 
quelV esercito . 

4^. E Giuda col suo eser- 
cito si avvicinò per venire 
alle mani; e morirono del- 
l' esercito del re secento uo- 
mini . 

43, Ma Eleazaro figliuolo 
di Saura osservo un elefante 
bardato alla reale , e più al- 
to di tutti gli altri , e giudi- 
co, die sopra di esso vi fosse 
il re : 

44- E sacrificò se stesso 
per liberare il suo popolo , e 
acquistarsi un nome esterno . 



Vers. 44. Sacrificò se stesso per liberare il suo popolo e acquistaci un 
nome eterno . Il primario fine di Eleazaro fu la liberazione del popol suo , 
a citi pensava di procurar la \ittoria e la pace colla morte del re, pensan- 
dosi, che questi fosse sopra quell' ^fante ; e per questo lato la sua gene- 
rosità k dcoa di somma lode :• Il fine secondario fu V acquistò di un nome* 
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45. Et cucurrit ad eam 
audiicler in medio legionis , 
iriterficiens a de\tris et a 
siuìslris , et cadebaut ab eo 
kuc, atque illuc. 

46« Et ivit sub pedes eie- 
phaiitis . et supposuit se ei , 
et occidit euiii : et cecidit in 
terram super ipsum, efinor- 
tnus est illic. 

47. Et videiites vjrtulem 
1x5^1'$, et impetnni exercitus 
eius, diverterunt se ab eis. 
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^b. E corse animosamente 
verso V elefante per mezzo 
alla legione uccidendo a de- 
stra e a siniHra, e sbara- 
gliando chi gli si parava da- 
vaniti • 

46. E andò tra* piedi del- 
l' elefante , e se gli mise sot- 
to, e lo uccise, e cadendo 
r elefante sopra di lui , ri- 
mase egli alla schiaccia . 

47- -Wrt i Giudei vedendo 
quanto era forte e iwcaloi'ito 
V esercito del re ,fecer la ri- 
tirata • 



derno, di una gloria immortale , e in ciò è paruto ad alcuno de* Padri e 
dcj^r Inti'rpreli , eh' ei fosse simile a quegli Eroi Gentili, i quali corrup- 
pero Jc azioni migliori colla vauilli e col disordinalo appetito di gloria. Con- 
tuttociò il latto di Eleazaro è celebrato altamente da sant'Ambrogio 0^«. !• 
^o, ci' elogio di qucòto animoso soldato l**gg"si nella Chiesa la Domenica 
pr ma lìi ottobre ; e coUo ^ivsso Santo si uniscono molti Scrittori t Inter- 
proli Cattolici . E veraiitcute se il principili fine fu retto, per qual motivo 
Ciò» rrni iioi crcdcre , che il pensiero della gloria avvenire subordinato a uà 
iiì\ line potesse corrompere dinanzi a Dio quest'azione? La gloria, che vico 
dal ben fare non può ella esser considerata coti e un incitamento e uno sti- 
n)olo a' posteri per imitare le slesse azioni ? e le parole della Scrittura non 
porgfNido a noi argo.uento di giudicare sinistramente del cuor di Eleazaro, 
non è egli dovere, che si interpreti in bene anche il riflesso della futura 
{(loria , che lo animò a impresa si grande? Queste cose diciamo in difesa di 
Elirazaro prendendo cogli avversarj quelle parole (per acquistarsi un nome 
eterno ) nel senso mcn favorevole . Ma e perchè non potremo anche affer- 
mare , che il nome eterno , la gloria immortale , che cercò Eleazaro, fn 
non la gloria degli uomini, ma quella , eh' ei meritavasi presso a Dio sacri- 
ficando per amor della patria e per zelo della legge la propria vita ? 

Vers. 46. iStf gli mise sotto, ,ec. L'elefante ha durissima pelle in ogni 
parte fuori che nel ventre, onde Plinio lib. VIIL 20. racconta, che il 
Rinoceronte venendo con esso a battaglia procura sempre di ferirlo nel 
veutre . 
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4B. Castra aulern regis 
asceaclerunt contra eos ìq 
lerusalem , et applicuerunt 
castra regis ad lùdaeam , et 
moiiteiii Sion. 

/^cy. Et fecit paceni cum 
bis, qui erant in Bethsura: 
el exierunt de civitate, quia 
non erant eis ibi alimenta 
coiiciusis, qjuia sabbaia erant 
ieri'ae . 

50. Et comprehendit rex 
Belhsuraiu : et constituit il- 
1 e custodiam servare eam. 

5 1 . Et convertit castra ad 
lucuni sa ne tifica tionis dies 
miiltos : et statuit illic bali- 
sias et machinas et ignis ia* 
cala et tormenta ad lapides 
iactandos et spicula, et scor- 
pios ad mittendas sagittas, 
et fundibida ., 

5tz. Fecerunt autem et 
ip^i machinas adversus ma 
ciiina^i eorum, et pugnave- 
ruiit dies multos. 

53. Escaeaulem non erant 
iti ci vitate y eo quod septi- 
uius annus es.set: et qui re- 
inauserant in luttaea de gen- 
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4^. E le schiette del re an- 
daron dietro ad essi verso 
Gerusalemme , e posero il 
campo nella Giudea presso 
al monte di Sion • 

49. E il re fece accordo 
con quelli, che erano in Beili • 
sura , i quali usciron da 
quella città , perchè stando^n 
dentro non aveàn. più da man- 
giare, essendo quello V anno 
sabatico della terra . 

5o* Onde il re s^impadfrynl 
di Bethsura 9 e vi messe prc* 
sidio a custodirla. 

5i, E andò a posare il 
campo presso al luogo santo 
per malti giorni; e i\^i prepa- 
ro delle baliste , e altre mac- 
chine e dardi infuocati , e 
degli strumenti da scagliar 
pietre , e degli sim>menti da 
gettar j rocce , e delle fiou de . 

5*1. E quelli fecero anche 
essi delle macchine per op- 
porre alle loro , e si difesero 
per molti giorni . 

^3. Ma la città ma/:cava 
di vettovaglie , perchè era il 
settimo annOy e quelli d altre 
nazioni, che eran rimasi nel- 



Vcrs. 5i. Dttrdi infuocati. Dardi carichi di iiiaterfa r/iin]jì:5fiblle , 
<jbe si scagliavano accesi . Vedi Livio lib. XXI. nella descrizione dell* às- 
sedia dì Saguttlo . 
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tlbus^consumpserant rellqui- 
as eorum , quae repositae 
fuerant : 

54* Et remanserunt in san* 
ctìs viri pauci , quoniam ofa* 
tinuerat eos fames , et di* 
spersi sunt unusquisque in 
locum suuni. 

55. Ut audivit Lysias quod 
Pbilippus , qnern constitue- 
rat rex Antiochus, cum ad- 
irne viveret , ut nutriret 
Antiochum filium suum , et 
regna re t , 

56. Reversus esset a Per- 
side et Media, et exercilus, 
qui abierat cum ipso, et quia 
quaerebat suscipere regni 
negotia : 

57. Festinavit ire , et di- 
cere ad regem et duces e- 
xercitus:Deficimus quotidie, 
et esca nobis modica est , et 
locus , quem obsideiiius , est 
munitus , et incumbit nobis 
ordinare de regno . 



58. Nunc itaque demus 
de&tras hominibus istis^ et 
faciamus cum illis pacem , 
et cum omni gente eorum . 

59. Et constituamus illis 
ut ambulent in legitimis suis 
sicut prius: propter legitima 



la Giudea oi^an consumato 
tutto quello , che si era mes- 
so da parte • 

54. E restò poca gente nel 
luogo santo , perche eran ri- 
dotti alla fame , e si sbanda- 
rono andando ciascuno a ca- 
sa sua . 

55. Ma Lisia as^ndo udi- 
to y come Filippo ( eletto dal 
re jintioco quand' era ancor 
vivo ad educare Antioco suo 
figliuolo pel regno) 



56. Era tornato di Persia 
e di Media colV esercito , che 
avea seco , e cerca\;a di pren- 
dere in mano gli affali del 
regno : 

57. Se ne andò in fretta 
a dire al re e a^capitani dd- 
V esercito : Noi ci consumia- 
mo ogni dì pia, e abbiamo 
pochi visceri , e il luogo , che 
assediamo è assai forte , e 
siamo in necessità di proce- 
dere alle occorrenze del re- 
gno. 

58. Porgiam dunque la 
mano a costoro , e facciam 
pace con essi , e con tutta la 
loro nazione : 

59. E concediam loro (fi 
governarsi come prima coU^^ 
loro leggi ; perocché a causa 
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enim ipsorum , quae despe^ 
ximus , irati sunt « et fece- 
runt omnia baec • 
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60. Et placuit sermo ia 
coDspectit regìs et prirtci« 
pum : et misit ad eos pacem 
facere , et receperunt illsin • 

61. Et iuravit illis rex et 
priucipes, et e\ierunt de 
munitione. 

62. Et ìntravit rex mon- 
tem Sion , et vidit munitio- 
oein loci ; et rupit citiw iu- 
ramentum, quod iuravit: et 
ma oda vi t destruere miiram 
in gyro . 

63. Et discessi t festinan- 
ter , et reversus est ^ntio* 
clùam , et invenit Phiirppum 
dominantem civitati: et pu^ 
gnavit adversus eum 5 et oc- 
cupavit civitalem. 



delle toro leggi disprezzate 
da noi si sono messi in ar^ 
denza, e han fatte tutte que* 
ste cose . 

60. Pifwcfue quetsto partito 
ài te e a* principi , e mandò 
a far la pace con essi , ed 
ei l* accettaroìio . 

61 # E il re è i principi [la 
giurarono ; e quegli usciron 
dalla fortezza . 

62. E il re entìò nel n^n- 
te di Sion , e osservò le for-- 
tificazioni di quel luogo; e 
tosto violò il giuramento fot" 
to^ perchè comandò , che si 
atterrasse il muro all' ut- 
torno. 

63. E si parti in fretta » 
e torno ad jintiochia , e tro- 
vò Fdippo , che si era fatto 
padrone della città , e venne 
con lui a battaglia , e r/cM* 
però la città • 
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CAPO VII. 



Demetrio Gglioolo di Seleaco , acciso Antfoco e Lisia , ottiene il regno dei 
padri suoi: il quale (essendo stato accusato dinanzi a lui Giuda Macca- 
beo) manda Bacchide per capitano, e 1* accusatore Alcimo crea sommo sa- 
cerdòte per affliggere gl'Israeliti: ma questi non potendo vincere Giuda, 
è mandato dal re Nicànore , il quale come i primi non potendo colla fro- 
de, assalisce Giuda colla forza, ed è vinto da lui per due volte ( fatte pri- 
ma preghiere a Dio) , ed è ucciso con tutto il sno esercito , e gli è troncato 
il capo e la destra, la quale egli deridendo i sacrifizi avea superb>imente 
alzata contro il luogo snrito . Di questa vittoria si istituisce 1' auimale so- 
lennità celebre pres;to i Giudei . 



1. Anno centesimo qnin- i. Xj anno cento cìnr 

quagesimo primo, exiit De- quant*uno Demetrio figliuolo 

metriiisSeleuci filiusab urbe di Seleuco partì da Roma^ 

Roma* et ascendit cum pau- e giunse con poca comitha 

cis viris in civitatem mariti- ad una città marittima, e in 

i^am , et regnavit illic . comincio a regnare . 

ANNOTAZIONI 



Yers. I. Demetrio figliuolo di Seleuco partì da Roma y ec, Antioco 
Epifane era entrato al possesso del regnò in pregiudizio di Demetrio figliuo- 
lo di Seleuco, ir cpial Seleuco, succedendo al padre Antioco il grande aveva 
fatto tornare da Roma il fratello Epifane , e in luogo di esso vi aveva man- 
dato il suo figliuolo Demetrio . Antioco Epifane regnò dodici anni , e a lui 
succedette il figliuolo Antioco Eupatore ancor fanciullo , come si e detto . 
Allora Demetrio chiese al Senato Romano il regno paterno, ma i Romani 
si mostrarono piii favorevoli ad Antioco . Allora Demetrio fuggi da Roma, 
e al suo arrivo nella Siria trovò gli animi talmente disposti in suo favore, 
che i soldati stessi di Eupatore, preso Lisia tutore del re , e lo stesso re, 
li condussero a Demetrio . 

Ad una città marittima . A Tripoli , dove cominciò subito ad es- 
sere riconosciuto per re . Egli ebbe dipoi il soprannome di Sotere, cioè 
Sadvatore . 



CA 

a. Et factum est, ut in- 

gressus est cloinum regni pa- 

trum suorum, cotnprehendit 

exercitus Auliochum et Ly- 

sjam, ut adtiucerent eos ad 
euin . 

5. Et res ei innoluit, et 
ait; Nolire mibi oslendere 
faciem eorurn. 

4- Et occidit eos exerci- 
tus.Et sedit Detuetrius super 
sedem ragù i sui: 

5. Et veuerunt ad eum vi- 
ri iniqui et impii ex Israel : 
etAlcimus dux eoruin, qui 
volebat fieri sacerdos . 

6. Et accusa verunt popu- 
um apud regem , dicentes : 

leididit ludas et fratres 
eJus, omnes amicos tuos , et 
nos dlspersit de terra no- 
stra . 

7- Nunc ergo mitte yirumi 
cui credis, ut eat, et videat 
exterminiurn oaine , quod 



4. E appena Ju egli en- 
trato nel regno de" padri suoi, 
V esercito messe le mani ad- 
dosso ad Antioco e a Lisia ^ 
e li menarono a lui. 

3. Lo che ascendo' egli in- 
teso disse : Fate che io non 
li vegga in faccia . 

4- £ i soldati gUucdsero, 
e Demetrio si assise sul trono 
del suo regno . 

5. J? alcuni uomini malva- 
gi ed ernpj d'Israele anda- 
rono a lui, capo de' quali 
era Jlcimo , che volewx es- 
sere sommo sacerdote. 

6. E accularono la loìy) 
naziofie presso al re dicendo: 
Giuda e i suoi fi*atelli han- 
no strapazzati tutti i tuoi 
amici y e noi hanno discaccia- 
ti dal nostro paese. 

7. Ora tu manda una per- 
sona fidata, che vada a rico- 
noscere tutti gli strapazu. 



Delao ^"^^f fi "^^^'^^^ ^^^ voleva essere sommo soccdote. L' èmpi'o Me- 
mali ^P»^. ^""^^ ^^"t« gastigo degno della s.ia i'Avy.cik , e degl* infiniti 
MenJl ^ T ^'^'^ ^*^'° c«g'one , II. Machab. XIII. j. S. Dopo la morte di 
che er^d n *'''^'' Eupatore per consiglio di Lisia creò pontefice Alcimo , 
fin allora il ^^'t^ '^' ^'*°°°^' ™^ "^ ^^"« fainigìia, i.ella quale era stato 
un uo ^^ ^ P^°t'"calo . Ma i Giudei non volevaa rie Mjìscere per pontefice 
dalla le^'r f "^"'' persecuzione diEpifaue av.ìa m i^ij^nato cibi proibiti 
egge . Ecco li perchè egli ricorse al nuovo re, ì\a cui ottenne di esse- 
re Confermalo tiA smum sacerdozlu. Vedi II. 3fac!uib. XIV. 1. a. ce. 
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fecit nobis y et regioaibus che quegli ha fatto a noi , e 



regis, et puniat omnes dmi- 
cos eiiiSfCt adiutores eorum. 

8. Et elegit rex ex amiois 
SìììS Bacchidem , qui domi- 
nabatur trans fluinen ma- 
gQum in regno , et fidelem 
regi : et misit eum , 

Qé Ut videret extennini- 
um, quod fecit ludas: sed 
et Alcimum impiiim eonsfti- 
tuit in gacerdotium, et man- 
davit ei facere ulliooem in 
ùìios Israel « 

10. Et sun*exeruftt > et 
veneruot cum exercitu ma- 
gno in terraro Inda: et mise- 
runt nuntios, et loculi sunt 
ad ludam et ad fratres eius 
verbis pacificìs in dolo. 

11. Et non inlenderunt 
sermonibus eorum: viderunt 
enìm quia venenint cum 
exercitu magno • 

j a. Et convenernnt ad Al- 
cimum et Bacchidem con- 
gregatio scribarum require- 
re, quae insta sunt: 

i3. Et primi Assldaei, qui 
emut in filìis Israel, et ex- figliuoli d^ Israele erano gli 
quirebanl ab eis pacem. JssideiyC chiedevano la pace^ 



alle Provincie del re , e pam-- 
sca tutti gli amici di lui , e i 
loro fautori . 

8. E il re scelse tra' suoi 
amici Bacchide , il quale go* 
vernas^a la parte del regno di 
là dal fiume grande, e d( cui 
il re si fidava , e lui spedi , 

9^ ^ riconoscere le vessa" 
zioni fatte da Giuda : e oltre 
a ciò all'empio Àlcinu) diede 
il sommo pontificato , e co^ 
mandogfi , che gusti gasse i 
figliuoli d^ Israele. 

I o. Ed e* si mossero , ed 
entraron con grande esercito 
nella terra di Giuda^ e man' 
darorto ambasciadori a Giw 
(la e a SUOI fratelli con buo- 
ne parole per ingannarli. 

I J . Ma questi non dieder 
orecchio a* loro discorsi f per- 
chè vedevano , che eran ve- 
nuti con grande esercito . 

I a. S una schiera di Scri- 
bi si presentarono ad aldino 
e a Bacchide per domandar 
loro qtiel , che era di giusti' 
zia: 

ì3. E alla testa di questi 
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14. Dixerwnt enim: Homo 14. Perocché dices^ano : 



sacerdos de semine Aaron 
venit, non decipiet nos. 

j5. Et locutus est cam eis 
verba pacifica: et iiiravit il- 
lis,dicei)s: Non infer<^oius 
Yobis malum , nei|iie aniìcis 
vestris^ 

iG. Et crédìderunt ei i Et 
comprehendit ex eis sexa- 
ginta viros , et occidit eos in 
una die , secundum verbuiti, 
qiiod scriptum est. 

17. * Carnes sanctornm 
tuorum , et sanguinem ipso- 
min efiuderunt in circuita 



Viene uno , che ^è sacerdote 
della stirpe d' Aronne ^ eg^i 
non ci gabberà . 

i5. Ed egli fece loro buo- 
ne parole, e giurò , e disse: 
Non f arem male a ikyi, né ai 
vostri amici • 

16. E quegli si fidarono. 
Ma egli fece prendere ses^ 
santa uomini de loro , e gli 
uccise in un medesimo giorno 
secóndo quella parola, che 
sta scritta : 

1 7. Le carni dosanti tuoi, 
e il loro sangue gettarono in* 
torno a Gerusalemme , né vi 



leiusalem , et non erat , qui fu chi desse loro sepoltura. 
sepeliret . 



* pjful. 78. I. - a. 3. 

18. Et incubuit timor et 
tremor in omnem populum : 
quia dixerunt : Non est veri- 
tas et indicium in eis: trads- 
gressi sunt enim constitu- 
tum et iusiurandum, quod 
iuraverunt. 

ic). Et movit Bacchides 
castra ab lerusalem, et ap- 



1 8. E il popolo fu sorpreso 
da timore e tremore , peroc^ 
che dicevano : Non è verità 
ne giustizia in costoro , da* 
poiché hcmno violati i patti 
e il giuramento, che han 
fatto . 

li). E Bacchide mosse il 
campo verso Gerusalemme, 



Vers. X'j. Le carni de* Santi tuoi , ec. Iti queste parole prese dal sat- 
ino LXXYin. osservasi nel testo originale una mani festa allusione al nome 
degli Assidei , onde s. Basilio , Eutiinio^ Bcda, e molti altri fanno ragione* 
che questo fatto fosse profcticamf:nte auuuuz.iatu in quel salmo; lo che 
sembra ancora ucceiinarsi in questo luogo . 
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plicuit in Bethzecba : et mi- e si asfvicinò a Bethzeca , e 



sit, et CQinprehendìt multos 
ex eis , qui a se «ffugerant , 
et quosdam de populo ma- 
ctavit, et in puleum ma- 
gnum praiecit . 

20* Et commisit regionem 
Alcimo, et reliquit cum eo 
auxìlium in adiutorium ipsi. 
Et abiit Bacohides adregem. 

2 1 . Et satis agebat Alci- 
iniis prò principatu sacerdo- 
tii sui : 

22. Et conveherunt ad 
eum omnes^ qui |)erturba- 
bant populumsuum, et obli- 
nuerunt ferram luda , et fe- 
cerunt plagam Jiiagnam in 
Israel. 

23. Et vidit Itidas omnia 
mala , quae fecit Alcimus, et 
qui cum eo erant, filiis Isra- 
el, multo plus qqam gentes. 



24 Et exiit in omnesfines 
ludaeae in circuitu , et fecit 
vindictam in viros deserto 
res, et cessaverunt ultra exi- 
rf in regionem . 

25. Vidit autem Alcimus, 
quod praevaliiit ludas , et 
qui cum eo erant: et cogno- 



fece mettere le mani addosso 
a molti y die si ermi ritirati 
dal suo partito : e alcuni del 
popolo uccise^ e li fé' gettai^ 
in un pozzo profondo . 

20. E diede il paese nelle 
mmii di jélcimo , e lasciò a 
lui de soldati per sostenersi: 
ed ei se ne andò a frx)vare il 
re: 

2 J . jE Àlcimofacea di tut • 
to per istabdire il suo ponti- 
ficato : 

22. E si raunarono intor- 
no a lui tutti i perturbatovi 
del popolo , e padroneggia- 
vano nella terra di Giuda , 
e fecero mali grandi ad 
Israele . 

20. Ma Giuda y riflettendo 
a tutte le vessazioni fatte da 
jilcimo y e da quelli , che. 
erano con lui contro i figliuoli 
d' Israele , le quali erano 
molto peggiori y che quelle 
fatte dalle nazioni , 

24. ^ndh in giro per tutte 
le parti della Giudea , e ga- 
stigava quei disertori , e fi'- 
nirono di scorrere quel paese. 

25. Ma vedendo Alcimo ^ 
che Giuda e i suoi partigia- 
ni errino superiori di forze, e 
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vit quia non polesl sustlnere • 
eos , et regressus est ad re-* 
gem: et accusa vit eos multis 
criminìbns . 

a6. * Et misit rex Nica- 
norem, unum ex princìpibus 
$uis nobilioribus: qui erat 
ininricitias exercens contra . 
Israel: et niandavit ei ever- 
tere populum. 

* 2. Mac* l5. I. 

27. Et venit Kicanor in 
lerusalem cum exercitu ma- 
gno, et iiiisit ad ludam et 
ad fratres eius verbis paci- 
ficis cum dolOi 

28. Dibens: Non sit pugna 
inter me et vos : veniam 
cum viris pauci^, ut videam 
facies vestras cum pace . 

29. Et venit ad ludam , et 
salntaverunt se invicem pa- 
cifice: et hostes parali erant 
rapere ludam • * 

30. Er innotuit sermp lu- 
dae, quoniam cum dolo ve- 
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conoscendo di non poter ad 
e Sii far testa, se ne tornò al 
re , e gli accuso di molti de^ 
litti . 

a6. E il re mandò Nicà- 
nore uno de' suoi grandi di 
prima sfera , il quale era ne^ 
mico dichiarato d^ Israele ; 
e gli diede commissione di di^ 
strugger quel popolo . 



. > 



117. E Nicànore si porto a 
Gerusalemme con grande 
esercito , e mandò gente a 
parlare di pace con Giuda 
e co suoi frenelli per ingan- 
narli , 

aS. Dicei^o: Non sia guer- 
ra tra me e voi; io verrò 
con poca coiniti\^a a vederci 
amichevolmente . 

09. E andò a trovar Giù- 
da , e si salutarono scambie- 
volmente con cortesia ; ma i 
nemici stavano pronti per 
metter le mani addosso a 
Giuda . 

3o. E Giuda riseppe come 
quegli eran venuti a lui con 



Vers. 25. Se ne tornò al re. E non colle mani vuote. Vedi II. Machah. 

xrv. 3. 4. 

Vcrs. 27. Mandò gente a parlare di pace. . . per ingannarli. Ciò non; 
fece Nicànore se non quando essendo stato accusato da Alcirpo presso il re 
quasi troppo inclinato a favorir Giuda e i suoi fratelli > ebt>e ordine dallo 
sfesso re ói mandargli Giuda legato, II. Machah. XIV. i5. (i€. 
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Twrat ad eum: et conieiritus. 
est ab eo 9 et amplius noluit 
ridere faciem eius. 

5j. Et cognovit Nicanor 
qucmiaiu deoudatum est con- 
silium eius: et exivit obviam 
Iiidae in pu^am ìuxta Ca- 
pbarsalaiiia • 

3a« Et ceeìderant de Ni- 
canoris exercitu fere quin- 
que millia viri, et fugerunt 
in civitateoi David • 

33. Et post haec vèrba 
ascendit Nicanor in montem 
Sion: et exierunt de sacer- 
dotibus populi salutare eum 
in pace % et defii#ìstrare ei 
bolocautomata , quae offere- 
bantnr prò rege • 

34. Et irridensspreviteos, 
et poUuit: et locutus est su* 
perbe, 

35. Et iuravìt ciim ira , 
dicens: Nisi tradiim foerit 
Indas et exercitus eios in 
manus meas : continuo eum 
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coltive intenzioni , e n ebbe 
paura , e non volle più "ve- 
delio in viso . 

S 1 . E Nicànore ascendo in- 
teso come erano state scoperte 
le sue trame , andò incontro 
a Giuda per combatterlo 
prfissQ U Caphar-Salama • 

Z%. E MI' esercito di iV7- 
canore restaron morti circa 
cinque mila uomini. E quelli 
si ritirarono nella città di 
David. 

33. E dopo questo JVica- 
nore sali ul numte di Si(m ; 
e venner fuori un numero di 
sacerdoti a salutarlo bona- 
riamente , e a jar^i vedere 
gli olocausti, che si offeriva-- 
no per il re . * 

34. Ma eg& li derise e U 
sprezzò , e traltoUi come prò- 

/ani, e parlò arrogantemente, 

35. E giurò con ira, e 
disse: Se non mi sarà dato 
nelle mani Giuda e il suo 
esercito, subito che io tornerò 



Ters. Sa. E quetli Si ritirarono nella città di Da^^id . Giuda e i 
suoi benché allesserò avuto grande vantaggio nella battaglia , videro non- 
diioeoo di non avere forze da poter alla lunga resistere all' esercito ne- 
mico, e perciò si ritirarono nella città di David . 

Veri. 33. Gli olocausti , che si offerivano per U re . Lodcvol costume 
(4tl quale abbiaci veduto, e vedremo altri esempj) di offerir sacrifizj a 
T>m peJ principe, a cui U providenzs» avea voluto, che quel popolo fosse 
•oggetto. Costume, che passò nella Chiesa di Cristp, come si è notato 
in pSi laofhi àel nuovo Testamento ." 
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r^ressu$ fuerq ia pace* sue- 
ceodam domum isiàm • Et 
ej(.iit cum ira magna : 

36. Et iiitraverunl sacer- 
dptes , et steterunt ante fa- 
ciem altaris et templi : et 
flentes dixerunt ; 

37. Tu, Domine, elegisti 
dcimum istam ad invocandum 
nomea iuum in ea , ut esset 
domus orationis et obsecra* 
tionis populo tuo : 

38. Fac vindictam in ho- 
mine isto et exercitu eius , 
et Cddant in gladio: memen- 
io blasphemìas eorum, et ne 
dederìs eis ut permaneant. 

3^. Et exiii Nicanor ab 
If^rusalem , et castra appli* 
cuti ad Bethoron : et occur* 
rit illi e^ercitus Syriae . 

4o« Et ludas applicuit in 
Aciarsa cum tribus miUibus 
vìris : et oravit Iuda$ , et 
dixit: 

4k * Qui missi erant a re* 
gè Sennacberib , Domine , 
quia blasphemaverunt te y 
ex.iit Angelus, et percussit ex 
eis centum octoginta quin- 
que mìUia: 

* 4^ ^ ,q, 19. 35. - Tob. 1. ai. 
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colla vittoria meitmò il fuoco 
a questa casa . E se n andò 
fieramente sdegnato : 

56, E i sacerdoti andaro- 
no a presentarsi damanti al' 
V altare e al tempio f e diise^ 
ro piangendo : 

5y. Tu, Signore, elegge^ 
sti questa casa , q^ndiè in 
essajosse inwcato il tuo m^ 
me, ed ella fosse casa di ara* 
zione e di preghiera pelpopol 

tuo: 

38. Castiga quest'uomo 
e il suo esercito, e periscano 
di spada: ricordati delie laro 
bestemmie , e nmt permettere 
eh' e sussistano • 

39. E Nicànore partì da 
Gerusalemme , e si accampò 
vicino a Bethoron, e gli ven^ 
ner incofitrò le milisUe della 

Siria t 

4q. e Giuda si awicinò 
ad Adarsa con tre mila uo^ 
mini; e fece oraùofie GiudOp 
e disse : 

4 * . Perche i nunzj mandati 
da Sennacherib bestemmiaron 
contro di te, o Signore, ven"- 
ne un Angelo , il quale ucci^ 
se cento ottaniacinque mila 
de loro» 



\ 



96 PRIMO DE* 

42. Sic contere exercitum 
iatum in conspectu nostro 
hodie : et sciant celeri quìa 
male loculus est super san- 
cta tua : el iudica illum se- 
cmiduin malitiam illius. 



' 43. Et commiserunt exer- 
crtus praelium tenia decima 
die mensis Adar : et contrita 
sunt castra Nicanoris , et ce- 
cidit ipse primus inr praelio • 

44* Ut autem vidit exer- 
citos eius , quia cecidisset 
Nìcanor, proiecerunt arma 
sua , et fugerunt : 

45. Et persecuti sunt eos 
Tiam unius dici , ab Adazer 
usquequo veniaiur in Gaza- 
ra , et tubis cecinerunt post 
eos cum significatiouibus : 

46. Et exierunt de omni- 
bus castellis ludaeae in cir- 
cuitu, et ventilabant eos cor- 
mbus,et convertebantur ite- 
rum ad eos , et ceciderunt 
omnes gladio^ et non est re- 
lictus ex eis nec unus . 

47* ^^ acceperunt spolia 
eorum in praedam : et caput 
Nicanoris amputaverunt , et 
dexteram eius, quain exlen- 
derat superbe, et attulerunt. 
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4^r Stermina nella stessa 
guisa in quest'oggi dinanzi 
a noi quest" esercito , e tutti 
gli altri cofioscano , come in- 
degnamente egli ha parlato 
del tuo santuario ; e giudi- 
calo tu secotìdo la sua mal- 
vagità . 

43. E gli eserciti vennero 
alle mani a tredici del mese 
di Adar; e le schiere di Ni- 
cànore furon rvtte, ed egli il 
primo morì nella zuffa . 

44* E quando V esercito di 
Nicànore vide , che questi 
era morto , gettar on V arrrU, 
e fuggirono : 

45. E i Giudei gf insegui' 
rono un intera giornata da 
Adazer fino a Gazara , e 
tenevan lor dietro sonando le 
trombe per asmso di tutti : 

46. E usciva gente da tutti 
i castelli della Giudea , che 
erano all' intorno , e davano 
loro addosso, onde quelli tor- 
navano a voltar faccia dmnr 
citoriy e tutti quanti perirono 
di spada, e non ne resto nep- 
pur uno . 

47. E quelli presero le 
loro spoglie , e troncnwn la 
testa e la mano di NicatìO- 
re, la quale egli aveva al- 
zata arrogcmteinente , e le 
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et suspeùderuDt contra le- 
rusalem. 

48* Et laetatus est popu- 
lus valde , et egerunt diem 
illaiij in laetitia magoa • 

49. Et constituit agi omni- 
bus annis diem istatu tertia- 
decima die mensis Adar • 

50. Et siluit terra Itida 
dies paucos . 
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portarono, e le appesero in vi- 
sta di Gerusalemme • 

48. E il popolo si rallegrò 
sommamente , e passaron 
quel giorno in gran festa * 

49. E Giuda ordinò, che 
si celebrasse tutti gli anni 
quella solennità a tredici del 
mese di Adar • 

50. E la terra di Giuda 
fu in pace per pochi giorni . 



Yers. 49. Ordinò , che si celebrasse tutti gli anni, ee. Questa festa si 
celebrava ancora a'tempi di Giuseppe Ebreo il giorno avanti alla festa delle 



sorti. 



7'om. IX. 
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CAPO Vili. 



Giuda «. udita ih rip<itazione , e il valore de* RoroaDÌ , spedisce ambasciadorì , 
e fa con essi alleanza per liherare col loro ajolo i Giudei dal giogo de'Gre- 
ci . 1 Romani mandano a Giuda il decreto di alleanza inciso in tavole di 
luronzo, il qaal^ è qui riferito. 



1. JCit audivit ludas oo- i. allora Giuda ébe 

men Roinanorum, quia suot contezza de' Romani, e come 

potentes viribus , et acquie- essi as^eano gran possanza ^ e 

scunt ad omnia , quae pò- si prestavano a tutto quello y 

stulantur ab eis: et quicum- che era lor domandato, e eh 

que accesserunt ad eos, sta- con tutti quelli ^ che si erano 

tuerunt cum eis ainicitias, rivolti verso di loro avean 

et quia sunt potentes viri- fermato amicizia, e che erano 

bus . grandemente potenti • 

n. Et audierunt praelia a, E sentì parlare delk 

eorum , et virtutes bonas , loro guerre e delle azioni 

quas fecerunt in Galatia , grandi fatte da loro neUa 

ANNOTAZIONI 

Vers I. allora Giuda ebbe contezza de' Romani y ec. Quello , che qui 
si (lice in lode del popolo Romano lo avea sentito Giuda dalla pubblica fa- 
ma ; e bisogna confessare , che quello fu il tempo, in cui quella repubblica 
Sì trovava nell* auge maggiore di grandezza. Ella era insigne (dice L. Floro) 
per la pietà e per la schiettezza de' costumi e per la sua magnificenza . 

Si prestavano a tutto quello^ che era lor domandato. Si dichiaravano 
di buona voglia protettori di tutti i popoli oppressi dalla tirannide de re- 
gnanti 5 annunzio dolcissimo per gli Ebrei , i quali dà tanto teìhpo geme- 
vano sotto il giogo de' successori di Alessandro . 

Vers. 2. E delle azioni grandi fatte da loro nella Galazia . I Galati 
per aver prestato ajuto ad Antioco nella guerra, in cui questi fu vinto da 
Scipione detto /' Asiatico^ diedero occasione a Manlio Vulsone console, d» 
volgersi contro di loro 1* anno seguente, e da lui furon vinti in due batta- 
glio , e allora dovette essere imposto ad essi il tributo . Vedi Livio 
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quia obtìnuerunt eos^ et du- 
xerunt sub trìbutum : 

3. Et quanta fecerunt in 
regione Hispatiiae , et quod 
iu potestatem redegerunt 
Uietalla argenti et auri, quae 
illic siint, et possederunt 
omneni locum Consilio suo 
et patientia : 

4* Locaque , quae longe 
erant i^alde ab eis, et reges , 
qui supervenerant eis ab ex- 
tremis terrae, contriverunt , 
et percusserunt eos plaga 
magna: ceteri autem dant 
eis tributum omnibus annis: 

5. Et Philippum et Persen 
Ceteorurn regem, et ceteros, 
^ui adversum eos arma tu- 
lerant, contriverunt in bel- 
lo, et obtinuerunt eos : 

6. Et Àntiochum magnum 
regem Asiae,qui eis pugnam 
intulerat habens centum vi- 
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Galazia y di cui eransi ren- 
dati padroni , e V as^ean sóg- 
gettata al tributo : 

3. E quanto grandi cose 
aveajìo operate nella Spagna, 
e come avean ridotte in lor 
potere quelle miniere d' ar- 
gento e di oro , e avean con- 
quistato tutto quel paese col 
consiglio e colla pazienza : 

4« E as^eano soggiogati dei 
paesi grandemente rimoti , e 
sconfitti de re , che si erano 
mossi contro di loro dagli ùl- 
timi confini del inondo , e gli 
aveano totalmente abbattuti .: 
e che tutti gli altri pagavan 
ad essi tributo ogni anno : , 

5 . E che avean vinto in bat- 
taglia , e soggiogato Filippo 
e Perseo re de' Cethei , e gli 
altri che ai^ean prese l'armi 
contro di loro : 

6. EcheJntiocoilGrande 
re di ÀsiUy il quale era ve- 
nuto a battaglia con essi ^ 



Uh, XXXYIII. E però da notarsi, che siccome il nome di Galazìa significa 
presso de' Greci anche le Gallie, -potrebbero perciò con queste parole es- 
sere indicate le conquiste de'- Romani nella Gallia !Narboaese . 

Vers. 3. E quanto grandi cose avean operate nella Spagna . Nissan 
paese esercitò si lungamente ie armi e. la costanza de' Romani, come la 
Spagna . Delle ricchissime miniere d' oro e d'argento, che si trovavano in 
gran numero in quel paese, parlano Plinio , Strabone e altri scrittori . 

Ver*. 4' -E" sconfitti de' re, ec. Pirro re degli Epiroti , Siface re della 
Numidia , Yisidomaro della Gallia, i re dell' Asia , ec. 

Vers. 5. Re de' Cethei . De' Macedoni . 
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ginti élephantos, et equità- ascendo cento venti defcmtìf 

tum et currus et exercitum e cavallerìa e cocchj con un 

magnum valde, coiitrituai groiuUssimo esercito^erasta- 

ab eis : to sconfitto dalom . 

7. Et quìa ceperunt eum 7. È come lo ebber vìsh> in 
vivum , et statuerunt ei, ut loro poterete gli ordinaronOf 
daret ipse et qui reguarent che don^esse pagare egli e i 
post ipsum , tributuin ma- suoi successori nel regno, un 
gnum , et daret obsides , et forte tributo, e desse ostaggi 
consti tu tum , secondo il com^enuto, 

8. Et regiooem Indorum , 8. E il paese de^* Indi ani , 
et Medos et Lydos , de opti- e i Medi e i Lidi , ottime 

Vers. 7. E come l' ebber vivo in loro potere , ec. Questa maniera di par- 
lare congiunta con quello , che segue significa per quanto parmi non che 
Antioco restasse prigioniero de' Romani, ma clic questo re il piii grande di 
tutto r oriente dovette in certo modo mettersi in loro potere , andando 
( come narra Polibio) a Lisimachia a trovare i legati Romani , da' quali 
fti imposto a lui di pagare un tributo di dodici mila talenti Euboici in do- 
dici anni, oltre cinquecento talenti alla mano, e due mila cinquecento su- 
bito che il senato avesse confermata la pace> £ fugli imposto ancora di dare 
ost.iggi e altre dure condizioni . 

Drl rimanente duo cose voglionsi qui osservare ; primo , che in tutte 
quelle cose , che sono affermativamente narrate nella Scrittura nissnno dee 
dubitare di preferire la testimonianza dello Spirilo santo a qualunque altra 
umana teslinionianza ; secondo, in quello, che qui si racconta non come 
detto dalla ^Scrittura , ma come udito da Giuda e da' suoi per pubblica 
fama, se questa fama (di cui è proprio l' ingrandire le cose particolarmente 
lontane) non fosse stata del tutto esatta nelle sue relazioni , ognun vede ^ 
che non verrebbe perciò ad essere In vemn modo inlaccata la perfettissima 
e schiettissima veracit^i della stessa Scrittura . 

Secondo il convenuto . Ho creduto , che ciò debba riferìrsi a quello » 
che era stato fissato col re riguardo al pagamento del denaro , e riguardo 
alla condizione ed eUi degli ostaggi . Vedi Livio , Ub. XX.XYin. Il Greco 
da un altro senso , perocché in vece di convenuto ^ stabilito y legge ia divi" 
sione , e si intenderebbe della divisione del regno di Antioco , del quale 
una parte fu a Ini tolta, e data dipoi ad Eumene re di Pergamo . 

Vers. 8. E il paese degl' Indiani ^ e i Medi e i Lidi , ec. Pel paese 
degl* Indiani s* intende comunemente l'Ionia, e pei Medi s'intende la 
provincia della Misia ^ imperocché e la Misia intera , e gran parte del- 
r Ionia e della Lidia fu ceduta dai Romani ad Eumene finita la guerra 
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tnis l'egionibus eorum : et 
acce|>taseas ab eis, dederunt 
Eumeni regi : 

9. Et quia qui erant apud 
Helladain, voluerunt ire , et 
tollere eos : et innotuit ser- 
mo iiis, 

IO. Et miserunt ad eos 
ducetti unum, et pugnave- 
ruut centra illos , et cecide- 
ruiit ex eis multi, et captivas 
duxerunt uxoi^s eorum et 
filios, et diripuerunt eos et 
terram eorum po3sederunt, 
et destruxerunt muros eo- 
rum , et in servitutem illos 
redegerunt usque in hunc 
diem: 

j I . Et residua regna , et 
ìnsulas j quae aliquando re- 
stiteraut illis, exterminave- 
runt, et in potestatem rede- 
gerunt : 

12« Cum amicis autem 
suis 9 et qui in ipsis i^quiem 
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prwincie, le quali conquisin- 
te da essi le doìiarono al re 
Eumene: 

9. E come quelli della 
Grecia fecer disegno di an*- 
dare ad abbatterli, ed eglino 
lo seppero , 

IO. E mandarono contro 
di essi un condottiere, e ven-, 
ner con essi alle mani , e ne 
fecefv strage , e si menarono 
in ischiavità le loro mogli e 
i figliuoli , e diedero il sacco 
al loro paese, e conquistaron 
le loro terre , e gettaron per 
terra le lorv mura , e li r^- 
dusserx) in servi fii/ , come so^ 
no anche in oggi: 

lì. E come desolarono , 
e riddassero in lor poUre gtt 
altri regni, e le isole, le qmir 
li una volta avean prese te 
armi contro di loro . 

la. Ma co^ loro amici , e 
con quelli , che sifià^van di 



con Antioco y come racconta minutamente Livio, //6. XXXVIII. Nìssuno, 
che sia alcun poco esercitato nella lettura degli scrittori e antichi e mo- 
d'rnl, si maraviglicrà , che i nomi di paesi, di città, e simili, passando 
da una lingua a uu* altra soffrano allrrazione e mutamento anche niag- 
giore di quello, che vedesi in questo luogo . Ed è ciò tanto meno da am- 
mirarsi riguardo a uno storico ebreo, nazione isolata per cosi dire, e 
separata per propria istituzione da tutte le altre , e la quale non dovea 
curar molto gli esterni avvenimenti, ne la storia di genti rimote . 

Vers. 9. IO. E come quelli della Grecia, ec.Sì parla qui degli Etoli, 
il pretore de' qu^lì minacciò di portar la guerra in Italia , e sino a Aoma . 
Furono soggiogati, e poco men che distrutti da M. Acilio . 
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habebant , conservaverunt 
amìcitiam , et obtinuerunt 
regna , quae erant proxima , 
et quae erant longe: r£uiaqui- 
cumque audiebant nomen 
eorum, tìmebant eos : 

j3. Quibus vero vellent 
auxilio esse ut regnarent, 
regnabant : quos autem vel- 
lent , regno deturbabant : et 
exaitati sunt valde. 

14. Et in omnibus istis 
nemo portabat diadeofia, nec 
induebatur purpura, ut ma- 
gnificaretur in ea . 

i5. Et quia curiam fece- 
runt sibi, et quolidie consu- 
lebant trecentos vigìnli,con- 
silium agentes seinper de 
multitudine, ut quae digna 
sunt^gerant: 

16. Et cotnmittunt uni ho- 
mini magistratum suum per 



loro mtmtenes^an V amicizia , 
e che si erari fatti padroni 
de^ regni vicini e de' lonta- 
ni ^ perchè erano temuti da 
tutti quelli , trai quali giunr 
ges^a la fama di essi : 

j5. E che regnavano god- 
ìi, acquali volevan dareaju" 
to per giungere al regno ; e 
scacciasi an dal trono quei , 
che volevano; e che si eran 
sommamente ingranditi . 

j 4. E che con tutto questo 
nissuno portava il diadema , 
ne veste di porpora per grati' 
deggiare . 

1 5, jE* aveano formato un 
Senato , e ogni giorno con- 
sultavano trecento venti per- 
sone , le quali ponderavano 
gli affari del popolo per far 
fare quello , che era com^ 
niente . 

i6. E ogni anno conferi- 
scono la loro magistratura 



Yers. 1 4> ^ che con tutto (presto ec. Con un impero si grande e sì 
vasto conservavasi in Roma quella uguaglianza , che è il carattere di uà 
popolo ìihero ; oiìde ne erano sbandite le insegne reali, e nissun citta* 
dino si alzava sopra l'altro; comandavano le leggi, e i magistrati creati 
dal popolo ne erano gli esecutori . 

yers, i^. Trecento venti persone . Il numero de' senatori in questi 
tempi credesi, che fosse di trecento ; ma aggiunti a questi , dieci tribu- 
ni, due consoli, due pretori, due questori e quattro edili, che aveaao 
posto distinto nel senato , si avrà il numero di trecento venti persone , 
delle quali era composto il consìglio di Roma . 

Vers. 6. J? ogni anno conferiscono la magistratura a un uomo» 
Ognun sa che la suprema magistratura l'aveano in Roma i due consoli; 
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singulos annos dominari uni- 
versae terrae suae, et omnes 
obedìunt uni ^ et non est in- 
vidia, neque zelus inter eo^ 

17. Et elegit ludas Eupo- 
lemum , filium Ioannis ^ filii 
lacob , et lasonem , filium 
Eleazari , et misit eos Ro- 
mam constituere cum illis 
arnicitiaoi et societatem : 

j8. Et ut auferrent ab eis 
iugum Graecorum , quia vi- 
derunt quod in servitutem 
premerent regnum Israel. 

19. Et abierunt Romam 
viam multanti yalde, et in* 
troierunt curiam , et dixe- 
runt; 
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ad un uomo, affinchè governi 
lo stato loro , e tutti obbedi- 
scono a un solo , e non v è 
invidia , ne gelosia tra di 
loro. 

17. E Giuda elesse Eu- 
polemo figliuolo di Gios^anni, 
figliuolo di Giacobbe f e Gia- 
sone figliuolo di Eleazaro, 
e mandogli a Roma per fare 
amicizia e confederazione 
con essi : 

1 8. affinchè eglino li liber 
russerò dal giogo de' Greci , 
perocché vedevano come que- 
sti riducevano in ischi avita il 
regno d" Israele • 

1 9. E quelli fecero il viag^ 
gio di Roma , che era assai 
lungo , ed entrarono nella 
curia , e dissero :- 



ma siccome uno solo di essi alternativamente avea i Fasci consolari , se- 
gno della somma potestà, quìotli in un certo senso poteva dirsi, che un 
solo uomo in Roma governasse la repubblica . Lo storico Livio dopo aver 
detto, che fu trasfusa ne' due consoli tutta la potestà de* regi , soggiunge: 
Ebhesi però anche quest* avvertenza , che non paresse raddoppiato il 
terrore^ ove e l' uno e V altro avessero i Fasci . Bruto di consentimento 
del collega fu» il primo, che avesse i Fasci y /lò. IL Ma l'unità del go- 
verno spiccava molto ne' paesi stranieri , dove vedeasi un solo capo , 
uo solo console comandare gli eserciti, non essendo mai accaduto (se 
non nell'Italia, e in questa anche di rado) che ambedue i consoli fa- 
cessero insieme nello stesso paese la guerra , e in tal caso ancora osser- 
vandosi , pk' e* comandavano un giorno per ciascheduno. In certe occa- 
sioni crc^vasi un dittatore , magistrato veramente supremo , perchè non 
sog<yetto all' appellazione , come i consoli , da' quali poteva appellarsi al 
popolo . E non è impossibile , che in un paese rimoto come la Giudea 
corresse voce , che la dittatura fosse magistrato ordinario . 
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no. ludas Machabaeus et 
fratres eius et "populus lu- 
ci aeorummiseruntnos ad vos 
statuere vobiscum societa- 
tem et pacem, et conscribere 
nos 30CÌ0S et amicos vestros. 

ai. Et placuit sermo in 
conspectu eorum • 

aa. Et hoc rescriptum est, 
quod rescripserunt in ta- 
bulis aereis , et uiiserunt in 
lerusalem, ut esset apud eos 
ibi memoriale pacis et so- 

cietatis : 

a3. Bene sit Romanis , et 
genti ludaeorum, in mari et 
in terra in aeterpum : gla- 
diusque et hostis procul sit 

ab eis • 

a4, Quod si institerit bel- 
lum Romanis prius , aut o- 
mnibus sociis eorum in omni 
dominatione eorum : 

a5. Auxilium feret gens 
ludaeorum , prout tempus 
dictaverit , corde pieno : 

-16, Et praeliantibus non 
dabunt , ncque subministra- 

Vers !i6 E «' combattenti non daranno ... 1 Romani . Ho aggiui.to 
qucsf ultima parola per necessario schiarimento In questo luogo , e nel 
Versetto a8. si stabilisce . che le truppe ausiliarie date da Giade, a Ko 
mani , e da' Romani a' Giudei militeranno a loro proprie spese , seiiw 
ricevere uè soldo, né vitto , né navi pel loro trasporto , 
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ao. Giuda Maccabeo e i 
suoi fratelli e il popoh 
Giudeo ci ha mandati a voi 
a stabilire con voi confederar 
zione e pace, e percliè ci seri- 
mote tra confederati e amici 

vostri • 

ai. E quelli gradirono la 

proposizione . 

aa. Ed ecco il rescritto y 
che fu inciso in tavole di bron- 
zo , e mandato a Gerusalem- 
me, affinchè ivi fosse pe Giu- 
dei monumento di questa pa- 
ce e confederazione: 

%ò. Felicità a Romani, e 
alla nazione de Giudei nel 
mare e sulla terra in eter- 
no, e sia lungi da essi k 
spada e L'inimico. 

1^. Che se i Romani, 
alcuno de' loro confederati in 
tutto il loro dominio, si tiv- 
veranno i primi in guerra , 

%b. La nazione de' Giudei 
darà loro con pienezza di 
cuore soccorso secotulo, che 
il tempo permetterà • 

a6. E a combattenti non 
daranno, e non somministre- 



e A P. 

bunt triticum , arma , pecu- 
niam ^ uaves , sicut placuit 
Romanis: el custodient man- 
dala eoruiu , nìhil ab eis ac- 
cipìentes • 

27. Similiter autem et si 
genti ludaeorum prius acci* 
(lerit bellum , adiuvabunt 
Romani ex animo , prout eis 
lempus permiserit: 

28. Et adiuvantibiis non 
dabitur triticum , arma, pe- 
cunia, naves, sicut placuit 
Rouianis: et custodient man- 
dala eorum absque dolo : 

2^. Secundum haec verba 
coustiluerunt Romani popu- 
Io ludaeorum • 

3o. Quod si post haec ver- 
ba hi , aut illi addere , aut 
demere ad haec aliquid vo- 
luerint, facient e\ proposito 
suo: et quaecumque addide- 
riut , \el demserint , rata 
erunt . 

3i. Sed et de malis, quae 
Demetrius rex fecit in eos , 
scripsimus ei, dicentes: Qua- 
re gravasti iugumtuum super 
amicos nostros et socios 
ludaeos ? 
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ranno i Romani né armi, né 
danaro p né nas^i , che così é 
parato a Romani; e quegli 
obbediranno loro senza rice^ 
v&rne soldo . 

27. Parimente ancora se 
prima a-verrà , che la nazio^ 
ne de* Giudei sia in guerra p 
i Romani la soccorreranno 
di buon cuore , secondo che 
il tempo ad essi il permetterà: 

aS. E agli ajuti non da* 
ranno i Giudei grano , armi, 
denaro , navi , che così è par 
ruta ai Romani; e quegli ob* 
bediranno ad essi senza fro* 
de: 

29, Questa è la convenzio^ 
ne de* Romani co* Giudei . 

5o. Che se in appresso o 
questi , o quelli brameranno 
o di aggiungere, o di legante 
qualche cosa , lo faran di 
consenso scambiewle , e sarà 
rato quello, che aggiunge- 
ranno , o lesseranno . 

3i. Oltre a ciò riguardo 
alte ingiurie fatte ad essi dal 
re Demetrio, gli abbiamo 
scritto in questi termini: Per 
qual motivo hai reriduto più 
grave il tuo giogo a Giudei 
amici e confederati nostri? 
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3l, Si ergo iternmadierìiit 3a. Se adunque eglino ri- 
DOS, adTersttm te faciemus correran di bel nuovo a noi^ 
illis iudiciuiD, et pugnabimus farem loro giustizia , e ti fa- 
tecum mari terraque. rem guerra per mare e per 

terra. 
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CAPO IX. 



Essendo stati spediti contro Giuda Bacchide e Alcimo da Demetrio» 
Giada con piccolissimo esercito si oppone ad essi , e rimane ucciso , ed è 
pianto , ed essendo gravemente afflitti i pii Giudei , è sostituito a lui U suo 
fratello Gionata ; il quale per cagione della morte del fratello GioTaani , 
assalisce in mcvAo alle nozze i 6gliuoli di Zambri: e uccisi di nuovo mille 
uomini dell'esercito di Bacchide , Alcimo per le empie cose fatte contro il 
luogo santo percosso da Dio colla paralisia muore. C Bacchide non potendo 
né con fraude , né colla forza abbattere Gionata , fatta alleanza con lui , 
le n* andò » e non tornò più nella Giudea • 



1. Interea ut audìvìt De- 
melrius , quia cecidit Nica- 
Dor et exercitus eius in 
praelio, apposuit Bacchidetn 
elAlcimum rursum mittere 
in ludaeam, et dextrura cor- 
nu cum illis . 

a. Et abierunt viarn, quae 
ducit in Gàlgala, et castra 
posuerunt in Masaloth, quae 
est in Arbellis: et occupa- 
Temnt eam ^ et peremerunt 
aoimas homìnum multas . 

3. In mense primo anni 
centesimi et quinquagesimi 
secundi , applicuerunt exer- 
citum ad lerusalem . 



1 . Frattanto Demetrio , 
udita la morte di Nicànore, 
e la sconfitta del suo esercito, 
risolvè di mandar di nuosH} 
nella Giudea Bacchide e Al- 
cimo^ e con essi la destra ala 
del suo esercito • 

a. E preser la strada, che 
mena a Gàlgala, e posero il 
campo a Masaloth, che e in 
Arhelle, e la presero , e uo 
cisero molta gente . 

3. // primo mese dell' an- 
no cento cinquantadue si Of^ 
vicinarono colV esercito a^ G e- 
rusalemme : 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. La destra ala del suo esercito . Vale a dire il meglio del 
suo esercito 5 perocché nelF ala destra combatteva lo stesso re Demetrio, 
onde avea seco le schiere più valorose . 



\ 
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4. Et surrexerunl, et able 



runt ìu Beream viginti niìllia 
virorurn et duo millia equi- 
tum. 

5. Et ludas ppsuerat ca- 
stra in Laisa , et tria luìUia 
viri electi ciun eo : 

6\ Et viderant multitudi- 
nem exerciius quia multi 
sunt , et timuerunt valde: et 
multi subtraxerunt se de ca- 
stris, et non remanseruntex 
eis nisi octingeuti viri • 

7. Et vidit ludas quod 
detluxit exercitus suus , et 
bellum perurgebal eum , et 
confractus est corde , quia 
Donhabebat tempus congre- 
gandi eos , et dissolutus est. 

8. Et dixit bis, qui residui 
erant : Surgamus , et eamus 
ad adversarios nostros , si 
poterimus pugnare ad versus 
eos. 

9. Et avertebant eum , 
dicenles : Non poterimus , 
sed liberemus animas nostras 
modo , et revertamur ad 
fratres noslros: et tunc pu- 
gnabimus adversus eos: nos 
autem pauci sumus • 



/^. E si mossero , e anda- 
rono a Berea con venti nula 
fanti e due mila cavalli . 

5. E Giuda era alloggiato 
a Laisa con tre mila uomini 
scelti : 

6. E i suoi osservando la 
moltitudine di quelV esercito, 
si sbigottirono grandemente , 
e molti abbandonarono gli 
alloggiantenti , e non vi ri- 
muserò se non ottocento sol- 
dati . / 

^ 7. E Giuda veggendo di- 
minuito cotanto V esercito , e 
il nemico, che lo stringesHi 
dappresso, si sentì sen^are 
il cuore , e venir meno , per- 
che non avea tempo di anda- 
re a riunirli . 

8. Ma disse a quei , die 
restavano : Su via andiamo 
incontro a^ nostri nemici ^ e 
tentiamo la battaglia . 

9. Ma quelli nel distoglie- 
vano , dicendo : Noi non ab- 
biam forze da farlo: ma per 
adesso mettiamoci in salvo, 
e torniamo a trovare i nostri 
fratelli , e allora verremo a 

combattere con costoro; pe- 
rocché ora noi siamo pochi • 



e A P. IX. 109 

IO. Et alt ludas: Atsit ì o. Giuda pefò disse: Ijm* 

gi da noi il fuggire da loro , 
e se è venuta la tiostr ora 
muojasi valorosamente pei 
nostri fratelli , e non si imr 
prima questa macchia alla 
nostra gloria • 

li. E C esercito nemico 
mosse il campo, e venne loro 
incontro, la cavalleria divisa 
in due parti , i frombolatori f 
e gli arcieri alla testa del' 
V esercito , e nelle prime file 
tutta gente di maggior va- 
lore. 

la. E Bacchide era nel 
corno destro , eie ^schiere si 
awicinas^ano da due lati , e 
le trombo sonavano : 

iZ. E i soldati di Giuda 
alzarono anch'essi le grida , 
e la terra si mosse al rumor 
degli eserciti , eia zuffa du" 
rò dal mattinojino alla sera: 



islam rem facere ut fugiainus 
ab eis:el si appropiavil tem- 
piis nostrum , moriamur in 
virlote propter fratres no- 
slros, et non inferamus cri- 
nien gloriae nostrae . 

II. Et movit exercitus de 
caslris.et steterunt illisobvi- 
am: et divisi sunt equites in 
duas partes^ et fundlbularii, 
et sagittarii praeibant exer- 
cirum , et primi certaminìs 
oranes potentes . 

13. Bacchides autem erat 
indextero corna, et proxi- 
mavit legio ex duabus parti- 
bus , et clamabant tubis : 

i3. Exclamaverunt autem 
et hi, qui erant ex parte lu- 
(lae, etiam ipsi, et commota 
est terra a voce exercituum, 
et commissum est praelium 
a mane usque ad vesperam . 

i4* Et vidit ludas , quod 
firmior est pars exercitus 



1 4* J^u Giuda ossersiOf die 
il meglio dell' esercito di Bac- 



yers, IO, E non si imprima questa macchia ec. Non fuggiamo vil- 
mente come dinjdando del potere e della boatà di Dio, coli' ajulo del 
quale ahbiam tante volte col piccol numero superati grandissimi eserciti * 
Che se è volere di Dio , che si muoja , si vada incontro alla morte per 
imor della patria , e per la religione . Sant* Ambrogio celebra grande- 
mente la generosità di Giuda, Offic. lib.l, ì^i , e questo elogio di quel 
grandissimo e fedelissimo capitano leggesi nella Chiesa la terza Domenica 
di ottobre . 
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Bafichidis in dexteris^et con- 
venerunt cuni ipso omnes 
constantes corde : 

i5. Et contrita est dente- 
rà pars ab eis, et persecutus 
est eos usque ad montem 
Azoti • 

j€.Etquiin sinistro comu 
erant, viderunt quod con- 
trìtumèstdexteFura comu, et 
secuti sunt posjt ludam et 
eos, qui cum ipso erant, a 
tergo : 

1 7. Et ingravatum est prae- 
lium, et ceciderunt vulnera- 
ti malti ex bis , et ex illis. 

18. Et ludas cecidit^ et 
ceteri fugerunt • 

19. Et lonathas et Simon 
tidèrunt ludam , (ratrem su- 
ina^ et sepelierunt eum in 
sepulcro patrum suorum in 
civitate Modin. 

ao. Et fleverunt eum om- 
nis populus Israel planctu 
magno , et lugebant dies 
multos , 

a 1 • Etdixerunt: Quomodo 
cecidi t potens , qui salvum 
faciebat populum Israel ! 

a%* Etcetera verba bello- 
rum ludae, et virtutum quas 
fecit , et magnitudinis eius , 
non sunt descripla : multa 
enim erant valde. 
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chide era all'ala destra; jed 
egli prese seco i più valorosi: 

1 5. Co" quali sconfisse 
quella destra ala, e inseguì 
il nemico fino al monte di 
Azoto . 

16. Ma quelli deW ala si- 
nistra reggendo rotta V ala 
destra si mossero a seguir 
Giuda e i suoi alle spalle . 

17. E rincrudì la batta- 
glia , e molti furono feriti e 
uccisi dall' una e daU' altra 
parte. 

18. J5 Giuda fu uccisole 

gli altri fuggirono . 

19. i? donata e Simone 
presero il corpo di Giuda lo- 
ro fratello , e gli diedero se- 
poltura nel sepolcro de padri 
suoi nella città di Modin . 

ao, E tutto il popolo di 
Israele fece gran duolo ,elo 
piansero per molto tempo , 

ai. E dicevano: Come nud 
è perito V eroe , che era la 
salute del popolo d'Israele ? 

aa. Ma altre guerre di 
Giuda, e altre azioni grandi 
del suo valore non le abbia- 
mo descritte, perchè tìvppò 
grande ne è il numer'o . 
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a3. Et factum est: post 
obitum ludae emerserunt 
iniqui in omnibus finibus 
Israel, et exorli suntomnes, 
qui operabantur iniquità tem. 

24. In diebus illis facta est 
fàmes magna valde > et tra- 
didit se Bacchidi omnis re- 
gio eorum óum jpsis . 

25. Et elegit! Bacchides 
viros impios, et constituit 
eosdominos regionìs: 

26. Et exquirebant, et 
perscrutabantur amicos lu- 
dae , et adducebant eos ad 
Bacchidem , et vindicabat 
inillos, etilludebat. 

27. Et facta est tribulatio 
niagba in Israel , qualis non 
luit ex die , qua non est 
visus propheta in Israel . 

28. Et congregati sunt 
^nes amici ludae , et dixe- 
runt lonathae : 

^9- Ex quo frater tuus 
ludas defunctus est , vìr si- 
^s ei non est , qui exeat 



a3. Ma dopo la morte di 
Giuda scapparon fiun^a gK 
iniqui in tutto il paese di 
Israele y e alzaron il capo 
tutti quelli , pe' quali era un 
mestiero il mal fare . 

a4. In quel tempo fu gnmr 
dissima fame, e tutto il pae- 
se e gli abitanti si sogg^* 
tarano a Bacchìde . 

25. E Bacchide fece scelta 
degli uomini empj , e li pose 
al governo del paese : 

26. Eglino andas^an in cen* 
ca con tutta diligmza degli 
amici di Giuda, e li presene 
tavano a Bacchide, ed ei si 
vendicai^ a sopra di loro, e 
gli straziava . 

27. E grande fu la triba^ 
lazione d^ Israele , e tale , 
che la, ìSimile non t>£ fu dal 
tempo, che non si vide prò* 

feta in Israele . 

28. E si adunarono tutti 
gli amici di Giuda, e dissero^ 
a Gionata : 

29. Dopo la morte di Giu" 
da tuo fratello non si trova 
uomo simile a lui , che prew 



Vcrs. 27. bai tempo , che non si vide profeta in Israele . Vale a 
jre dal tempo , in cui il popolo fé* ritorno da Babilonia . Imperocché 
f ,''™* P'^^eli , Aggeo , Zaccaria e Malachia fiorirono subito dopo la 
«ne della cattività . 



Ili 
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contra inimìcos nostros, Bac- da la pugnacontro Bacchiae, 
chidem , et eos qui inimici e contro i nemici di nostra 



sunt gentis nostrae • 

3o« Nunc itaque te hodie 
elegimus esse prò eo nobis 
in prìncipem , et ducem ad 
bellandum bellum nostrum. 

3i. Et suscepit lonathas 
tempore ilio principatum , 
et surrexit loco ludae fra- 
tris sui • 

3a. Et cognovit Bacchi- 
des , et quaerebat eum occi- 
dere . 

33. Et cognovit lonathas 
et Simon frater eius , et om- 
nes qui cum eo erant: et 
ftigerunt in desertum The- 
cuae, et consederunt ad a- 
quam lacus Asphar . 

34. Et cognovit Bacchi- 



g&tte . 

3o. Ora noi ti abbiant oggi 
detto per principe in luogo 
di lui, e condottiere nelle no- 
stre guerre . 

Zi. E donata accettò al- 
lora il principato succedendo 
in luogo di Giuda suo fra- 
tello* 

3a. E venne ciò a notizia 
di Baccfdde , e cercò di uc- 
ciderlo . 

33. Ma se na(x:orse Gio- 
ìutta e Simone suo fratello, 
e tutti quelli , che eran con 
lui, e se ne fuggirono nd de- 
serto di Thecua, e si fermar 
rono presso al lago di Asphar^ 

34. E Bacchide ne fu inr 



(les, et die sabbatoram venit formatOy ed é^ ed suo esa^ 

ipse et omuis esercì tus eius cito in giorno di sabato andò 

trans lordanem. di là dal Giordano . 

35. Et lonathas misit fra- 35. E Gionata mandò suo 

trem suum ducem populi, et fratello capo del popolo a 

Ver». 33- Presso al lago di Asphar . Crcdcii, che sia U lago Aspbal- 
titc I detto dagli Ebrei mare di Sodoma . 

Vers. 35. Mandò suo fratello. Questo fratello di Gionata era Gio- 
vanni : Notisi , che non solo il Greco e il Siriaco , ma anche molti IVI Ss. 
della nostra volgata , e la edizione di Sisto V. hanno qui un altro senso, 
ed e questo , che Gionata mandò il suo fratello Giovanni a* Nabathei 
suoi amici a depositare presso di loro i bagagli del suo esercito, che 
erano molti j e questo senso è il vero anche per Je parole , che seguono 
vers. 36. Presero Giovanni^ e tutto quello^ che avea seco . Con leggeris- 
sima mutazione si ridurrebbe allo stesso senso la lezione comune > ^«^^ * 
dire leggendo ut commendarent illis in vece di ut commodarent illis . 



GAP. 

rogavi! Nabuthaeos amìcos 
suos, ut commodarent illis 
apparatum suum, qui erat 
copiosiis . 

36. Et exierunt filli Ijam- 
bri ex Madaba , et compre- 
heoderunt Ioannem , et om- 
nia quae habebat ^ et abie- 
ront habentes ea • 

ij. Post haec verba , re- 
nuntìatum est lonathae et 
Simoni fratri eius , quia Olii 
lambri faciunt puptias ma* 
gnas, et ducuQt sponsam ex 
Madaba, filiam unius dema- 
gnis prìncipibus Chanaan , 
ciun ambitione magoa . 

38. Et recordati sunt san- 
guinis Ioannis fratris sui ; et 
ascender un t , et absconde- 
runt se sub tegumento mou- 
lis. 

39. Et elevaverunt oculos 
suos, et viderunl: et ecce 
tumuUus , et apparatus mul* 
tus: et spoDSus processi t, et 
amici eius, et fratres eius 
obviam illis cum tympanis^ 
et musicis , et armis multis . 
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pregare i Nabalhei suoi ami- 
ci, che imprestasser loro i 
lor preparativi di guerra, 
che erano grandi . 

36. Ma i figliuoli di Jam* 
bri usciti da Madaba presero 
Giovanni , e tutto quel, che 
avea seco , e con questo se rie 
andarono. " 

37. Dopo tali cose fu rife- 
rito a Gionata e a Simone 
suo fratello, che i figliuoli di 
Jambri celebravano con so- 
lennità un matrimonio, e con- 
ducevano con gran pompa da 
Madaba la sposa , la quale 
era figliuola di uno de^ prin- 
cipi grandi di Chanaan . 

36. ^E* si ricordarono del- 
l' uccisione di Giovanni loro 
fratello, e si mossero, e si 
messero a coperto dietro un 
monte . 

39. Quando, alzati gli oc- 
chi , ^videro a un tratto un 
gran tumulto, e un grandio- 
so apparato ; e lo sposo an-* 
day a incontro a quelli có'suoi 
amici e fratelli al suono di 
timpani, e altri strumenti mu- 
sicali, con molta gente ar- 
mata • 



Vers. 37. Di uno de' principi grandi di Chanaan . Di un principe 
Arabo , dice Giuseppe Ebreo . La voce Chananeo è qui usata a signiiS- 
care un infedele . 

'Inni. IX. 8 
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4o. Et surr^erimi «d «os 
ex insidiis , el occìderunt 
eas^ ei ceciderunt vulnerati 
multi, et resìdui fugerunt ki 
moDtes: et acceperuot omnia 
spolia eortim : 

4iw Et conversae sunt na- 
jptiae ìfi luctum^ et vox. mu- 
sicorum ipsorum ia lameu- 

4^. Et vindìcaveruQt vtii* 
dietimi Saugiiinis fratm sui : 
et re versi s^oiàt ad ripam lor- 
danìs ^ 

43. Et audivit Bacchides, 
et yerùL die saHbatorain 
usque ad «oram ìordanis in 
V ir tute magna. 

44* ^t dixtt ad silos lona- 
ibas : SurgaijQus, et pugne* 
uiuscoàira iniinicos uoslros: 
«non est enim bodie sìeut be- 
ri et dudiubtertins : 

4^ Ecce emm bellum ex 

adverso aqua vero loi^danLs 

hinc el inde et ripae et palu- 

• des et salius: et non est lo- 

cus divertendi « 

46. * NùDc ergo clamate 
in coehrm, ut liberemini de 
manu inimicorum v estro- 
rum. Et cominissum est bel- 
lum • 

* :ì. Par. ao. 3. 
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40. E rtscìmn dairimbo* 
scata., e dieder laro addosso, 
ie molti furon feriti e uccisi j 
e il restofuggiìvno alla mon- 
tagna : e éfueUi presero le lo- 
ro spoglie : 

4i« E leìwzze si canéia- 
-rono in duolo , e i lorv con- 
certi di mudoa in lammia- 
tuoni . 

4^^ Ed eglino vendicarono 
il scmguedel loro fratello, e 
se ne toinarono verso le ri^ 
del Giordano . 

43. E €R^ndo ciò risapiUo 
Bacchide, andò con gmso 
esercito in gicrno di sabato 
fino alla riva del Giordano . 

44- ^ Gionata disse asmi: 
Su "Via combattiamo contro \ 
nostri nemici; perocché noi 
non siamo nd caso di feri e 
dei giorni precedenti : 

4^' Perocché infacciaèil 
nemico , :da destra e da sini' 
stra le acque del Giordano, 
é le sue rive epaduli e bosca- 
glie : e non abbiam dove «»/- 
Mrd. 

^6. Or voi alzate le vod 
al cielo , affinchè siate Uh^ 
rati dai vostri nemici . E ^ 
attaccò la zuffa • 
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47. Et extendit lonathas 
manum suam percutere Bac- 
cbidem, et divertìt ab eo 
retro : 

48. Et dissiliit lonathaS) 
et qui CUOI «eo erant in lor- 
danem , et transnataverunt 
jkI eos lordanem : 

49. Et cecideruDl de par- 
te Bacchidis die illa mille 
viri . Et reversi sunt in le- 
rusalem. 

50. Et aedificaverunt ci- 
\itates munitas in ludaea, 
munitioaejn, quae erat in 
lericho et in Ammaum et in 
Belhorou et in Bethel et 
Thamnata et Phara et Tho- 
pò muris excelsis et portis 
et seris . 

5i. Elt posuit custodiara 
in eis , ut inimici ti as exer- 
cerent in Israel : 

5a. Et munivit civitatem 
Betbsuram et Gazaram et 
arcem; et posuit in eis auxi- 
tia, et apparatum escarum: 

53. Et ttccepit filios piin- 
cipum regionis obsides , et 

)osuit eos in arce in lerusa- 
eoì in custodiam • 

54. Et anno centesimo 
quinquagesimo tertio, mense 



47- E Gionata tento di uc- 
cider Bacchide; ma questi lo 
schivo .tirandosi indietro : 

48. E Gionata, e i suoi si 
gettarono nel Giordano , e lo 
passarono a nuoto sotto gli 
occhi de* nemici: 

49. E de soldati di Bac- 
chide perirono in quel giorno 
mille uomini , e sene toma* 
rono a Gerusalemme . 

50. E fecero delle piazze 
forti nella Giudea , la for- 
tezza di Jerico e di jémmaum 
e di Bethoron e di Bethel e di 
Thamnata e di Phai^ e di 
Tììopo con alte mura , e con 
porte e sbarre • 

bì. E Bacchide vi pose 
presi dj , affinchè molestasi 
sero Israele : 

52. E fortificò Bethsura , 
e Gazara , eia cittadella , e 
vi pose presidio, eprowisioni 
da bocca : 

53. E prese in ostaggio i 
figliuoli de principali delpae* 
se, e li chiuse nella cittadella 
di Gerusalemme . 

54. Or neW anno cento 
cinquantatre il secondo mese 



V€rs. Sa. E la ciUadeUa . Nella parte più rilevata dì Gerusalemme. 
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Sficuado , praecepil Àlcknus 
deslrui murosdomussHrictae 
iaLerions, et desti ui opera 
prophetarum: et coepit de- 
struere . 

55. In tempore ilio per- 
cussus est Alciiijus: et impe- 
dita sunt opera ilJius, et oc- 
clusum est os eius , et disso- 
liitus est paralysi , nec idtra 
poluit loqui verbum , et 
mandare de domo sua . 

56. Et mortuus est Alci- 
irjus in tempore ilio , cum 
tormento magno . 

57. Et vidit Bacchides 
quoniam moi-tuus est Alci- 
must et reversas est ad re- 
geai, et siluit terra annis 
duo bus • 

Sii. Et cogitaverunt omnes 
iniqui, dicentes: Ecce lo- 
natiias, et qui cum eo sunt, 
in silentio habitant confi- 
denter : nunc ergo adduca- 
jnus Bacchidem, et compre- 
hendeteos omnes una nocte. 



* MACCABEI 

^cimo comandò che fosse at- 
terrato il muro della casa 
santa interiore , e che si di- 
struggessero le opere depilo- 
feti; e cominciò a farle atter- 
rare * 

55. Allora Alcimofu per- 
cosso ( da Dio), e i suoi di- 
segni rimaser sospesi, ed egli 
perde la favella, e perde 
V uso delle membra per pa- 
rali sia, e non potè più dir 
parola, né dar sesto alle cose 
di sua casa . 

56. E morì in quel tempo 
Alcimo in mezzo a grana 
dolori . 

57. E Bacchide vedendo, 
coìue Alcimo era morto , se 
ne tornò al re: e il paese fu 
in calma per due anni . 

58. Ma tutti i cattivi uo- 
mini formaron questo dise- 
gno , e dissero : donata e i 
suoi se ne stanno trant/uilM 
senza verun timore : ora è 
tempo di far venire Bacchide, 
il quale li prenderà tutti in 
una notte. 



Vers. 54. // muro della casa santa interiore , Tra molte opinioni 
sembra verisimirissimo , che questo muro fosse quello, che divìdeva l'atrio 
de Leviti da quello del popolo . Egli è detto opera de^ profeti^ perchè 
Aggeo e Zaccaria aveano assistito coptinuameate alla fabbrica del secondo 
tempio k 
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5(). Et abierunt, et consi- 
liuiii ei dedei unt . 

(io. Et siirrexit, ut veniret 
cum exercilu mulio: et misit 
occulte epistolas sociis suis, 
qui erant in ludaea, ut com- 
prehenderent lonalhan , et 
fos qui cura eo erant: sed 
n<»ri potucrunt, quia inop- 
tnit eis consilium eorum . 

6j. Et apprehendit de vi- 
ris regio li is , qui principes 
eraiit mfdiliae^ {[uiii(|uagÌDta 
viros, et occidit eos t 

62. Et sece^sit lona^thas 
et Simon, et qui cum eo erant 
in Bethbessea , quae est in 
deserto : et extruxit diruta 
eius , et fìrmaverunt eam . 

63. Et cognovit Bacohi- 
(]es,et coiiigr^gavit uniiKer- 
sam multitudiuem suam ; et 
his, qui de ludaea erant, de- 
nuntiavit • 

64. Et venit, et castiga p.o- 
suit desuper Belli bessen : et 
oppugna vit eain dies multos, 
et fecit macbinas. 

65. Et. i^eliquit lonathas 
Siiuonem fra: rem suum in 
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5c). E andarono a dare a 
lui questo consiglio . 

60 Ed ei si mosse per ve- 
nire con grosso esercito, e 
scrisse segretamente ù' suoi 
amici f che erano nella Giù* 
dea , che mettesser le mani 
addosso a Gionata e alla 
sua gente: ma non poteron 
farlo, perchè questi ebher 
vento decloro disegni . 

Sì. E Gionata Jece prigio- 
ni cinquanta uomini del pae- 
se , die erano i primi autori 
di questa trama ^ e li fece 
morire : 

6a. E Gionata e S'imeme^ 
colla loro gente si ritiraix)na 
a Eethbessen , la quale è nel 
deserto, e ne ristorarono le- 
rovine , e la forti fìcarono .. 

63 . E venne ciìx alle orec- 
chie di Bacchide , il quale^ 
messe insieme tutte le sue' 
schiere 9 e mandò awiso a 
quelli ,, che erano nella Giu- 
dea. 

64. E andò a porre itcam- 
pò sopra Bethhessen, e V as- 
sedio per molti giorni , e al- 
zò le sue maccfdne . 

65i, Ma Gionata lasciò nel- 
la città Simone suo fratello, 



Vers. 6a. BHhhcssen . BethagJa nel deserto di Jerico . 
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ci vitate, et exiit in reglo- 
nem, et venit cura numero, 

66. Et perctissit Odaren 
et fratres eius , et tìlios Pha- 
serou in tabeiUaculis ipso-' 
rum , et coepit caedere , et 
crescere in virtatibus • 

67. Simon vero et qui 
cnm ipso erant , exierunt de 
civitate , et succenderunt 
machinas , 

68. Et pugnaverunt con- 
tra Bacchidem , et conlritus 
est ab eis: et afflixerunt qum 
valde , quoniam consilium 
eius et congresstis eius erat 
inanis • 

69. Et iratus centra viros 
iniquos, qui ei consilium de- 
derant, ut veniiHìt in regio- 
nem ipsorum , multos ex eis 
occidit : ipse autem cogita- 
vit cum reliquis abire in re- 
gionem suam • 

' 70. Et cognovit lonathas, 
et misit ad eum legatos com- 
ponere pacem cum ipso , et 
reddere ei captivitatem . 

71. Et libenter accepit, et 
fecit secundum verba eius , 
et iuravit se nihil facturum 
eitnali omnibus diebus vitae 
eius • 
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e andò pel paese, e tornò con 
assai gente , 

66. E assalì Odaren e i 
suoi fratelli , e i figliuoli di 
Phaseron nelle loro tetule , e 
principiava a fare strage , e 
a far mostra grande del suo 
n>alore : 

"'S7. Quaàdo Simone e la 
sua gente uscirono dalla cit- 
tà , e dieder fuoco alle mac- 
chine , 

68. E assalirono Bacchide^ 
e lo sconfissero , e lo rendet- 
tero molto afflitto per essere 
andati in fumo i suoi disegni 
e i suoi tentatii^i . 

69. E sdegnato con quei 
malvagi uomini , / quali lo 
avean consigliato a 'venire nel 
loro paese , ne fece morire 
molti : ed egli risolvè di tor- 
narsene col rimanente de* suoi 
al suo paese . 

70. Lo che avendo saputo 
GionatUj gli spedi ambascia- 
dori per far pace con lui, e 
rendergli i prigionieri . 

71. Ed ei volentieri gli 
ammesse , e fece quello , che 
volle donata , e giurò , che 
per tutto il tempo di sua vita 
non farebbe a lui verun male* 
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72, Et reddidit ei captivi- 
talein, quam prius erat pra£-» 
dalus de terra luda: et con- 
Tcrsus abiitin terram suam, 
et non apposuit unplius ve- 
nire in fines eius • 

73. £1 cessavit gladias ex 
Israel: et habiiavii lonathas 
in Machmas, el coeplt lona- 
thas ibi iudicare populum ^ 
et exterminavit impios ex 
Israel . 
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7a> E restituì a lui i pri- 
gionieri > che avea fatti per 
ramanti nel paese (li Giuda : 
e si partì , e se n andò al 
sua paese 9 e non ritornò mai 
più nella Giudea . 

73. E firà in Israele la 
guerra . E Gionata risedeva 
a Machmas, e ivi diede prut- 
cipio ad amministrar giusti- 
zia al popolo > e sterminò da 
Israele ^i empi . 



Ters. 75. Risedewi a Machmas . NO0 stava a Gerusalemme , perchè 
la cittadella era tuttora in potere del presidio messovi da Bacchile . 
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CAPO X. 



Alcfsandro fifliuolo di Antioco Illustre areiido occupMa Tòlemaide , Dente* 
trio cerca di far alleanza con Gionata, facendogli per due volte graudissiiqe 
offerte : ma egli preferisce 1' amicizia offertagli da Alessandro , il quale , 
. Tinto e ncciso Demetrio , prende in moglie Cleopatra figlia di Tolomeo re 
di Egitto, e onora grandemente Gionata . Questi vince Apollobio capitano 
di Demetrio Giuniore , incendia Azoto e il tempio di Dagon , ed è nuova- 

' mente onorato da Alessandro j il quale gli dà Accaron , e la fibbia di oro. 



1 • hjt anno centesimo se- 
xagesimo ascendi! Alexander 
Antiochi filius, qui cognomi- 
natus est Nobilis: et occupa- 
vit Ptoleinaidam : et recepe- 
runt eum , et regnavit illic • 

2. Et audivit Demetrius 
i'ex,et congregavit exerci- 



1 . 1^ anno cento sessanta 
jllessandro figliuolo di An- 
tioco soprannominato V Illu- 
stre andò ad occupar Toh- 
mai de , e vi fu accolto, e ivi 
comincio a regnare . 

a. La guai cosa avendo 
udito il re Demetrio ramo 



ANNOTAZIONI 



Vers. i. Alessandro figliuolo di Antioco^ ec. Questo è quell'Ales- 
sandro figliuolo di Antioco Epifane , e di una sua concubina detta Bnih 
onde fu cbiamato Alessandro Bales . Varj Storici antichi pretendono, 
eh' ei non fosse realmente figliuolo di Epifane , ma che per tale si spac* 
ciasse . Egli però fu riconosciuto come figliuolo di quel re , ed crede 
del suo regno non solo da' Giudei , ma anche dal senato Romano, dagli 
Egiziani, e da' popoli della Siria. Può ben essere, che i suoi nemici 
abusando del soprannome , che egli portava , preso dalla madre , sopran- 
nome ) che significa uomo da nulla, dessero motivo di scrivere, che egli 
non fosse in verun modo della stirpe de' Seleucidi , e fosse nato di vi- 
lissimo sangue . Egli era stato condotto a Roma insieme con Landtce 
figliuola di Epifane da Erarlide già tesoriere di Demetrio , ma privato 
da questo re della sua carica . Il senato di Roma determinò di so.stcnrr 
la causa di Alessandro e di Laodice , onde Alessatidro passò da E(iina 
nella Sìria , e al suo primo arrivo si impadroni di Tolemaidd , città di 
molta importanza nella Fenicia . 



r 
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àhì 



lum coplosum valde , et exi- 
vit obvìarn illi in praelium. 

, 3. Et misit Demetrìus epi- 
stolam ad lonathan verbis 
pacifìcìs , ut magnìficaret 
eum. 

4. Dixitemm: Anticipemus 
facere pacem cum eo, prius- 
quam faciat cnm Alexandre 
adversum nos : 

5. Recordabitur enim 
omnium malorum, quae fe- 
ciraus in eum , et in fratrem 
eius, et in gentem eius • 

6. Et dedit eì potestà tem 
congregandi exercitum, et 
fabricare arma, et esse ipsum 
socium eius: et obsides , qui 
erant in arce, iussit tradi eì. 



7, Et venit lonathas in 
lerusalem , et legit epistolas 
in auditu omnis populi , et 
eorum , qui in arce erant . 

8, Et timuerunt timore 
magna , quoniam audierunt 
qtiod dedit ei rex potestalem 
congregandi exercitum . 

9, Et Irraditi sunt lonathae 
obsides , et reddidit eos pa- 
rentibus suis : 



un grande esercito^ e si avan- 
zò per venir con Itu a batta- 
glia . 

3. E Demetrio scrisse a 
donata con espressioni di 
affetto 9 e dandogli molte 
lodi . 

4» Perocché egli diceva : 
Facciasi tosto pace con lui 
prima, che egli la faccia con 
jilessandrx) in nostro danno: 

5. Perocché e^i si ri cor- 
darà del male , che abbiarn 
fatto a lui , e al suo fratello , 

e alla sua nazione . 

6. E gli dava autorità di 
metter insieme un esercito , e 
dijabbricare armi, e lo fa- 
cava suo confederato , e co- 
mandava ^ che gli fosser ri- 
messi gli ostaggi, che erano 
nella cittadella . * 

7» E donata atuTo a Ge- 
rusalemme , e lesse la lettera 
alla presenza di tutto il po- 
polo , e di quelli che eran 
nella cittadella . 

8. E questi si intimorirxmo 
grandemente in sentendo , 
come il re gli dava potestà di 
metter insieme un esercito . 

9. E furon rimessi gli 
ostaggi a donata , ed ei li 
rendette a lor genitori: 



10^ 
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10. Et habitavit lonathas 
in lerusalem; et coepìt aedi- 
ficare , et innovare civita- 
iem. 

11. Et dixit facientibiis 
opera, ut extruerent muros, 
et niontem Sion in circuita 
lapidibus quadratis ad mu- 
mtioDemret ita fecerunt, 

ta^ Et fugerunt ah'enige- 
nae, qui erant in munitioni- 
bus, quas Bacchides aedifì 
caverat: 

IO. Et reliquit unusquis- 
que locum suum , et abiit 
in ten*am suam : 

r4. Tantum in Belhsura 
reinansenint aliqui ex bis , 
qui reliquerant legem , et 
praecepta Dei : erat enim 
haec eis ad refugiuin . 

i5. Et audivit Alexander 
rex promissa , quae prornisit 
Demetrius lonathae : et nar- 
raverunt ei praelia, et virtù- 
les, quas ipse fecit, et fra- 
tres eius , et labores , quos 
lièboraverunt : 

i6«Et ail: Nurnquid inve- 
DÌt'Uius aliquem virum ta- 
Icii) ? et nunc facieinus eum 
aiiiicum, et sociurn nostrum. 



1 o. E Gionatn fìsso la sua 
abitazione in Gerusalemme , 
e comincio a rifabbricare , e 
ristorar la città : 

lì. E disse a quelli , che 
soprintendevano a'ias^oripche 
facessero una muraglia di 
pietra quadra attorno al 
monte di Sion per fortif cario; 
e così fecero . 

12. Ma gli stranieri y che 
stavano nelle fortezze fabbri- 
cate da Baccliide si fuggiro- 
no: 

ì5. E abbandonati i loro 
posti se n cvìdb ciascheduno 
al suo paese : 

i4- Solamente in Bethsur a 
rimasero alcuni di quelli y che 
as^eano abbandonata la legge f 
e i precetti di Dio ; essendo 
colà il loro rifugio . 

j5. Ma il re J le ss andrò 
ascendo sapute le promesse fat- 
te a donata da Demetrio, ed 
essendogli state l'accontate le 
battaglie^ e le azioni gloriose 
di lui , e de' suoi fratelli , e 
in quanti travagli sì erano 
trovati , 

1 6. Disse : Si pub egli tro- 
vare uomo simile a questo ? 
Or noi facci amcelo amico y à 
confederati^ • 
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>7. Et scripsii epislolam, 
etoiisit ei secandum haec 
»erba , dicens , 

18. REX Alexander fratri 
lonathae salutem . 

19. Audivimus de te, quod 
Vir potens sis viribus , et 
aptiis es ut sis amicus noster: 

20. Et Dune constitoimns 
tehodie summum sacerdo- 
tem gentis tuae, et ut amicus 

vocerisregis(etmisiteipur- 
poram, et coronam auream), 
el quae nostra sunt sentias 
nobiscuni, et conserves anii- 
citias ad nos. 

2J.Et induitse Jonathas 
stola sazietà septiino mense , 
anno centesimo sexagesimo , 
»n die solemni scenopegi^e: 
etcongregavit exeicitum, et 
lecit arma copiosa . 

22. Et audivit Demetrius 
'erba ista, et contristatus est 
ninjis, et ait: 

23. Quid hoc fecimus, 
^uod praeoccupavit nos Ale- 
xander appreheudere amici- 

l'am ludaeormnad inunimen 

sui? 



17- E scrisse, e mandò a 
lui una lettera di questo te- 
nore : 

18. // re Alessandro al 
fratello donata, salute. 

19. Abbiamo saputo, che 
tu se' un uomo di valore, e 
degno della nostra amicizia . 

20. Ora noi ti facciamo 
oggi sommo sacerdote di tua 
nazione , e vogliamo , che tu 
abbi a titolo di amico det 
re, e sii unito d'interessi con 
noi , e serbi a noi amicizia . 
E mandagli la veste di por- 
pora e la corona di oro . 

2 » . £■ Gioncua si vestì della 
stola santa V amvo cento ses^ 
santa il settimo mese nel dì 
solenne de' Tabernacoli , e 
ratinò V esercito , e fece fab- 
bricare gran quantità di ar- 
mi. 

2 a. Delle qiudi cose infor^ 
mfito Demetrio se ne afflisse 
moltissimo , e disse : 

23. C/ie abbiam noi fatto? 
Alessandro ci ha prevenuti 
in acf /Ili starsi t amicizia dei 
Giudei per fortificarsi . 



bn. ,«"■ ^\^''f\ della stola sauta .DM-, tonaca pontificale. Sem-. 

di ..rtl Z ' "^l ^r"'" ''""" '" '!"«"» «l'«-t» non solo in virtù 

gM cor., scile a„n. daUa morto ,!i Ah\:,xo ultimo pontefice 
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«14. Scribam et ego illis %^. Scrweto io pure ad es- 



verba deprecatoria , et di- 
gnitates et dona : ut sint 
mecurti in adiutorium • 

26. Et scrìpsit eis in Iiaec 
verba: Rex Demetrius genti 
ludaeorum salutein : 

26. Qiioniatn servastis ad 
nos pactum , et mansistis in 
amicitia nostra, et non ac- 
cessistis ad inimicos nostros, 
audivimus, et g<ivisi sumus. 

27. Et nnnc perseverale 
adhuc conservare ad nos fi- 
deni , et retrìbuemus vobis 
bona prò bis , quae fecistis 
nobìscuin : 

a8. Et remiitemus vobis 
praestationes multas, et da- 
biinus vobis donationes, 

29. Et mine absolvo vos 
et omnes ludaeos a tributis, 
et pretia salis indulgeo , et 
coronas remitto , et tertias 
seminis : 



si , pregandoli , e offerendo 
loro dignità e doni , affinchè 
sieno in mio ajuto . 

a5. E Sdisse loro in questi 
termini : Il re Demetrio alla 
nazione de Giudei , salute : 

^6. jibhiam sentito come 
voi avete mantenuta r allean- 
za^ e siete stati costanti nella 
nostra amicizia^ e non vi sie- 
te collegati co* nostri nemici, 
e ne abbiamo avuto piacere . 

117. Perseverate adunque 
in serbare la fede a noi, e vi 
renderemo mercede di quel , 
che avete fatto in prò nostro: 

si8. E vi condoneremo mol- 
te gravezze j e vi concederemo 
delle grazie . 

•29. Efn d* adesso io as- 
solvo voi e tutti i Giudei 
da tributi , e vi rimetto il 
prezzo del sale , le corone, 
e la terza parte del seme : 



Vers. 36. jihhiam sentito come avete mantenuta V alleanza , ec. 
Finge di non sapere , che gli Ebrei erano già dispostissimi a favorire 
Alessandro. Per guadagnare i loro animi mostra di credt-re , eh* e' sieno 
quali gli voleva . 

Vers. 29. Le corone . Le corone d' oro , che dovcano presentarsi 
ogni anno al re ^ doude sovente trovasi negli Scrittori rammentato l'oro 
co* onario . 

La terza parte del seme . Altra specie di tributo . Il terza di quel- 
lo, che si seminava, si pagava al re nella racpolta . 
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3o. Et diiindiam partem 
fructus Hj;ni , quod est por- 
tionis meae, relinquo vobis 
ex hodierno die, et dein- 
ceps , ne accipialur a terra 
lucia, et a tribus civilatibus, 
quae additae sunt illi ex 
Samaria et Galilaea , ex ho- 
(lierna die , et in totum tem- 
pus : 

3i.Et lerusalem sit san- 
cta,et libera cum finibus 
suis, et decimae , et tributa 
ipsius sint . 

Sa. Remitto etiam pole- 
^atem arcis , quae est in le- 
rusalem : et da eam suinmo 
sacerdoti , ut constituat in 
ea viros quosoumque ipse 
elegerit, qui custodiant eam. 

35* Et omnem animam 
ludaeorum, quae captivaest 
a terra luda in omni regno 
meo, relinquo liberam gra- 
tis, ut omnes a tributis sol- 
vantur, etiam pecorum suo- 
rutn . 

34. Et omnes dies solem- 
nes et sabbata et neomeniae 
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3o. E la metà de frutti 
delle piante , che mi appoT" 
tiene, la rilascio a voi da 
questo dì in poi , onde non si 
esiga pia dalla terra di Giù-- 
da , né dalle tre città unite 
ad essa nella Samaria e nella 
Galilea da quest'oggi per 
tutto il tempo a^enire : 

3i. E Gerusalemme sia* 
santa , e libera col suo terri- 
torio , e sue sieno le decime 
e i tributi . 

32. Rimetto eziandio nelle 
vostre mani la cittadella, che 
è in Gerusalemme , eia canr 
segno al sommo sacerdote, 
affinchè deputi chi a lui pia* 
cera a custodirla . 

33. E a tutti i Giudei me* 
nati schiavi dalla terra di 
Giuda in qualunque parte 
del mio regno si trovino, renr- 
do gratuitamente la libertà , 
esentandoli tutti da tributi 
anche dei loro bestiami h 

34. E tutti i giorni solen- 
ni , e i sabati , e i novilunj , 



Ver(S. 3o. Né dalle tre città . Alcuni pretendono , che debba tra- 
dursi da' tre comuni, che sono il comune ( o come dice Giuseppe la To- 
parchia) della Samaria, ij comune della Galilea e quello della Perea, 
ovvero del paese oltre il Giordano. 

Vers. Si. E Gerusalemme sia santa . Giuseppe Ebreo intese , che con 
queste parole fosse dato a Gerusalemme il diritto di Asilo . 
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et dies decreti , et tres dies 
ante dìem solemnem^ et tres 
dies post diem solemnem, 
sint omnés inimiuiitatiS) et 
remissionis omnibus ludaeis, 
qui sunt in regno meo : 

35. EU nemo habebit pò* 
testa tem agere aliquid, et 
movere negotia ad versus ali- 
quem illoruminomni causa. 

36. Et ascribantur ex. lu- 
daeis in exerci tu regis ad tri- 
ginta millia virorum : et da* 
buntur illis copiae^ ut opor- 
tet omnibus exercitibus re- 
gis , et ex eis ordinabuntur 
qui sint in munitiouibus re- 
gis magni : 

37. Et ex bis constituen- 
tur super negotia regni, quae 
aguntur ex fide: et princi- 
pes sint. ex eis, et ambulent 
io legibus suis , sicut prae- 
cepìt rex in terra luda. 



38* Et tres civitates^ quae 
additae sunt Judaeae ex re- 
gione Samaria.e, cum ludaea 
reputentur: ut sint sub uno, 
et non obediant alii potestà- 
4i , nisi summi sacerdotis • 

3^. Ptolemaida , et confi- 
nes eius , quas dedi donum 
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e le feste ccmandate ^e i tre 
giorni prima di un di soUnr 
ne, e i tre dì seguenti sieno 
giorni di immunità , e di li- 
bertà per tutti i Giudei , che 
sono nel mio regno : 

35. J? nissuno potrà agire 
contro di essi , o chiamargli 
in giudizio per qualsisia ra* 

gione : 

36. E sieno aiTolati nel' 
V esercito del re fino a trenta 
mila Giudei, e saranno trat- 
tati y come lo sono le milizie 
delì^y e da essi se ne sce- 
glierà un numero , che sta- 
ranno nelle fortezze del gran 

re : 

37. E tra questi si prende- 
ranno d^lle persone , alle 
quali affidare i negozj del 
regno s che esigono- gran fe- 
deltà. E i loro capi sim> 
della loro nazione, e osservino 
le loro leggi , come il re ha 
ordinato pel paese di Giiuk» 

38. E le tre città ddk 
provincia di Samaria incor- 
porate ndla Giudea , sieno 
riputate della Giudea, onde 
abbiano un solo capo , e da 
altri non dipendano fuori die 
dal sommo sacerdote • 

39. Toleiruiide col suo teì" 
ritmio io V ho donata al sanr 
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sanclis, qui sunt in lerusa- tuario,ckeèinGerusalemfMy 



lem, ad necessarios suiuplus 
sanctorum . 

4o. Et ego do singulis an- 
nis quiudecìrn inìllia siclo- 
rum argenti de rat ioni bus 
regis, quae me couiingunt : 

4'* Etomne quod reliqu* 
hxn fuerit , quod non reddi- 
derant , qui super negotia 
erant annis prioribus , ex 
hoc dabunt in opera doiiius. 



42. Et super haec quinqu^ 
millia siclorum argenti, quae 
accìpiebant de sanctorum 
ratione per singulos annos : 
et haec ad sacerdotes perti- 
neant, qui ministerio fuugun- 
tur . 

43. Et quicumque confu- 
gerint in templum, quod est 
Hierosolymis, et in omnibus 
fioibus eius, obnuxii regi in 
omni negotio dimittanlurvet 
universa quae sunt .eis in re- 
gno meo , libera habeant. 

44- £t ^^ aedìficanda, yel 
restauranda opera sancto- 
rum 4 sumptus dabuntur de 
ratione regis : 

45. Et ad extruendos mu- 
ros lerusalem, et commu- 



per lo mantenimento del san* 
tuario . 

40. Efo dono di quindici 
mila sicli d* argento per eia- 
schedun anno sopra i diritti 
reali , che a me spettano : 

41 . E tutto quello , che è 
restato indietro, e non è staio 
pagato da ( miei ) ammini^ 
stratori negli anni passati, si 
dia da qui in poi per le ripa^ 
razioni della casa (dd Si- 
gnore) . 

4^1. E oltre a ciò i cinque 
mila sicli d' argento , che 
quelli riscotevano ogni mmo 
per conto del santuario, anche 
questi spettino a sacerdoti, 
die esercitano le funzioni dd 
ministero . 

43. E tutti /fudli , che si 
rifugiano nel tempio, che è ut 
Gerusalemme, e nelle sue 
adiac&ize , e son debitori dd 
re per quulsiwglia titóh^ 
sieno sicuri , e godano libe" 
rumente di tutti i beni , che 
hanno nel mio regno . 

44' E per le Jabbriche , o 
risarcimenti dd santuario le 
spese si faranno a conto dd 
re: 

45. E per ristorare, e for- 
tificare alV intomo le mura 
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jaiaados in circuì lu,sum plus di Gevusalem\ne , e per k 



dabuDlur de ratione regis^ 
et ad construendos luuros in 
ludaea • 

46. Ut audivit aulem lo- 
nathas et populus sermones 
istos, non crediderunt eis^ ^ 
Bec receperunt eos : quìa 
recordati sunt malitiae ma- 
gnae,quam fecerat in Israel» 
et tribulaverat eos valde ^ 

\j. Et cpmplacuit eis in 



mura da alzarsi nella Giu- 
dea le spese anderanno a con- 
to del re . 

46. Or quando Gionata e 
il popolo ebbero^udite queste 
cose , non se ne fidarono , e 
non le accettarono ; perocché 
si ricordavano de' mali gran- 
di , che egli avea fatti ad 
Israele, e come gli avea stra- 
ziati malamente . 

'47. E si determinarono di 



Alexandrum, quia ipse fue- favorire Alessandro, perche^ 
rat eis princeps sermonum egli era staio il primo a cef- 



pacis, et ìpsi aux^ilium fere- 
bant omnibus diebus • 

48. Et congregavit rex 
Alexander exercitum ma- 
gnum, et admovit castra con- 
tra Demetrium • 

49* E*^ commiserunt prae- 
liumduo reges, et fugit exer- 
cì tus Demetrii , et insecutus 
est eum Alexander , et incu- 
buit super eos • 

50. Et invaluit praelium 
nimìs: donec occidit sol : et 
cecidit Demetrius in die illa. 

5 1 . Et misit Alexander ad 
Ptolemaeum regem Mgypii 



car da loro la pace , e gb 
dettero ajuto costantemente. 

48. Or d re Alessandro 
messe insieme un grand' eser- 
cito, e mosse il campo conm 
Demetrio . 

49. jK f due re vennero a 
battaglia^ e V esercito di de- 
metrioju messo in fug^j ^ 
Alessandro gli inseguì, e 
diede loro addosso . 

50. E rincrudì la zuffa 
grandemente sino al tramortr 
tare del sole , e Demetrio é 

fu morto . 

5i, E il re Alessandro 

mandò ambasciadori a To- 



Vera. 5i. Mandò ambasciadori a Tolomeo ec. Il re di Egitto ave» 
prestati grandi ajutl ad Alessandro. 



G A P. 

legatos isecnodum haec ver- 
ba , dicens : 

5d. Quoniam regressus 
sum io regaum meum , et 
sedi in sede patrum meoruni) 
et obtiDuì prìncipatum» et 
con tri vi Demeirium^ et pos* 
sedi regìonem nostrani, 

53. Et commisi pugnam 
cucD eo, et contritus est ipse 
et castra eius a npbis, et se- 
dimus in sede regni eius : 



&4* Et nane statuamus ad 
inyicem amicitiam : et da 
mihi filiam tuam uxorem , et 
ego ero gener tuus , et dabo 
tibi dona , et ipsi , digna te. 

55. Et respondit rex Pto- 
lemaeus , dicens: Felix dies , 
in qua reversus es ad terram 
patrum tuorum, et sedisti in 
sede regni eorum. 

56. Et nunc faciam tibi 
quod solipsisti : sed occurre 
mibì Ptolemaidam, ut videa- 
mus invicem nos, et spoude- 
am tibi sicut dixìsti • 



bj. Et exivit Ptolemaeus 
de iEgypto, ipse et Cleopa- 
tra fiiia eius, et venit Ptoie- 
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lomeo re cU Egitto, perchè gli 
dicessero a suo nome : 

5a. Io son rientrùto nel 
mio regno , e seggo sul trono 
de' padri miei, ed ho ricupe^ 
rati gli stati' miei, ed ho vin* 
to Demetrio, e ho ridotto a 
mia obbedienza i miei dominj, 

53. E son venuto a batta- 
glia con lui, ed egli è restato 
sconfitto da noi con tutto il 
suo esercito , e noi siamo as- 
sisi sul trono del regno occu- 
pato da lui • 

54. Ora pertanto facciamo 
amicizia tra noi, e dammi 
per moglie la tua figliuola , 
e io sarò tuo genero, e farò 
a te e a lei doni degni di te* 

55. E il re Tolomeo rispo- 
se , e disse: Felite quel giòr- 
no , in cui tu se* tornato nel 
paese de^ padri tuoi , .e ti sei 
assiso sul trono del loro ne* 
gno. 

56. Or io farò teco quello, 
che tu hai scritto: ma viemmi 
incontro fino a Tolemaida , 
affinchè ci vediamo insieme , 
e io ti dia la sposa , come tu 
mi hai richiesto . 

57. E Tolomeo si partì 
dalf Egitto con Cleopatra 
sua figliuola V anno cento 



Tom. IX^ 
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maiilain unno pénlesimo se* 
xagesimo secundo . 

58. Et oecurrit ei Alexan- 
der rex^ el àedii ei Cleopa- 
tram filiam suam: et f^cit 
nuptias eiasPtolemaiilae,8Ì« 
ciit reges in magna gloria • 

Sq. Et scrìpsit rexÀlexan*- 
der lonathae. Ut venire! ob* 
viam sìbi ^ 

6o« Et ajbiit cum^ gloria 
Piolemaidam, ei oecurrit ibi 
duobus regìbus , el dedtt 
illis argentum muhum et 
aurum, ei dona : et invenit 
graiiam in conspectu eorum. 

6j. Et conveneruut ad- 
versus eum virì pesttlentes 
^iL Israel , viri iniqui inter- 
peilames adversus eutn t et 
noD inlendit ad eos rex • 

6%. Et iussit spoHari Io* 
natliaa vestibus suis , el in- 
dui euiu purpura: et ita (è- 
cerunt. Et coUocavit èum 
rex sedere secum • 

63. Dixitque prineìpibus 
suis : Exite eum eo in medi- 
um civitatis , et praedicate , 
ut nemo adversus eum inter- 
pelli^ de uUo negotio , nec 
quisquam ei molestus sit de 
olla ratione • 
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sessiuU€ulue p e andò a Tele- 
maida • 

58. E Urè Jlessandro ^ 
andò incontrOp e quegli diede 
€1 lui Cleopatra sua fi^iudai 
éfuron fatte le nozze in To- 
lem^ida alla reale con gran 
magnificenza t 

69. E il re j^lessandro 
scrisse a Gionata, che an- 
dasse a trc^Hxrlo ^ 

60é Ed e^i andò con pem' 
pa a Tolcnuiida, e visitò i 
due re, e diede loro quaniìia 
di oro e di argentx) , e donif 
ed' essi lo accolsero con gran 
favore. 

6i. Ma alcuni uomini pe^ 
stiienziati, uomini iniqui di 
Israele ^i unirono per portar 
querele contro di lui ; ma il 
re non gli ascoltò . 

6a. E ordire che donata 
si spogliasse ddie sue vesti f 
e fosse risiilo di porpora; 
e così fu fatto; e il re lo fece 
sedere accanto^ a se. 

63. E disse a' suoi grandi: 
jindate con Ita nel mezso 
della città , e fate bandire ^ 
die nissuno porti querAa 
contro di lui per nissun ti- 
tolo, né lo inquieti per qutf 
lunque cosa si sia . 
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64. Et fiMUntn €st , ut tì- 
deruDt) qui interpellabant , 
glorìam eius , quae praedi- 
cabaturt et opertum eum 
purpura , fugemnt omnes : 

65. Et magnificavit eum 
rex, et scrìpsit eum inler 
priiDos amicos , et posuit 
eam ducem , et participem 
principatns • 

66. Et reversus est lona- 
thas in lerusalem^ eum pace 
etlaetitia. 

67. In anno centesimo se- 
xagesimo quinto venit De- 
metrìus filius Demetriì a Cre- 
ta in terram patrum suorum# 

68. Et audivit Alexander 
rex, et contristatus est "fal- 
de, et reversus est Antio- 
chiam • 

69. Et cOBStitttit Demetri- 
Qsrex ApoHonium ducem, 
qui praeerat Coelesyriae : 
et cougregavit exercitum 
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64. Or quando gli accusar 
tori ebber veduto coin e^i 
era onorato , e quello che si 
era bandito , e corn egli era 
vestito di porpora, se ne 
fuggiron tutti : 

65. E il re gli fece grandi 
onori, e lo messe trasucd 
amici primari , e lo fece ca- 
pitano di eserciti , e lo mise 
a parte del principato . 

66. E donata se ne tornò 
in pace e allegramente a 
Gerusalemme . 

67. L'anno cento sessarda- 
cinque Demetrio figliuolo di 
Demetrio venne di Candia 
nel paese de padri suoi • 

68. E udito ciò il re Ales- 
Sandro n ebbe gran pena , e 
tornò ad jintiochia . 

69. E il re Demetrio fece 
SUO capitano Apollonio, il 
quale goi^emava la Celesiria: 
ed egli, messo insieme un 



"Sers, 67. Verme di Candia, Demetrio Solere suo padre al princi- 
pM ddla guerra cote Alessaudro avea mandato questo suo figliuol mag- 
giore detto dipoi Demetrio Nicatore, e il minore detto Antioco Sidete 
a Goido a casa di un suo amico . Nicatore avendo saputo, che Alessan- 
dro non pensava più se non a darsi bel teiupo, con un piccol corpo di 
scadati , ebe gli furono me<si insieme da Lastene di Gl'eia passò nella 
Gilicia . "^ 

Yers. 69. Fece suo capitano Apollonio , ec. Questi governava la 
Celesiria a nome di Alessandro , ma tradì il padrone per speranza di 
maggiori avanzamenti . 
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niaguum, et accessit ad lam- 
niatn : et misit ad lonathan 
suiiKiium sacerdotem , 

7C, Dìcens : Tu solus re 
sUtisnobis: ego auteni factus 
sum in derisum, et in oppro- 
brium , propterea quia là 
polestatem adversum nos 
eiLerces in inontibus • 

jì. Nunc ergo si confidis 
in virtulibus tuis : descende 
ad nos in campum , et com< 
paremus illic invicem : quia 
mecum est virtus belloruin « 

72. Interroga , et disce 
quis suni ego , et celeri, qui 
auxìlio sunt mihi, qui et di- 
cunty quia non potest stare 
pes vesler ante faciem no- 
Siram , quia bis in fugata 
conversi sunt patres tui in 
terra sua : 

70. Et nunc quomodo po- 
teris sustinere equitatuin , 
etexercitum tantum in cam- 
po, ubi non est lapis, ncque 
SHXum, ncque locus fugien- 
di? 

74. Ut audivit autemlona- 
thas sermones ApoUonii , 
motus est animo : et elegit 
decem millia virorum , et 
exiit ab lerusalem, et occur- 
ritj ei Simon fra ter eius in 
adiuiorìùm : 
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grand' esercito , si accosto a 
Jamnia , e mando a dire a 
Gionata sommo sacerdote: 

70. Tu se' il solo , che ci 
fai resistenza, e io son messo 

in , derisione i e schernito, 
perchè tu ti fai forte contro 
di noi sulle montagne • 

7 1 . Ora pertanto se tu hai 
fidanza nelle tue schiere , 
scendi a noi alla pianura , e 
misuriamoci insieme; peroc- 
ché il valor militare è con me* 

7 a. Domanda i e ti sarà 
detto chi io mi sia, e chi sien 
quelli 9 che som) in mio ajuto, 
i quali dicono , che voi non 
potete reggervi in piedi in 
faccia a noi; perocché due 
volte furon messi in rotta i 
padri tuoi nel loro paese : 

73. E adesso come potrai 
far testa alla coi^aUeria , e 

ad un esercito così grande in 
una pianura, dove non è. pie- 
tra ^ ne masso, ne luogo dove 
fuggire? 

74. Gionata udite le parole 
di j4pollonio ne resto punto , 
e scelti dieci mila uomini par- 
tì da Gerusalemme , e andò- 
gli incontro Simone suo ft*a- 
tello a soccorrerlo : 



/ 
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73. Et applicuerant castra 
iiiloppen, et exclusit eum 
a ijivitale (quia custodia 
Apollonii loppe erat), et 
oppugnavi! eam . 

7Ò\ Et externti qui erant 
ììì civitate, aperuerunt ei, 
elobtinuit lonathas loppen. 

TJ. Et audivjt Apollonius, 
et admovit tria millia equi- 
lum, et exercituui nmltum. 

78. Et abiit Azotum lam- 
qaam iter facièns, et statini 
exiit in campuni, eo quod 

haberet multitudinem equi- 
turn, et conjSderei in eis. Et 

insecutus est euin lonathas 

in Azotum , et commiserunt 

praelium . 

79. Et reliquit Apollonius 
in castris mille equites post 
eos occulte. 

80. Et cognovit lonathas, 
quoniam iasidiae sunt post 
se, et circuierunt castra eius, 
et ieceruut iacula in popu- 
Inma mane usque ad vespe- 
lam . 

Si.Populus antem stabat, 
sicut praeceperat lonathas : 
et laboraverunl equi eorùm. 
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7 5 . ìE* posero il campo pres - 
so Joppe , e quelli della città 
gli chiuser le porte (perocché 
Joppe asreva il presidio di 
jìpóllonio), ed egli t assediò. 

76. Ma intimoriti quelli , 
che si tros^ui^ano nella città 
apersero a lui le porte, e Clo- 
nata* occupò Joppe . ; 

77. E inteso ciò Jjxìllonio 
si awicinò con tre mila ca- 
\)alliy e con gran moltitudine 
di fanti. 

78. E si mosse come jxi' 
andare verso Azoto,^ e subito 
si gettò alla pianura , perchè 
a\}ea un buon corpo di ca- 
valleria , e in essa uvea fi- 
danza . E donata gli tenne 
dietro verso Jzoto ^ e attac 
caron la mischia . 

79. Or Apollonio avea la- 
sciati nascosti nel campo mil- 
le caKfalli dietro a^ nemici . 

80. E donata fu avvertito, 
che gli erano state tese insidie 
alle spalle ; e i nemici cir- 
condarono la sua gente, e get- 
tas^an dardi sopra di essa dal- 
la mattina sino alla sera . 

81. E questi stavan fermi 
secondo il comando di do- 
nata ; e i cavalli di coloro si 
stancarono . ^ 
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82. Et eiecit Simon exer- 
cilum suum , et commisit 
contra legionem : equìtes 
enim fatigati erant ; et con^ 
trìti sunt ab eo, etfugerunt. 

83. Et qui dispersi sunt 
per campum ^ fugerunt in 
Azotum, et intraveruut in 
BethdagOD idolum suum , ut 
ibi se liberarent • * 

84. Et succendit lonathas 
Azotum 9 et civitates , quae 
erant in circuitu eius : et 
accepit spolia eorum , et 
templum Dagon: et omnes, 
qui fugerunt in illud , suc- 
cendit igoì. 

85. Et fuerunt qui cecide- 
runt gladio, cum bis, qui 
succensi sunt, fere odo wil- 
lia virorum . 

86. Et movit inde lona- 
thas castra . et applicuit ea 
Ascalonem : et exierunt de 
ci vitate obviamilli in magna 
gloria . 

87. Et reversus est lona- 
thas in lerusalem cum suis , 
habentibus spolia multa. 

88. Et factum est : ut au- 
divit Alexander rex sermo- 
nes istos, addidit adhuc glo* 
rificare Jonathan . 
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^n. Allora Simone spinse 
avanti il suo esercito, e diede 
addosso air infanteria {pe- 
rocché la cavalleria era ^JOS' 
sata), e la ruppe, e la mise 
in fuga . 

83. B quelli, che eran di- 
spersi per la pianura , fug- 
girono ad Azoto , ed entra- 
rono nella casa di Dagon lo- 
ro idolo per saharvisi . '^ 

84. Ma Gicmata messe il 
fuoco ad Azoto e nelle citta 
circomficine,dopo awrle sac- 
cheggiate , e bruciò il tempio 
di Dagon , e tutti quelli , che 
vi si eran rifugiati • 

85. JE* tra morti di spada 
e bruciati furono circa otto 
mila • 

86. E Gionata partì di co- 
là , e si awicinò ad A scalone 
e quelli della città gli arir 
dorano incontro facendo^ 
grandi onori . 

87. E tornò Gionata a 
Gerusalemme con la sua gen- 
te ricco di spoglie . 

88. Or tali coseoi^ndo udi- 
te il re Alessandro , volle 
onorare viepiù Gionata . 
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89. Et misit ei fibulam 
auream , sicut conspetudo 
est duri cogoatis regum • Et 
dedit ei Accaron , et omnes 
fines eìu^ in possessionem • 



89. E mandogti la fibbia 
d^ oro solita a darsi a* pa- 
renti del re: e gli diede il do- 
minio di Accaron , e del suo 
territorio é 



Vcrs. 89. La fibbia d* oro . Er« quella , che i Romàni chiamavano 
Bulla aurea » ornamento , che porUvasi mUs epalla » • «i daTa in dono 
a* soldati per imprese di gran rilievo « 



^ 
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CAPO Xi. 



Morto Alessandro 9 anche Tolomeo, il quale con fraude aveva occupato il 
regno di Alessandro , avendo tolta a lui la figliuola , e datala per moglie 
a Demetrio 9 questi onora Gionata , e gU concede l' esenzione dai tributi, 
(iiouata gli manda delle truppe in ajuto , le quali liberarono il re dalle 
forze de' cittadini di Antiochia, e incendiarono Antiochia avendo uccisi in 
nn giorno cento mila nomini . Ma questi non osserva l' alleanza fatta con 
Gionata e Antioco figliuolo di Alessandro , vinto Demetro, e divenutn re, 
fa alleanza con Gionata , il quale insieme col fratello Simoue riporta molte 
vittorie sopra le straniere nazioni. 



1. XLt rex iEgypti con- 
gregai exercilum , sicut 
arena, quae est circa oram 
maris , et naves multas : et 
quaerebat obtìnere regnum 
Alexandri dolo , et addere 
illud regno suo , 

a. Et exiit in Syrlam ver- 
bis pacificìs, «t aperiebant 
ei civitates , et occurrebant 
ei: quia mandaverat Alexan- 
der rex exire ei obviam , eo 
quod socer suus esset • 



3. Cum autem introiret 
civitaleni Ptolemaeus, pone- 
bat custodias roilitum in sin- 
gtilis civitatibus . 

4* Et ut appropiavit Azo- 
to , osteaderunt ei templum 



1. Afa il re it Egitto 

raunò un esercito innumera' 
bile come V arena , che è alla 
spiaggia del mare, e gran 
numero di navi, e cercava 
di conquistar per inganno il 
regno di Alessandro , e ag- 
giungerlo al suo regno . 

a. E con buone parole si 
introdusse nella Siria , e gfi 
erano aperte le città , e gli 
andwatìo incontro ; perocché 
il re Alessandro awa coman- 
dato , che lo ricevessero coti 
onore , perchè era suo suo- 
cero. 

5, Ma Tolomeo entrando 
nelle città metteva in tutte 
presidio di soldati . 

4- E quand' ei fu vicino 
ad Azoto gli fu mostrato il 
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Dagon suGCensum igni, et 
Azotum , et cetera eius de*- 
molita, et Gorpora proiecta, 
et eorum , qui caesi erant in 
bello tuinulos, quos fecerant 
secus viam . 

5. Et narraveruiit regi^ 
quia haec fecit lonathas , ut 
invidiam facerent ei: et ta- 
cuitrex. 

6. Et occurrit lanathas 
regi in loppen cum gloria , 
etinvicem se salutaverunt, 
et dormierunt illic • 

7» Et abiit lonathas cum 
rege usque ad fluvium , qui 
Tocatur Eleutherus : et re- 
versus est in lerusalem . 

8. Rex autem Ptolemaeus 
obtÌDuìt doininium civitatum 
usque Sei euciam maritimam, 
et cogitabat in Alexandrum 
Consilia mala • 

9. Et misit legatos ad De- 
metrium, diceas: Veni, com- 
ponamus inter nos pactuni 9 
et dabo tibi filiam raeam , 
quam habet Alexander, et 
regnabis in regno patris tui: 

10. Paenitet enìm me 9 
qiiod dederim ìUi filiam me- 



P. XI. i37 

tempio di Dagon incendiato , 
non men che yézoto , e le al- 
tre ronfine, e gli sparsi cada- 
veri y e i tumuli fatti da essi 
lungo la strada per quelli , 
che eran morti in battaglia . 

5. E dissero al re , che 
tali cose erano state opera di 
donata , per renderglielo 
odioso : e il re si tacque . 

6. E Gionata andò incon- 
tro al re a loppe con magni-- 

ficenza:esi salutaixmo scamr 
bies^olmente p e passarono i\^i 
la notte • 

7. E Gionata andò col rei 
sino al fiume chiamato Eleu- 
thero ; e sene tornò a Gerur 
salemme • 

8. Ma il re Tolomeo si 
impadronì di tutte le città 
fino a Seleueia , che è al ma- 

re ; e macQhinwa tradimenti 
contro Alessandro . 

9. E mandò suoi amba- 
sciadori a Demetrio facendo- 
gli dire: P^ieni, accordiamo^ 
ci insieme, e io ti darò la mia 

figliuola sposata da Àtessan-^ 
dro , e tu tornerai sul trono, 
del padre tuo : 

1 o. Perocché io son pentito 
di aifergli dato la miafigliuo^ 
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am : quaesivit enìm me occi- 
dere. 

Il, Et vituperavit eum , 
proplerea, quod concupierat 
reguum eius • 

la. Etabstulitfiliam suam^ 
et dedit eam Demetrio ^ et 
alieBavit se ab Alexandre » 
et manifestatae sunt inimici- 
iiae eius. 

i3. Etintravit Ptolemaeus 
Antiochiam, et iiiipo&uit duo 
diademata capiti suo, iEgy-* 
pti et Asiae . 

i4* Alexander autem rex 
erat in Cilìcia illis tempori- 
bus : quia rebellabant , qui 
erant in locis ilIis • 

i5. Et audivit Alexander, 
et venit ad eum in belhim : 
et produxit Ptolemaeus rex 
exercitum, et occurrit ei in 
niaao valida, et fugavit eum. 



i6. Et fugit Alexander in 
Arablam, ut ibi protegere* 
tur : Rex autem Ptolemaeus 
exaltatus est. 
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la , mentre ha tentato di uc- 
cidermi • 

1 1 . Così egli lo svitupera- 
va^ perchè volea a\^'e il suo 
reffìo . 

1 a. E gli tolse la sua fir 
gliuola ,€la diede a Deme^ 
trio , e si alieno da Alesstmr 
dro, e si rendè manifesto il 
suo cattivo animo . 

i3, E Tolomeo entrò in 
AntiocMa^ e si messe intesta 
due diademi, dell' Egitto e 
dell' Asia . 

i4» Or il re Alessandro 
era allora nella Cilicia, per' 
che la gente di que paesi si 
ribellava • 

ìb. E Alessandro j udita 
tali cose , si mosse contro di 
lui colC esercito : e ToUmteo 
si messe in campo colle sue 
schiere, e gli andò incontro 
con grandi forze , e lo scon^ 
fisse. 

i6, E fuggi Alessmubx^ 
nelV Arabia per mettersi in 
sicuro . E il re Tolomeo 
crebbe in possanza . 



ANNOTAZIONI 



Vera. IO. Ha tentato di uccidermi, Tolomeo dìceYa, che Ammonio (mìoi« 
stro favorito di Alessandro , e ministro odioso a tutti per le sue crudeltà ) 
avea voluto ucciderlo in Tolemaida , e che Alessandro non avea voluto dar- 
glielo nelle mani, perchè potesse punirlo . 
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17. Et abstulit Zabdìel 17. E Zahdid ArahotT-on- 



Arabs caput Àlexandri ; et 
misii Ptolemaeo . 

j8. Et rex Ptolemaeus 
mortuus est in die tertia : et 
qui erant in munitionibus , 
perierunt ab bis , qui erant 
intra castra . 

'9. Et regnavit Demetrius 
anno centesimo sejuigesimo 
septimo . 

ao. In diebus illis congre- 
gavitlonathas eos, qui erant 
inludaea, ut expugnarent 
^rcein , quae est in lerusa- 
feoi; et fecerunt contra eam 
machinas multas • 

21. Et abierunt quidam, 
qui oderant gentem suam 
viri iniqui ad regem Deme- 
Inum , et renuntiaverunt ei, 
quod lonatfaas obsideret ar- 
ceni. 

%i. £t ut audivit, iratus 
est : et statim venit ad Pto- 
lemaidam , et scrìpsit Iona- 



co il capo ad Alessandro, e 
mandollo a Tolomeo • 

18. E di lì a tre giorni 
morì il re Tolomeo, e quelli, 
che erano nelle cittadelle fur 
rono sterminati da quei , cìie 
erano nel campo • 

19. E Demetrio prese il 
possesso del regno Vanno 
cento sessanta sette • 

20. In quel tempo donata 
adunò le milizie della Giudea 
per espugnare la cittadella 
di Gerusalemme; e alzarono 
le macchine attorno ad essa » 

at • Ma andarono alcuni , 
nenù(d della propria nazione, 
uomini perversi a rifèfnre ed 
re Demetrio, che Gionata 
as^eva assediata la cittadella. 

aa. E questa nuova lo ir- 
rito forte , e subito andò ot 
Tolemaida , e scrisse a Già- 



Vers. iS.E di lì a tre giorni morì il re Tolomeo , ec. Essendo cadu-^ 
'oda eavallo nel forte della battaglia avea ricevute delle mortali ferite 
partìcolarmeote nella testa . Così egli non godè lungamente il frutto della 
sua vergognosa perfidia . Ma oltre a questo ; Quelli y che erano nelle cU- 
tadelle , furono sterminati : Vale a dire , i soldati messi da Tolomeo di 
P>^dio nelle città della Siria , furono uccisi dalle schiere di Demetrio Ni< 
catore , il quale senza pensar piii a quello , che avea fatto per lui Tolo* 
>Beo si voUe levfur d' attorno tali viemi . Gosk il grooflO degli Sgisiani se ne 
tornò oell' EgiUo. 



i4o PRIMO DE* 

ihae , ne obsideret arcem , 
sed occurrerel sibi ad collo- 
quinm festinato. 

a3. Ut audivit autem Io- 
na tbas ,^ius$it obsidere: et 
elegit de senioribus Israel 
et desacerdotibus, et dedit 
se periculo • 

04. Et accepit aorum et 
argentum et vestem et alia 
xenia multa , et abiit ad re- 
gem Ptolemaidara.'et invenit 
gì atiam in codspeclu eius . 

a5. Et interpellabant ad- 
versus eum quidam iniqui 
ex gente sua . 

a6. Et fecit ei rex , sìcùt 
fecerant ei , qui ante eum 
fuerant : et exalta vit eum in 
conspectu omnium amicorum 

suorum, 

aj. Et statuit ei principa- 
lum sacerdotii, et quaecum- 
que alia habivit prius pretio- 
aa , et fecit eum principem 
amicorum • 

aB.Et postulavit lonathas 
a rege , ut immunem faceret 
ludaeam , et tres Toparchi- 
as et Samariam et conlìnes 
eius : et promisit ei talenta 
tl'ecenta . 

^9* Et consensit rex : et 
scripsit lonathae epistolas de 
bis omnibus, bunc modum 
conlinenles : 
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nata di levar V assedio della 
cittadella , e di andar subito 
a parlare con lui . 

a3. Udito ciò Gionata or* 
dino , che si seguitasse V as' 
sodio ; e presi seco de' seniori 
e de^ sacerdoti d^ Israele, si 
espose al pericolò . 

a4 JE portò seco lieW oro 
e dell' argento e delle "vesti , 
e molti altri regali y e andò 
a trovar il re a Tolemaida , 
e si ingrazionì con ha . 

a5. E alcuni pendersi uo- 
mini di sua nazione lo accw 
savana . 

a6. Ma il re lo trattò co- 
me avean fatto i suoi prede- 
cessori ,, et onorava dinanzi 
a tutti i suoi amici , 

aj. E lo confermò nel som- 
mo pontificato, e in tutti 
gli onori i che nvea per l'acan- 
ti , e lo fece il primo de suoi 
amici . 

a8. E Gionata chiese d 
re , che concedesse V immuni- 
tà alla Giudea , e alle tre 
Toparchie e a Samaria e 
a tutto il suo territorio; pro- 
mettendogli trecento talenti > 

ac). E il te accomentì , e 
ne fece spedire a Gionata il 
privilegio in questi termini: 
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5o. fìex Dejnelrim fra tri 
lonathae salutem, et genti* 
ludueoruiii . 

3i. ExetDplum epislolae ^ 
quam scripi>imus Lastheni 
parenti nostro de vobis^ mi- 
simus ad vos , ut sciretis : 

02. Kex Demetrius La- 
stheni parenti , salutem • 

33. Genti Iudaeorum,anii- 
cis uostris 9 et conservanti- 
bus , quae insta sunt apud 
nos^decrevimus benefaqere, 
propter benignitatem ipso* 
rum, quam erga nos habeut. 

34. Statuimus ergo iliis 
oinnes fines ludaeae ^ et tres 
civitates Lydan et Rama- 
than 9 quae additae sunt lu* 
daeae ex Samaria , et omnes 
confiues earum sequestrali 
omnibus sacrifìcantibus in 
lerosolymis 9 prò bis , quae 
ab eis prius accipiebat rex 
per singulos annos , et prò 
fi'uctibus ten*ae et pomo- 
rum. 



• a 



30. // re Demetrio lai fra- 
tello Gionata , e alla naùone 
de Giudei , salute . 

3 1 . F'i mandiamo per va* 
stra notizia la copia ddla 
lettera scritta da nm a La- 
sthene padre nostro riguardo 
a voi : 

3a. // re Demetrio a La- 
sthene suo padre , salute . 

33. Ci siamo determinati 
a beneficare la nazione dei 
Giudei, che son nostm amici, 
e osservano quel , che è gia- 
sto riguardo a noi , a motivo 
della benevolenza , che hanno 
veì'so di noi . 

34. Ordiniamo adunque , 
che tutta la Giudea , e le tre 
città y Lida e Ramatha ag- 
giunte alla Giudea dalla pro- 
vincia di Samaria , e tutti i 
loro teiTitorJ, sieno destinate 
per tutti i sacerdoti di Geru- 
salemme in cambio di quello, 
che ne esigeva il re ogni anno 
pe frutti della terra e delle 
piante • 



Vers. Zi. A LasUiene padre nostro . Questi è quel Lasthene di Greta , 
che ajutò molto Demetrio Nicatore a salire sul trono • 

Vers. 34* fAda e Ramaiha . Mane» qui Apherema , che è nel Greco» 
e credesi , che fosse la città di Ephrcn» > o sia Ephraim rammentata nel 
Vangelo , 



ì4^ PftlMQ DE' 

35. Et alia , qua^ ad nos 
pertìnebaAt decimaiuin , et 
tnbutorum, ex hoc tempore 
retnittiinus eis: et areas sali* 
narum, et coronas, quae no* 
bis deferebantur^ 

36. Omnia ipsis concedi* 
mus : et nìbil horum irritum 
erit ex hoc, et in omne tem- 

37. NuDC ergo curate fa- 
cere borum exemplam, et 
detur lonatbae , et ponatur 
la monte sanctOi in loco ce^ 
lebri. 

58« Et vid^is Demetrius 
rex quod siluit terra in eoo- 
spectn suo , et nihil ei resi- 
slit, dimisit totum exercitum 
sfutfo , uBumquemque in lo- 
cttm suum, excepto peregri- 
no exercitn, quem contraxit 
sh insulis gentium: et inimi- 
ci erant ei omnes exercitus 
patram eiua . 

S^ Triphon autem erat 
quidam partium Ale&andri 
prius: et vidit quoniam om- 
nis exercitus murmurabat 
contra Demetrium 9 et ivit 



MACCABEI 

35. JS condordam Uro fin 
et adesso le decime, e gli al- 
tri tributi spettanti a noi, e i 
laghi salati , e le corone, eh 
si doMno a noi , 

36. Tutte questecose conr 
cediam loro , e tutto irrevo^ 
cabilmente d'ora in appresso 

per sempre* 

37. Óra pertanto fate trar 

copia di questo prÌ9Ìlegio ,la 
quale si dia a Gionata , of* 
finché sia collocata sul monte 
santo in luogo distinto • 

38. Ma veggendo Demt 
trio, che tutta la terra era 
tranquilla, e lo rispettai t 
senza che egli avesse compe^ 
titore , rimando alle case loro 
tutto il suo esercito f eccettuati 
i soldati stranieri assoldati 
dcdle isole delle nazioni; per 
la quid cosa si guadagli 
V odio delle milizie tutte dei 
padri suoi • 

39. Or era^i un certo Tri- 
phone del partito di Messaif 
dro ; e questi vedendo , ek 
tutto l'esercito mormorasHi 
contro Demetrio, andò a tra- 



IktfÈ^M. E i laghi smiaii . Da questo luogo , « dal cafo X. 3». app*' 
iuce^ €hm mmxvll^S'im^ ondo traoran U siiU, ma non sappiamo ^«e 
fossero. 
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a<} Emalcbuel Arabem ^ qni amre Emàlehud Arabo , il 



nutriebat Antìochum filium 
Alexandri : 

40. £t assidebat ei , ut 
Iraderet eum ipsi , ut regna* 



gucde educowi Antioco fi'' 
gliuolo di Alessandro : 

40. E gli stwa attorno f 
perchè lo rimettesse a lui per 



ret loco patris sui : et enun- farlo re in luogo del peuire 
tiavit ei (|uania fecit Deme- suo: e gli raccontoM tutto 

quello , che ai^ea fatto Deme^ 
trio 9 e com egli era odiato 
da tutto V esercito: e si fermb 
colà assai tempo. 

4k Or Giqnata mandò a 
chiedere al re Denteino , càe 



trìus, et intniicitias exercitu- 
um eius adversus ìllum« Et 
mausil ibi diebus multìs. 

4i* Et misit lonathas ad 
Demetrium regem, ut eiice- 



i^t 603 , qui m arce erant Ì9 facesse andar via qudUf che 
Ierusalein,etquiia praesidiis erano nella cittadella di Gè* 



erant : quia impugoabant 
Israel . 

4^* Et«aisit Demi^trius ad 
lonathan , diceus: Non haec 
tautum faciaui Ubi >, et genti 
iuae,sed gloria illu&traboi<e% 
et genteni tuam , cum fuerit 
opportunum. 

43. NuBC ergo recte fece- 
m, si misjeris in au&ilium 
mihi viros : quia diseessit 
oronis exercitus pfieus • 

44* Et misit ei lonathas 
tria millia viroruoi fortium 
Aiitiochiam : et venerunt ad 
regem , et delectatus est rex 
iu adventu eorum . 

45. Et convenerunt qui 
erant de civitate , centum 



rusalanme, e negli altripre* 
sidj, perchè faces^an del nurfe 

aisrade. 

J\a. E Danetrio fece dire 

a Gionata : Io non solamente 
faro questo per te, e per la 
tua nazione ^ ma ingrandirò 
te e la tua nawme ,. quandQ 
sarà tempo • 

J\'5^ Ma adesso nU furai 
piacere a mandar gente w 
mio ajuto , perchè, tutto, il 
mio esercito mi ha lasciato . 

44 ^ Gionata gli mxwdo 
ad Antiochiatre mila uomini 
valorosi, e giunti che furono, 
il re ebbe gran contento della 
loro venuta . 

45. Ma si adunarono cwto 
venti mila uomini' di quella 
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viziati inillìa Tu^orum, et 
Tolebant ioterficere regem • 

46. Et fiugii vex in aulam: 
et occupaf erunt qui erant 
de civìtate) ilinera ci?itatis, 
et eoe peni Di ptigiwire . 

47« Et Yoeavit rexludaeos 
m aUxilitfm , et eonveoerunt 
omne» siami ad eum , et di- 
spersi suot onmes per ci vi- 
ta tem « 

48* Et occiderunt in illa 
die centuA «sillia hominum, 
et succendemnt civitatem^ 
et.ceperunt spolia multa io 
di0 iUii;et UberaTerunt re- 
gàm. 

. 49« Et videruQt qui erant 
deatvìtate^ quùd ohtinuis- 
seni ludaei civitatem sicut 
tolebant : et infirmati sunt , 
meote sua, et clama ver unt 
ad regem cum precibus di- 
centes : 

5o. Da nobis dexteras, et 
ces9ieot ludaei oppugnare 
lìos et <^ivitatem • 

5i • Et proiecerunt arma 
sua , et fecerunt pacenr., et 
glorificati suoi ludaei in con- 
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città, che vedevano uccidere 

il re* 

46. E II re sirifugCondk 

reggia : e qt^eUi della città 
sifecer padroni delle strade, 
e comineiarono a combattere' 
%';>Edl r^ cUamb in suo 
ajuto i Giudèi, i quali si ra- 
dunarono tutti presso a lui, 
e si awnzarontìUtipervwie 

parti della città . 

48. E ucciser quel gimio 
cento mila uomini\dellacittà, 
evi messero il fuoco, efecero 
gran bottino in qud giortiOf 
e Uberéirono il re*. 

49- E qudU della città 
vedendo come i Giudei erm 
padroni assoluti della ciMa, 
si sbigottirono, e chiesi^ 
tniju^'rnrtUa al re . dicendo'^ 



5o* Porgi a noi la 0M de- 
stra , e finiscano i Giudei ài 
makrattarnoi e la città ^ 

5i, E gettaronde armi, e 
fècer la pace: e i Giud& 
àcquistaron molta gloria rd 



' . Ver*. 45. Volei^ano uccidere il re. Egli voleva togliere le armi a^ 
Antiocheni , i qMali temendo 41 non restar esposti alle violenze delle mi 
iie straniere, le qwdi #* av^rilennle Demetrio , fecer la soUevawo»*) 



«ie 



si racconta . 
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spectù regis, et in tmnspectu 
oainìum , qui eraiu in regno 
eitfs, et nominati sunt in re^ 
gQo: et regressi sunt in.Ie- 
rusalem habetite^spolia mul- 
ta, 

5a. Et iedit Demetrius 
rex in sede regni sui :* et si- 
luit terna in conspectu eius 

5^. Et menti tU6 est omnia 
([iiaeeumque dixit, et àbalie- 
navit se a lonatha 9 et non 
retribait «i seeundum beite<- 
fieia, quae sibi tribuerat, et* 
vexabat eum vaide. 

54* Post haec autem rei^er- 
sus est ' Try phon , et Antio- 
chus cum eo puer adole- 
scens, et regnarit, et impo- 
suit sibi diadema • 

55. Et congregati sunt ad 
eum omnes exercitiis, quos 
disperserat Demetrius , et 
pugna^erunt contra eum: et 
fugii, et terga vertit . 

56. Et Rceepit Try phon 
bestias , et obtinuit Antio^ 
ehiam : 

57. Et scripsìt Antiochia 
adolescens lonathae, dicens: 



concetto del re , e di tutto il 
suo regno , e diventarono fa- 
mosi nel suo regno , e se ne 
tornarono a Gerusalemme 
ricchi di spoglie . 

« 

b%. E Demetrio Ju in si- 
curo possesso del regno, e 
tutto il paese in pace lo ri* 
spettaci . 

53. E mancò a tutto quel-- 
tu, che ai^ea promesso, e si 
alienò da Gionata , e non lo 
trattò come richiede^>ano i 
bènejizj , che as^ada lui ri-- 
cesfuti; Ma lo inquietarla gran- 
demente . 

54. Dopo tali cose tornò 
Trifone con Antioco ancor 

fanciullo ,' il quale si fece re, 
e si cinse il diadema . 

55. E andarono a trovarlo 
tutti i soldati mandati, via 
da Demetrio; i quali venner 
edte mani con Demetrio , il 
quale voltò le spalle, e fuggì. 

56. E Trifone prese gli 
elefaMi, e oétupò Antiochia: 

òy. E il giovanetto Antip^ 
co scrisse a Gionata in questi 



Vers. 54. Con Antioco . Questi prese dipoi il nome di Aotioco il dio , 
Epiphane . 

Tom, IX, 10 



i46 PRIMO DE' 

Consutuo libi jS^Afercipi^Mn^f 
et consiituo te super q«iatiiar 
civitates^ ut sis de fipriip^s per 

58. Et misit illi tas^ &9f!ea 
in ministerium , et dedit ei 
potestatem bibeq^i 19 a^iro , 
et esse iu purpi^r^, el( Ji]^ab#A*9 
fibulam auream : 

5q. Et Sìmonem |b^(f^|ni^ 
eius coDstituit d^^i>l 9 ^r- 
minis Tyrì usque fid 4h^9 
iEgypti . 

60. Et exiit loi^^ti^a^ , e^ 
perambulabat |ran^ ^uro^- 
cìvitatis: et <;ongf^gl^uf es(. 
ad eum omnis esLer^^ii^s ^t 
riae in auxilìuiU) p% yepit 
Ascalonem^ et pccuf ref U||( ei 
honorìfice de civita.te • 

6 1 . Et abiìt inde Gazatii : 
et conci userunt se, qi^i ^^nt 
Gazae : et obsedit eaip | ^ 
succendit quae erai^t in ciiv 
cuitu civitatis , et praeda^M 
est ea. 

62. Et rogaverunt Ga^^n- 
ses lonathan^xet dedii jllis 
dexteram : et accepit filios 
eorum obsides , et misit iQos 
in lerusalem: et perambuUr 
vit regionem usque Dama- 

SCUD». 
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iermim : fy ti cofifernM fiM 
séW€rdom>.9 e ti fo sigr^og^ 
defle quattro emà, e fi 4o 
luQgQ tr0gli armici del re. 

di oro per suo servizio, e die- 
gli potestà di h0i^ ndV onQ , 
edi pQrf^§ I0 pfitrpQf^a , e A 

59. E creò il suo fratello 

fini di Tim sim « quelli 
4' EgittPi 

^, E Qimfffifi fii v^sse, 
e- md(»f^0 fUiOfm per le citf^, 
che sono 4i Ik M fi^^"^ • e 
tutto V esercito della Siria 
vetine id ^WP s^e^tìrsi^ : e (ir- 
r^ mi 4sc(dm^ e gli uscir 
ronp inemfro qu4li 4eJH^ 
cittfl 0on onoffi .. 

61. E di lì mfikf^Qfl^ : 
4gufii di G^f^, shi^erp le 
imtp ; ^4 ^ r (fS^edig fi 
sqccjìeggio^ § di^de al4efimfr 
VH^i lmgf4 intgrfiQ (dia qittà. 

6a. M^ que di Gaza si 
rifpcof^ancf^frqnQ a lui j ed 
egli porse lofo la destra • e 
f^es^ in pst^gio i loro fi- 
glii4Qlif e ff^^uidogli a Geru- 
salemme t e andò attorno pel 
pofise siìf/Q Pqmasco. 
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63« Et ^tidìVit lonathas 
quodpFaevarìcati sunt prm« 
cipes Demetrìi in Cades » 
quae est in Galilaea, cum 
exercim multo , volentes 
eum r^mi^yere a negotio re- 
gni: 

64- Et ooeurrit illis s fra- 
tr^mantem suam SimoQem 
reliquit intra provinciam. 

65. £t applicnit Simon ad 
Betfasuram, et e&pugnabat 
eam diebus multis, et coa- 
clusit eos • 

66. Et posttdaverunt ab 
eodexteras accipere, etdedit 
ilIis : et eiecit eos inde , et 
cepit cìvitatem, et posuit in 
ea praesidium. 

By. Et lonathas, et castra 
eius applicuerunt ad aquam 
Genesar , et ante lucem vi- 
gila?eruot in campo Asor : 

.68, Et ecce castra alieni- 
gl&narum oocurrebant in 
campo 9 et tendebant ei in- 
sidias in montibus : ipse au- 
tem occurrit ex adverso • 



P. XI. ,47 

63. Ma donata intese co- 
me i capitani di Demetrio 
con grosso esercito aveanfat" 
to ribellare Cades, che è 
nella Galilea affine di ritr ar- 
ia dagli affari del regno : 

64. Ed egli si mosse con- 
tro di essi ; ma lascio nella 
provincia Simone suo/rateilo. 

65; JS Simone si avvicino 
a Bethsura , eV assedio lun- 
gamente , e teneva rinchiusi 
que cittadini . 

QS. E gli domandaron la 
pace , ed egli la concesse lo- 
ro, e mandatili via di lì 
prese possesso della città, e 
vi pose presidio . 

67. Ma Gionata col suo 
esercito si avvicinò alle acque 
di Genesar , e prima del far 
del di giunsero nella campa- 
gna di Asor : 

68. E si vide daifantiil 
campo degli stranieri, i quali 
gli avean tesa un imboscata 
sulla montagna : ed egli anr 
db di fronte per combatterli . 



Yers. 67. Alle acque di Genesar. Il lago di Genesar , o. Genesareth è 
rammentato pib volte nel Vangelo . Asor era nella Galilea superiore verso 
il lago di Semechon . 
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6^. Insidiae vero exsurre- 
xeruut de locis suis , et com- 
miseruot praeliuia. 

70. Et fugerunt qui erant 
ex parte lonathae omnes, et 
nemo relictus est ex eis, nisl 
Mathalhias filius Absalomì , 
et ludas filius Calphi^ prìn- 
ceps mìlitiae exercilus • 

71. Et scidit lonathas ve- 
stimeuta sua , et posuit ter- 
raui in capite suo, et oravit. 

72. Et reversus est lona- 
thas ad eos in praelium , et 
convertit eos in fugam , et 
pugnaverunt • 

73. Et viderunt, qui fu- 
giebant partis illius, et re- 
versi sunt ad eum , et inse- 
quebantur cum eo omnes 
usque Cades ad castra sua , 
et pervenerunt usque illuc : 

74- Et ceciderunt de alie- 
nigenis in die illa tria millia 
viroriun : et reversus est Io- 
hathas in lerusalem . 
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69. E quelli , che erano 
nelt imboscata venner fuori 
da'loìx) posti 9 e attaccaixm 
la zuffa . 

70. Allora quei diGionata 
si dieder tutti sfuggire , né 
alcun rimase di essi , se non 
Mathathia figliuolo di Ahsa- 
lom , e Giuda figliuolo di 
Calphi capo delV esetvito . 

yi. E Gionata si straccio 
le vesti y e si gettò della terra 
sul capo , ejece orazione . 

7*i. Indi torno Gionata so- 
pra i nemici, e gli sbaragliò, 
e li mise in fuga . 

73. E la gente di lui , che 
fuggiva, veduto questo tor- 
narono a lui , e inseguirono 
tutti insieme il nemico sino a 
Cades , dove questi avea gli 
alloggiamenti , e aìTivarono 
fin colà: 

74. E degli stranieri peri- 
rono in quel giorno tre mila, 
e Gionata tornò a Gerusor 
lemme* 



Vers. 70. Né alcun rimase di essi y se non Mathathia ee. Gli $ìe$- 
si capitani fuggiron tutti fuori di questi due , e di un piccol drappello 
di cinquanta uomini , che non gli abbandonarono come racconta Giuseppe. 
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CAPO XII. 



Gionata rinnoTa V alleanza co' Ronìaiii , e con gli Spartani : melte iu fuga i 
capitani di Demetrio » che io aliali vano , e debellati gli Arabi , ordina » 
cUv fieno ediOcali de' fortini nella Giudea , e una mniaglia contro la ciita* 
della di Gerusalemme. Ma da Trifone, che volea invadere il regno d*Aii* 
tjoco » e (ingeasi antico , egli è preso per inganno vicino a Tolemaida , e 
sono uccisi tutti quelli , che er^no con ini . 



1. JCjt vidit lonalhas quia 
tempus eum iuvat , et elegit 
vìros , el misit eos Romani 
slatuere , et reuovare cuoi 
eis amici tiam : 

2. Et ad Spartiatas, et ad 
alia loca misit epislolas se- 
cundum eamdem formam • 

3. Et abierunt Romam , et 
intraverimt curiam, et dixe- 
runt : lonalhas summus sa- 
cerdos , et gens ludaeorum 
miseruat nos, ut renovare- 
mus ainicitiam et societa- 
teiD secuudum pristinum. 

4. Et dederunt illis episto- 
las ad ipsos per loca , ut de- 



1. fi Gionata vedendo, 
che il tempo era fawrevolc , 
elesse deputati per mandar- 
gli a Roma a stabilire, e rin- 
novar l^ amicizia: 

a. Similmente agli Spar- 
ziati , e ad altri potentati 
scrisse lettere dello stesso te- 
nore . 

3. E quegli andarono a Bo- 
ma , ed entrati nella Curia , 
dissero* Gionata sommo sa- 
cerdote ,ela nazione de Giu- 
dei ci hanno mandati a rin- 
novare V amicizia, e la confe- 
derazione , quale dia è stata 
per lo passato . 

4. -E ( i Romani) diedero 
ad essi lettere pe* loro presidi 



ANNOTAZIONI 



Vers. 4. Diedero ad essi leUere pe* presidi ec, I Romani ordinarono ai 
goveruatori delle loro provincie di somministrar vetture , e scorte e questi 
arobasciadori degli Ebrei loro amici è alleati . 
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ducerent eos in terram luda 
cum pace • 

5. Et hoc est exemplum 
epistolarutn , quas scripsit 
lonathas Spartiat^is : 

6. lonathas summus sa- 
cerclos, et seniores gentis,et 
sacerdotes , et reliquus po- 
pulus ludaeorum, Spartiatis 

fratribus salutem. 

7. lara pridem missae erant 
epistolae ad Oniam suinmum 
sacerdotem ab Ario, qui re- 
gnabat apud vos , quoniam 
eslis fratres nostri, sicut re- 
scriptum conti net , quod su- 
biectum est • 

8. Et sascepit Onìas vi- 
rum, qui missus fuerat, cum 
honore: et accepit epistolas, 
in quibus significabatur de 
societate et amicitia. 

q. Nos, cura nullo horum 
indigerenius , habentes sola- 
tio sanctos libros , qui sunt 
in manibus nostris , 

10. Maluiraus mittere ad 
vos reno vare fraterni tatem 
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(t un luogo alV altro , qffinr 
che li facesser condurre con 
sicurezza nella terra di Giu- 
da. 

5. Or ecco la copia della 
lettera scritta da Gionata agli 
Sparziati : 

6. Gionata sommo sacer- 
dote ,ei seniori della nazio- 
ne , e i sacerdoti y e tutto il 
popolo de Giudei , agli Spar- 
ziati fratelli y solute . 

7. È già tempo y chefu scrit- 
ta lettera da Ario , che regna- 
va tra voi a Onia sommo sa- 
cerdote y nella quale si dicea 
come voi siete nostri fratelli , 
come lo dimostra la copia , che 
qui sotto si riferirà . 

8. E Onia accolse onorevol- 
mente il messo, e le lettere , 
nelle quali si trattava di fare 
amicizia e confederazione. 

9. I^oi non avendo bisogno 
di nissuna di queste cose , per- 
chè abbiamo per nostra con- 
solazione i libri santi y che so- 
no nelle nostre mani, 

1 o. /ibbiam voluto nulladi- 
meno mandar a voi deputati 



Vcrs. 7. Fu scritta lettera da Ario , ec. Questa lettera scritta da Ario 
ad Onia Terzo ( il quale tenne il pontificato dall' anno 38o5 fino al 38 '^9. ) 
è riportata^ vers ao. ai.ec. 
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et a mici if ami,' àe fòrte alieiiì 
efficìaiimt^ tt vobis: rmitla 
etiiiii tèmpera trausiernati 
eji quo amisiis ad lìos i 



1 1 • N09 et^o in Mnni léA- 
poré Si né inlèt^riHèsiofife iti 
diebus 5olètiiQÌbus ^ et cele- 
ris,({uibfjs oportet , memo- 
res .sumus teslri in sacrifici- 
h, quae aB'éVirtilis^ et iti ob- 
servatiotiibus , ^but fns est, 
et decet uieminisse fratruni • 



12. Laetamiir itaque de 
gloria vestrà . 

i3. Nos atiteh) circuinde- 
(lerunt midtae tribulaiioiies 
et multa pt*aelia' , et im pu- 
gna veruat DOS r^gés^qùi suat 
in circuito nostro • 

14. Nòlilimus er^o vobis 
molesti esse, ncque ceteris 
sociis et amicis noitrisiii bis 
praeliis : 

15. Habuimus eniM de 
coelo auxilium , et liberati 
Sttoins nos, et hntuiliati sunt 
inimici nostri « 



16. Elegimus itaque Nt»- 
nienium Antiochi filiurii i et 
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pet Hmtcn^eUare lafrausniità 
e V ami ci ti à , àffin^è non ne- 
etxdit , che noi dissentiamo stra- 
nieri a voi; perocché gran tem- 
pò è trascorso dopo che voi 
mandaste a iriiitatvi . 

I i ; Noi peì'ò in ogni tempo 
noH abbiiun mai tràltiscimo 
9tìe giarìd salanni ^ e negli al- 
tri tempi qufttuio eowien di 
faiio , di far cominemoinzio' 
né di voi ne sucri 0ji, cfte da 
noi sano offerti , e nei le ora- 
zioni f come è giusto , e con- 
véne^Hìle di aver merrioria dei 
fratdli . 

12. Or noi ci rallegriamo 
della vostra gloria . 

i3. Ma noi siamo stati cir'^ 
condati da molte tribolazioni 
e guerre ; e i re circonvicini 
d hanno vessati . 

i^i Noi adUmfttè non ab- 
biam voluto in queste guef^'e 
recar molestia a voi , né agli 
altri confederati e amici no- 
stf'i : 

1 5 . Perocché noi abbiam ri- 
cévuto soccorso dal cielo , e 
si tifilo stetti libetàtì , è roti /•/• 
maÈi S{>ergogìtati i noÈtti he* 
mici . 

16; Ma àvétido noi eletto 
Nutncnioji^iuoiò di A Mtiòdo^ 
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Antipatcem lasonis filium, 
et misimus ad Romanos re- 
novàre cuni' eis amicitiam 
et societatem prlsliaam *• . 

17. Mandavimus itaqua 
eis, ut veniaiit etìam ad vos, 
et salatent vos : et reddant 
vobis epistolas nostras de ia- 
novatione fraternitatis no- 

strae • 

18. Et nunc benefacietis 
respondentes nobis ad haee. 

ig. Et hoc est rescriptum 
epistolarum, quod iniserat 
Oniae : 

ao. Arias , rex Spartìata- 
runi, Oniae sacerdoti magno 
salutem • 

ai. Inventiim est in scri- 
ptura de Spartiatis et lu- 
daeis , quoniam siint fratres, 
et quod^unt de genereAbra- 
ham • 

^'x. Et nunc ex quo haec 
cognovimus, benefacitis seri- 
bentes nobis de pace vestra. 

23. Sed et ros rescripsi- 
mus vobis : Pecora nostra , 
et possessiones nostrae, ve- 
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e ArUiptitro fig^uolo di Gior 
sane per mandargli a Roma' 
ni a rinnovar con essi V ami- 
cizia e la confederazione an- 
tica • 

1 7. jibbiam data ad essi 
commissione di venir anche 
da voi a salutars^i , e a por- 
tarvi questa nostra lettera ^ 
die ha per fine di rinnovella- 
re la nostra fraternità . 

18. Or voi ben farete ri- 
spondendo, ^ noi sopra tali co- 
se . 

1 9. E questaè la copia del- 
la lettera scritta ad Onia: 

20. yirio re degli Sparda' 
ti f qd Onia sommo sacer^do- 
te , salute . 

a 1 . Sì fi trovato in ceHa 
scrittura , che gli Sparziatì 
e i Giudei sono fratelli , e so- 
no della stirpe d' Àbramo. 

^T^.Or dacché noi abbiamo 
scoperta tal cosa , voi farete 
bene a scriverci , se siate in 
pace • 

^'ò.E noi pure scriviamo a 
voi : I nostri bestiami ,elc 
nostre possessioni sono vostre, 



Vcrs. ai. Si è trovato in certa scrittura^ ec. V'ha gran motivo di 
dubitare, che questa tradizione suiche scritta non avesse gran foudamentu. 



e A F. 

strae sunt ; et vestrae , no- 
strae : manda vi mus itaque 
haec nuDtiari vobis . 

24. Et audivìt lonathas 
quoniam regressi sunt prin- 
cipes Demetrìi cum esercita 
multo supra qnam prius, pu- 
gnare adversus eum : 

25. Et exiit ab leinisa- 
lein , et occurrit eis in Ama- 
ihite regione: non enim dè- 
(lerat eis spatium, ut ingre- 
derentur regionem eius. 

a6. Et misit speculatorès 
in castra eorum : et reversi 
renuntiaveruht quod consti- 
tuunt supervenire illis nocte. 

27. Cum occidisset autem 
sol , praecepit lonathas suis 
vigilare, et esse in armis pa- 
ratos ad pugnam tota nocte, 
et posuìt custodes per cir- 
^ cuitum castrorum . 

a8. Et audierunt adversa- 
rii quod paratus est lona- 
thas cum suis in bello : et 
timuerunt, et fonuidaverunt 
in corde suo: et accenderunt 
focos in castris suis . 

a^. lonathas autem et 
qui cum eo erant , non co- 



e nostre sono le vos^e : que- 
ste cose adunque abhiam dato 
commissione di far sapere a 



voi. 



a4- Or donata seppe come 
i capitani di Demetrio eran 
tornati con esercito maggior 
di prinM per assalirlo : 

a5. Ed egli partì da Ge- 
rusalemme , e andò ad incon- 
trarli nel paese di jérnath ; 
perocché non ayea dato loro 
il tempo di metter piede nel 
suo paese . 

26. E mando delle spie nel 
loro campo , le quali torna- 
rono adirgli , che quegli avean 
risoluto di coglierlo alV im- 
prowiso quella notte. 

27. Or tramontato che fu 
Usale , Gionata ordinò a suoi 
di vegliare^ e di stare colV ar- 
mi in ordine per la battaglia 
tutta la notte , e pose sentinel- 
le intorno al quartiere . 

a8« Ma i nemici avendo ri* 
saputo come Gionata era col- 
la sua gente in ordine per la 
battaglia, ebbèr timore , eper- 
deron coraggio , e acceser dei 
fuochi nel loro campo . 

29. E Gionata e i suoi non 
si accorsero del fatto sino al- 
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gntoYemftt usque mane : vi- la mattina , veggendo quei 
débant autem luminaria ar- fuochi accesi : 
dentia : 



3o. Et secutus est eos Io- 
natbas , et non coibprehen- 
dit éos : transierant enitn fla- 
men EleutheruiH . 

5ì. Et divertit lonathàs 
ad Arabas , qui vocantur 
Zabadaei , et percussit eos , 
et accepit spolià eorum. 

Ì2. Et iunxit, et venit Da- 
mascum , et perambulabat 
omnem regionem illam • 

33. Simon autém exiit , et 
venit usque ad Ascalonem , 



3o. E donata andò dietiv 
ad essiy e non li raggiunse , 
perocché astati passato ilfiu- 
Ttie Eleuthero • 

Sì. E donata piegò verso 
gli Arabi detti Zabadei , e gi* 
sconfisse, e prese le low spo- 
glie • 

3^. E riuniti i suoi andò a 
Damasco , e andana attorno 
per tutto quel paese . 

33. E Simone parti , e ondo 
fino ad Ascalon , e alle vicine 



et ad proxima praesidia: et fortezze ; e si vplto verso Jop- 
declina vit in loppen, et oc- pe, eia occupò. 



cupavit eam. 

34* (Audivit enim quod 
vellent praesidium tradere 
partibus Demelrii), et posuit 
ibi custodes ut custodire nt 



eam 



35. Et reversus est lona- 
thàs, et convocavit seniores 
populi, et cogitavit cum eis 
aedificare praesidia in lu- 
daea , 

36. Et aedificare muros in 
leriisalem , et exaltare alti- 
tuJinem magnam inter me- 
dium arcis et civitatis, ut 



34. PefXKchè as^eva inte- 
so come quelli volevano ri- 
mettere la fortezza alle genr 
ti di Demetrio : ond egli vi 
mise presidio , che la custo- 
disse . 

35. E donata al suo ritor- 
no coìisHKÒ i seniori del popO' 
lo , e risolvè con essi di fab- 
bricare delle cittadelle nella 
Giudea , 

36. E di riedificare le mu- 
ra di Gerusalemme , e di al- 
zare un muìv altìssimo in 
mezzo traila cittadella e k 
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• «, 



separaret eatn a cititate , ut 
essat ipsa singulariter, et ne-* 
que emant, neque veiidant : 

37. Et convenerufit ^ ut 
aedificarent civitatein: et ee- 
cìdi t murus 9 qui erat super 
torrentem ab ortu solis , et 
reparavìt eum, qui tooa^ur 
Gaphetetha : 

38. Et Simon aedificaTit 
Adiada in Sephela « et muni- 
TJt earn , et imposuìt portas 
et seras . 

3i). Et cum cogitasset 
Tryphon regnare Asiae , et 
assumere diadema, et exteu- 
dare manum in Antiochùm 
regem : 

40. Timens , ne forte non 
permitleret eum lonathas , 
sed pugnaret adversus eum , 
quaerebat comprehendere 
eum , et occidere . Et exsur- 
gens abiit in Bethsan. 

41. Et exivit lonathas 
obyiam illi cum quadragtnrta 
minibus yirorum electorum 
in praelium , et venit Beth- 
san • 

4a« Et vidit Tryphon quia 
venit lonathas cum exercitu 
multo , ut extenderet in earn 
manus , timuit : 



città , per ièpatdr ijuetla dal* 
la città, affinchè restasse iso^ 
lata, e quelli non potessero 
né comprare, né vendere: 

57. E si adunò là gènte per 
fabbricare attorno alla città; 
e cadde la muraglia , che era 
lungo il torrente da levante • 
ed egli ristorò il muro chia- 
mato Caphetetha : 

ZQ.ESimonefabbricò AcUa- 
da in Sephela , e la fortificò , 
e vi pose le porte e^ sbarre. 

Sg, Ma Trifone ascendo di- 
segnato di farsi re dell* Asia , 
e di prendere il diadema , e 
di porre le mani addosso al 
re Antioco: 

40. Temendo , che Gionata 
non gli fosse di ostacolo , e 
anzi gli facesse guerra , cer- 
cava di averlo nelle mani , e 
ucciderlo • quindi si mosse , e 
andò a Bethsan . 

4 1 • £" Gionata gli andò in- 
cóntri con quaranta mila 
guerrieri scelti , e giunse a 
Bethsan • 

4 i . Ma veggèftda "ttìfòne „ 
che Gionata era venuto con 
grosso esercito per assalirlo , 
ebbe paura * 
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• 

43. Et excepit eum cum 
honore, etconfimendavit eiim 
omnibus amicis suis^ et de- . 
dit ei munera : et praecepit 
exercitibus suis, ut obedi- 
rent ei , sicut sibi. 

44* £^ dixit lonathae: Ut 
quid Tesasti universum pò- 
pulum, cum bellum nobis 
Donsit? 

45. Et nunc remitte eos in 
domos suas: elige miteni tibi . 
viros paucos, qui tecutn 
sìnt« et veni mecum Plole- 
uiciidam, et tradaqa eam tibi, 
et reliqua praesidia, et exer- 
citum, et universos praepo- 
sitos negotii , et conversus 
abibo : propterea enioi veni. 

46. Et credidit ei, et fecit 
sicut dixit : et dirnisit exer- 
ciuim^et abierunt in terram 
luda. 

47» Retinuit autem secum 
tria millia vironim: ex qui> 
busrernisit in Galilaeauiduo 
niillia, mille autem venerunt 
cum eo . 

48. Ut autem intravit Pto- 
l<Mii:iidam lonathas , clause- 
iii.Mt porlas civitatis Ptole- 
menses:et coaiprelienderunt 
eum: et omnes qui cum eo 



MACCABEI 

43. E lo accolse onorevol- 
mente y e lo raccomando a tut- 
ti i suoi amici , e gli fece de re- 
gali,e ordinò a' suoi eserciti, 
che obbediss^X) a lui come a 
se stesso . 

44- E disse a donata: Per 
qual motivo hai tu incomoda- 
ta tutta la tua gente , mentre 
noi non abbiam guerra ? 

45. Or tu rimandagli alle 
case loro , e scegli un piccai 
numero d'uomini^ die restin 
teco , e vieni meco a Tolemai- 
da y e io te ne farò padrone , 
come degli altri presidj ^ e 
delle milizie , e di tutte le per- 
sone del govet*no , e me ne ri^ 
tornerò in dietro; pervccfiè a 
questo Jine son venuto • 

/^6.E quegli prestogl/fede, 
e fece coin egli avea detto , e 
licenziò i soldati , i quali se 
n andarono nel paese di Giu- 
da . 

47. E ritenne seco tremila 
uonùni , de' q/mli ne rimanda 
due mila nella Galilea, e mil- 
le andaron con lui . 

48. Ma appena ebbe Gio- 
nata messo il piede in Tole- 
maide , que cittadini ckiuser 
le porte della città , eia fe- 
cerv prigione , e messer aJU 
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intraverant, gladio interfece- 
runt . 

49. Et misiiTiyphon exer- 
ciuim, et eqnites in Galilae* 
am, et in campum magnum, 
ut perderent omnes socios 
looathae. 

50. At illi cum cognovis- 
sent quìa compr^hensus est 
lonathas, et periit, et omnes, 
cjui cum eo erant, boriati 
sunt semelipsos, et exierunt 
parati in praelium . 

• 

5i. Et videntes hi, qui in- 
secuti fuerant, quia prò ani- 
ma ras est illis, reversi sunt: 



Su. UH autem venerunt 
omnes cum pace in terram 
luda . Et planxerunt Iona- 
than y et eos , qui cum ipso 
fuerant , valde: et luxit Isra- 
el luctu magno • 

53. Et quaesierunt omnes 
gentes^quaeerantin circuitu 
eorum, conterere eos ; dixe- 
funt enim : 
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di È pad a tutti quelli , che era* 
no venuti dentro con lui . 

49. E Trifone mandò un 
esercito f e la cas^alleria nella 
Galilea,e nella pianura gran- 
de per i sterminar tutti quelli , 
cheaveano accompagnaioGio 
nata • 

50. Ma quegli an^endo sa^ 
puto , come Gionata era sta" 
to presole messo a morte con 
tutti quelli , che eran con lui, 
si esortarono gli uni gli altri > 
e si mossefv pronti a venir al" 
le mani • 

5 1 .Or quelli , che erano an- 
dati in traccia di essi , veg- 
gendoli disposti a far tutto 
per la loro vita , tornarono 
indietro : 

52.JF quelli se ne tomaro* 
no tutti salx^i nella Giudea • 
e piansero grandemente Gio- 
nata , e i suoi compagni ; e /- 
srcfele menò gran duolo . 

53. E tutte le circonncine 
nazioni cercavano di abbat- 
terli; perocché dicevano: 



Vers. 49. E nella pianura grande . Nella valle dì lezrael chiamata cosi 
anche in altri luoghi . 

Vers. 5o. Era stato preso , e messo a morte. Cosi si era divulgato pel 
P>«se ; ina si seppe dipoi , che Gionata era ancor vivo . 
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^4* Npi| habenl prìnci- b/^.En(}nhancondoUiero, 
pem , j^t adiuvantem : nunc né chi gli aiuti : udesso per- 
erpo eiLpugnemus illos , et tanto sterminiamoli , e si con- 
to^amus de hQmi|iìbus me- celli il loro nome dalla memo- 
mgri^fn ^riw • riq degli lumùni . 
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CAPO XIII. 



Simone acctita il princijMito ia luogo del firutello iìionUà , e maoda il dena- 
ro richieito da Trifone , insieme co' BgliuoJi di Gionata , per ricattarlo • 
iMa Trifone prende il denaro^ e uccide il padre co* Bgliuoli . Simone fab- 
brica un grandioso sepolcro a' genitori e a^ fritelli in lliodin; ma Trifo- 
ne , ucciso Antioco , usurpa il ^cgnp. , e Simone , ottenute da Demetrio 
lettere di alleanza e d' immunità , espugna Gazara , e occupa la fortezza 
di Gerusalemme ; onde si fa gran festa , ia quale è ordinato^ cbe si rinno- 
feili pgn'aAno tra' Giudei. 



1* tàt au<]|ivit Simon quod 
ccmgr^gayit Trypfroi? exerr 
citupi 9ppJQsuai , vft yeniret 
in terram luda , et attereret 
ewn. ^ 

^f Y}de^s quia in treippre 
populus est et in (imore^ 
ascendi ^ lerusalem, et <jop- 
greg^vit populuo^: 

^, Et ad^ortans dixit: Vos 
sc^is quanla e^ et^tre^ 
nif?j, ^t (liomii$ p04i:j$ mei f^^ 
qtiU3 pFO legjihus ,ef ^vf^ 
sanctis praelia, et angpft^as 
qMalfiSi i^iilimua: 

4* Hornoigratiaperieruni 
&afres mei omnes propter 
Israel , et relictcì^ svmi ego 
solus • 

5. Et nuQc non mibi con* 
llogat paccere animai metaa 
iaomni tampore irìbulaU^T 



1, yJr Simqnje intesa 09- 
me Trifone ^ea. radunato uff^ 
grgsso esercito per enjtrare nel- 
la tetra di Giuda , ^ deso- 
larli^. 

? .P vergendo come la ^erjJip 
er0 irripaurita ^ trpnpofìti? j^ 
andò ff Gerusalemme ^ p con" 
vqpo (iftto il popolo : 

^.Egli animò 9 e cfi^fe: ì^gi 

sap^e gfiafifo q io e i fnip^ 

fratelli e la casq del p^t*§ 

mio abhiam combatiuioper la 

legge e pel santuario , e in 

^mfi mgmtfp ^ M^v^ fro- 

vafi: 

4- Ferfjfi^fisf^ (ioffjfd per^r 
volto pitti i miei frcfif^lìi P^ 
Israele, e fo^ rm^9 fP folg*. 

b. Òr non Hanmrfihfi/h 

abbia ri^u^^^^^nuffW^ 
im^mlmifmtmfffidiqfflimf^ 
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nis : non enim melior sum 
fratribus meis • 

6. Vindicabo itaque gen- 
tem meam etsancta, natos 
quoque nostros et uxores : 
quia congregatae sunt unì- 
Yersae genies coaterere nos 
inimicitiae gratia • 

7. Et accensus est spiri tus 
populì simul ut audivit ser- 
mones ìstos : 

8. Et respoildérnnt voce 
magna dicentes : Tu es dux 
nos ter loco Xudae et Iona- 
thàefratrfs tiiir 

9. Pugna praelium no- 
strum: et omnia, quaeòum- 
que dixerìs nobìsVìaciemus. ' 

10. Et congrfegans omnes 
viros bellatores , acceleravlt 
cònsìimmare universos mu- 
ros lerusalem, et munivit 
edmingyro. 



1 1. Et misit loiiathali fili- 
um Absalomi , et cuoi eo 
eiercitum novum in loppen: 
et electis bis , qui erant in 
ea , rémansìt illic ipse . 

la. Et movit Tryphon a 
Ptólemeida dktn exèrcitu 
multo , ut venìrét in terram 
luda , et loteathàs wm eo in 
custodia • 
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ne :pefX)cchè non son io dapià 
che i ndei fratelli . 

6. Io adunque difenderò il 
mio popolo e il santuario e 
i nostri figliuoli e le nostre 
mogli, or che tutte le geriti 
per rocUo, che portano a noi^ 
si unisccato aUanostradistrut 

zione . 

7. J queste pctrole si infiam- 
mò lo spirito del popolo; 

8. E ad alta voce rispose- 
ro: Tu ie* nostro condottieri 
in luosp di Giuda e di Gio- 
nata tuoi fratelli : 

9. Combatti per noi , e fa- 
rèmo tutto quello, che ci co- 
manderai • • 

1 o. Ed egli , méssi insieme 
tutti gli uomini sperimentati 
nel mestiere dell' armi ;Jece 
terminare con tutta sollecita' 
dine le mura di Gerusalem- 
me , eJàrtificoUa da tutte k 

parti. ' 

ì\. E mandò Gionala fi- 
gliuolo di Absalom a loppe 
con nuoQe schiere, e cacciati 
quelli , ^he vieran dentro , d 
ferino egli colà . 

la. E Trifone partì con 
grosso esercito da Tolerruuae 
per entrare nella Giudea, t 
con lui Oioruua pri^aniero* 
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iS.Simonaulemapplicuit i3. E Simone si asvicinò 



in Addus contra faciem cam- 
pi. 

14. Et ut cognovìt Try- 
phoQ quia surrexit Simon 
loco fratris sui lonathae: et 
quia commissurus esset cum 
eo praelium, misit ad eum 
legatos^ 

i5. Dicens : Pro argento , 
quod debebat frater tuus 
lonatiias in ratione regis, 
propter negotia, quae habu- 
it. detinuimus eum. 

i6. Et nunc mitte argenti 
talenta centum , et duos fili- 
os eius obsides, ut non di- 
missus fugiat a nobis , et re- 
mittemus eum • 

17. Et cognovit Simon 
quia cum dolo loqueretur 



ad Addus dirimpetto alla pia- 
nura. 

i4- Ma Oi^endo inteso Tri- 
fone , come in luogo di dona- 
ta era subentrato il suo fra- 
tello Simone , e che questi vo^ 
lea venir seco a battaglia y 
mando a lui ambasci adori , 

• 5. Perchè gli dicessero i 
jibbiam ritenuto Gionqtu tuo 
fratello per ragion del denaro y 
di cui era debitore alla cassa 
del re , a titolo de negozj , che 
egli amministrava. 
. 1 6. Or tu manda cento tor 
lenti d' argento , e i due suoi 
figliuoli in ostaggio , affinchè 
messo in libertà non abban- 
doni il nostro partito, e noi lo 
rimanderemo . 

1 7 .J? Simone ben comprese, 
che , quegli parlas^a seQO con 



securo , iussit tamen dari ar- fraude : con tutto questo ordi- 
gentum et pueros: ne ini- 
micitiam magnam. sumeret 
ad populum Israel, dicen- 

lem : 

j8. Quia non misit et ar- 
geotum , et pueros , propte- 
rea perii t . 

ic). Et misit pueros et 
centum talenta : et mentitus 
esti et non dimisit lonathao. 



Tom. JX. 



no , che si desse il denaro e 
i fanciulli 9 per non tirarsi ad- 
dosso la malesfoglienzn del po- 
polo d' Israele , che direbbe : 

1 8. Perchè egli non ha man- 
dato il denaro e i fanciulli , 
per questo donata è morto . 

1 9. Ed egli mandò i fan- 
ciulli e i cento talenti : ma 
quegli mancò di parola , e non 

rimandò donata • 

li 
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'2o. Et posi haec venit 
Tryphoa intra regioDem, ut 
coiitereret eam : et gyrave- 
runt per viam, quae clucit 
AJor, et Simon ^ et castra 
eius ambulabant in omnem 
locum quocumque ibant • 

21. Qui autem in arce 
erant, miseruut ad Trypho- 
nern legatos , ut feslinaret 
venire per deserlum, et nìit- 
teret iilis alimonias • 

22. Et paravit Tryphon 
omnem equitatum, ut veni- 
rci iUa noe te : erat autem 
ni\ multa valde^ et non ve- 
nii in Galaaditim • 

23. Et cum appropinquas- 
set, Bascaman^ occidit Io- 
liathun et filios eius illic • 

24. Et convertii Tiyphon, 
et abiit in terram suam. 

25. Et misit Simon, et ac- 
cepit ossa lonathae fratris 
sui, et sepelivit ea in Modin 
ci vi tale patrum eius. 

26. Et planxerunt eum 
omnis Israel piane tu magno, 
et lu)Lei*unt eum dies mullos. 

27. Et aedificavit Simon 
«uper sepulcrum patris sui 
et fi*alrumsu(>rum aedificium 



20. E dipoi Trifone entro 
nei paese per devastarlo , e si 
volsero a prendere la strada , 
che mena ad Attor , e Simone 
col suo esercito li seguitavano 
dovunque andassero. 

2 1 . Ma quelli y che erano 
nella cittadella mandarono a 
dire a Trifone, che venisse 
con sollecitudifie dalla pniie 
del deserto , e mandasse loro 
de*vi\>eri. 

22. £* Trifone mise in or^ 
dine tutta la cavalleria per 
partir quella notte : ma essen- 
do la neve in grandissima co- 
pia , egli non entro nel paese 
di Galatid. 

23. Ma awieinoìndosi aBa" 
scaman , ivi uccise Gionata 
e i suoi figliuoli . 

24. E Trifone si volto in- 
dietro , e se n andò al suo 
paese . 

7,0. E Simone moìidb apren - 
dere le ossa di Gionata suo 
fratello , e le seppellì in Mo- 
din patria de' loro padri . 

26. E tutto Israele menò 
gran duolo per lui , e lo pianr 
sero per molto tempo . 

27. £* Simone sopra il se- 
polcro del padre suo e de* suoi 
fratelli alzò una fabbrica 



altum visu , 
retro et ante : 



GAP, 
lapide polito 



' 28. Et statuii septem py* 
ramidas^ unam contra uuam 
patri et matjri et quatuor 
fratrìbus : 

29. Et bis circumposuit 
columnas magnas ; et super 
columnas arma , ad memori- 
am aeternam ; et iuxta arma 
naves scalptas^ quae vide- 
rentur ab omnibus navigan- 
tibus mare : 

30, Hoc est sepulcrum, 
quod fecit in Modiu , usque 
io hunc diem. 

3i. Trjphon autem cum 
iter faceret cum Antiocho 
rege adolescente , dolo oc- 
cidi t eum. 

32« Et regnavit loco eius, 
et imposuijt sibi diadema 
Asiae , et fecit plagam ma- 
gnam in terra. 
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alta un occhiata , di pietra ta* 
gliata nel dinanzi e nel di 
dietro : 

aQ.E vi collocò sette piror 
midi, l^ una dirimpetto idi' ah^ 
tra, al padre, alla madre 
e a quattro fratelli : 

29. JS intorno ad esse pose 
delle grandi colonne , e sopra 
le colonne pose delle armi per 
eterna memoria , e presso alle 
armi , delle navi scolpite , le 
quali si vedessero da tutti quel* 
li , che nam'gassero per quel 
mare . 

30, Tale è il sepolcro edi^ 
Jìcato da lui in Modin , che si 
vede anche in oggi . 

3i . Ma Trifone essendo in 
viaggio col giovinetto re An- 
tioco, lo uccise con inganno . 

3a. J? regnò in sua, vece, e 
si cinse il diadema dell'. Asia, 
e riempiè il paese di, stragi . 



ANNOTAZIO NI 



Yers. 39. Delle navi . Per dimostrare come la libertà em stata prò- 
carati! alla loro nazione non solo sulla terra , ina anphe sai mare. Il porto 
di loppe , che fu dipoi V emporio della nazione efajirea nel Mediterraneo, 
lo aveano ristorato i Maccabèi . 

Yers. 3o,^i vede anche in oggi . Vedevasi anche a! tempi di s. Girola- 
mo , e di Eusebio . 

Yers. 3i, Lo uccise. Antioco non avea più di dieci anni . 
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35. Et aedificavit Simon 
praesidia ludaeae , muniens 
ea lurribus excelsis « et mu- 
ris magnis et portis et seris : 
et posuit alimenta in mani* 
tionibus » 

34. Et elegit Simon viros, 
et misit ad Demelrium re- 
gem, ut faceret remissionem 
regioni : quia actus omnes 
Tryphonis per direptionem 
fuerant gesti. 

35. Et Demetrius rex ad 
verba ista respondit ei ^ et 
scripsit epistolam talem : 

36. Rex Demetrius Simo- 
ni summo sacerdoti et ami- 
co regum, et senioribus et 
genti ludaeorumi salutem. 

37. Gorouam auream et 
bahem , quam misistis , su- 
scepimus: et parati sumus 
fiicere vohiscum pacem ma- 
gnam , et scribere praeposi- 
tisregis remittere Tobisquae 
indulsimus • 
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33. Ma Simone ristorò le 
fortezze della Giudea ,ele rinr 
forzo con alte torri e salde 

mura e porte e sbaire; e 
mise viveri nelle fortezze , 

• 

34. E Simone mandò de- 
putati al re Demeti*io pei' pre- 
garlo di concedere l'immu- 
nità al paese; perocché tutti 
gli atti di Trifone erano star 
ti tanti ladrocini . 

35. E il re Demetrio rispo- 
se alla domanda yC scrisse let- 
tera di tal tenore : 

36. // re Demetrio a Sùno- 
ne sommo sacerdote e amico 
dei re , e a seniorì e al popo- 
lo de Giudei , salute . 

37. Jbbiam ricevuto la co- 
rona d'oro e la palma man- 
data da voi , e siamo disposti 
a far con voi buona pace , e 
a scrisfere agli agenti del re 
di condonarvi quello , che noi 
vi abbiam condonato • 



Vers. 34. Simone mandò deputati al re Demetrio. Giona ta avea tcnnto 
il partito del giovineUo Antioco abbandonando Demetrio per le ragioni det- 
te cap. XI. 53. Morto Antioco y Simone credè opportuno di ritornare Del- 
l' amicizia di Demetrio . 

Vers. 37. E la palma . E dubbio il significato della voce Bahem, e 
quello di Bainan del testo Greco non è del tutto sicuro ; contuttociò traile 
variV opinioni la piti probabile sembra , che debba intendersi un ramo*) 
palma , e che questo ramo fosse di oro . 
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3<fV. Quaecimjque enim 
(^onslituimus, vobis Constant, 
Muniliones , quas aejificas^ 
tis, vobis sint: 

39. Rémittimus quoque 
ignorantias, et peccata usque 
in hodiernum diem, et co* 
ronam , quam debebatis: et 
si quid aliud erat tributari* 
UHI in lerusalem, iam uoa 
sit tribularìum . 

40. Et si qui ex vobis apti 
sunt conscribi intei:^ nostros, 
conscribantur I et sit intet 
nos pax . 

4'- Anno centesimo se^ 
ptuagesiino ablaluin est iu- 
giim genti um ab Israel. 

42« £t coepit populus 
Israel scribere in tabulis et 
gestis piiblicis , anno primo 
sub Simone summo sacerdo- 
te , magno duce, et principe 
ludaeorum . 

43. In diebus illis appli- 
cuit Simon ad Gazam , et 
circumdedit eam castris, et 
iecìt niacbinas , et applicuit 
ad civitatem , et percussit 
turremunam, et comprehen- 
dit eam . 

44* ^^ eruperant qui erànt 
intra machinam inctvitatem: 
et factus est motus magnus 
in civitate • 
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38. Perocché clebb^ esser* ra- 
to tutto quello , che vi abbiam 
conceduto : le fortezze edificar 
te da voi sieno vostre : 

39. p^i rimettiamoeziandio 
i mancamenti ^ e i torti f no a 
questo dipela corona^ di cid 
aravate debitori : e se aitila 
grassezza si pagasHi in Geru^ 
salemme , ornai cessi . 

4^* ^ ^^ havs^i tra voi chi 
sia capace di esser angolato 
nelle nostre milizie ^ si airuoli^ 
e sia tra noi pace • 

4 1 . Zi' anno cento settanta 
Jsraele scosse il giogo de Grc^ 
ci. 

4^. E il popolo d' Israele 
comincio a contare ne' kìioìtur 
menti e negli atti pubbli ci 
dalV anno primo sotto Simone 
sommo sacerdote , grafi con- 
dottiere, e principe de Giu- 
dei . 

^5 In quel tempo Simone si 
accostò a Gaza, e la circondo 
coli' esercito , e alzò le mac- 
chine, e le spinse contro la cit- 
tà , e battè una torre > e la 
prese . 

44* E quelli , che stavano 
in una delle macchine entra* 
rono con furia nella città ,.e 
questa fu in gran tumulto • 
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45, Et ascenderunt qui 
erant in civitate, cum uxori- 
bus et filiis supra muritra^ 
scissis tunicis suis, et clama* 
verunt voce magna , posta- 
lantes a Simone dexteras sibì 
dari, 

46, Et dixerunt: Non no- 
bis teddas secuudum maliti- 
as nostras^ sed secundum 
misericordias tuas . 

47* Et flexus Simon, non 
debellavit eos : eiecit tamen 
eos de civitate, et mundavit 
aedes , in quibus fuerant si- 
miilacra , et tunc intravit in 
eam cum hymnis benediceris 
Dominum : 

48. Et eiecta ab ea omni 
immunditìa, coUocavit in ea 
viros , qui legem facerent : 
et munivit eam , et fecit sibi 
habitationem. 

49. Qui autém erant in 
arce lerusalem, prohibeban- 
tur egredii et ingredi regio- 
nem, et emere, ac vendei'©': 
et esurierunt valde, et multi 
ex eìs fame perierunt • 
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/^b. E i cittadini salirono 
colle mogli eòo' figliuoli sul* 
le mura , stracciate Investi, 
e gridavano ad alta voce pre- 
gando Simone a <lar loro la 
paccj 

46. E dicevano : Non voler 
trattarci secondo la nostra 
mahagità; ma secondo la tua 
clemenza . 

47. E Simone si lasciò pie- 
gare , e non li punì , ma peìò 
li cacciò dalla città , e purir 
fico le case, dove erano stati 
simulacri ; e poi vi entrò den- 
tro cantando irmi in lode del 
Signore : 

48^ E toltone tutte le im- 
mondezze la fece abitarle da 
gente ^ che osservasse la legge, 
e la fortificò, ù vi fece una 
casa per se. 

49. Ma quelli , che stavano 
nella cittadella di Gerusalem- 
me non potendo andare , e sta- 
re pel paese , né vendere , riè 
comprare , si ridussero a una 
gran carestia , e molti di essi 
moriron di fame. . 



Vers. 47* Purificò le case , dove erano stati simulacri . JVon solo nei 
templi f ma anche per le case i Gentili tenevan de' simulacri. Simone vo- 
lendo , che Gaza fosse abitata da* Giudei y la purgò da tutte le reliquie del- 
l' idolatria . • 
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5o. Et clama veruni ad Si- 
monem ut dexteras accipe- 
rent: et dedit illis : et eiecit 
eos inde, et mundavit arcem 
a contaminationibus • 

5i.Et intra veruni in eam 
tenia et vigesima die secun- 
di mensis , anno centesimo 
septuagesimo primo , cum 
laude et ramis palmarum 
et cinyris et cymbalis et na- 
blis et hymnis et canticis : 
quia conlritus est inimicus 
magnus ex Israel . 

5a. Et constiluit , ut om^ 
nibus annis agerentur dies 
hi cum laetitia . 

53. Et munivit montem 
templi , qui erat secus ar- 
cem, et habilavit ibi ipse 
et qui cum eo erant. 

54. Et vidit Simon loan- 
nem filium suum, quod for- 
tis praelii vir esset: et posuit 
eum ducem virtutum univer- 
sarum: et habilavit in Gaza- 
ris. 
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5o. E gridavano a Simone, 
che desse loro la pace; ed egli 
la concesse ; e cacciolli di là , 
e purifico la cittadella dalle 
immondezze . 

oi*E i Giudei vi entraron 
dentro a ventitré del secondo 
mese. Vanno cento sèttant' uno 
con rami di palme, e cantando 
làude al suono di arpe e dm- 
bali e lire con inni e canti- 
ci , perchè era stato tolto vìa 
un nemico grande d'Israele . 

5a. £• Simone ordino, che 
si solennizzassero ogni anno 
que giorni con gaudio . 

53. E fortifico il monte del 
tempio , che era presso alla 
cittadella , e ivi abitò egli eòi 
suoi • 

54. E Simone avendo rico- 
nosciuto , che Giovanni suo 
figliuolo era uomo di gran 
valore , lo crm capitano di 
tutte le schiere , ed eglifacea 
residenza a Gazara . 
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CAPO XIV. 



Vìnto, e preso Demetrio da Arsace , Simone col sao pnpolo gode nna gran 
pace , e souo a lui mandate lettere della rinnovellata alleanza dagli 8|*ar- 
i.aiii , e iiai Romani con gloria somma di Simone^ il quale area mandata 
a' Romani una rotella d' oro di mille mine . 



!• x\nno centesimo se- 
ptuagesinro secando 9 con- 
grega vit rex Demetri US exer- 
citum suum , et abiit in Me- 
diam ad contrahenda sibi 
auxilia, ut expugnaret Try- 
phonem • 

a. Et audivit Àrsaces rex 
Persidis et Mediae, quia in- 
travit Demetrius confines 
suos, et misit unum de prin* 
cipibus suis 9 ut comprehen- 



1 • Lj anno cento settanta- 
due il re Demetrio messeinsie' 
me Usilo esercito, e andonel^ 
la Media per adunare soccor- 
si , affin di vincere Trifone . 



a, E Arsace re della Per* 
sia e della Media usando udi- 
to come Demetrio era entrato 
su suoi confini , mandò uno 
de suoi capitani , perchè lo 



ANNOTAZIONI 



Yers. \,Andò nella Media per adunare soccorsi. Demetrio véggendo 
come era disprezzato , e abbandonato da' popoli per la sua vita molle e li* 
cenziosa^ pensò finalmente a racquistnre la riputazione perduta, col muo- 
ver guerra a Mitridate re de* Parti detto anche Arsace con nome divenu- 
to comune a tutti quei re . I Parti si erano fatti grandi e potenti sotto 
questo re colle spoglie de' re di Siria , a' quali avean tolta l.i Mesopota* 
mia , la Babilonia e altre provincle . Vinti i Parti, Demetrio pensava di 
voltarsi contro 1' usurpatore Trifone . Ma egli dopo aver riportata qual- 
che vittoria , e dopo aver veduti dichiarati in suo favore i Medi, gli fili- 
mei , i Battriani , e i PeVsiani , che si ribellarono da Mitridate , inganna^ 
to da un Ambasciadore di Mitridate venuto come per trattar della pace y 
fu egli fatto prigione in un' imboscata , e sconfitto il suo esercito . 0» H 
• qualch^ tempo Arsace trasse Demetrio dalla prigione , lo trattò da re, 
gli fece sposare una sua figliuola, e gli die parola di rimetterlo in tronA 
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deret eam vivum , et addu- 
ceret eum ad se • 

3. Et abìit, et percussit 
castra Demetrii ; et compre- 
headit eum et duxit eum ad 
Arsacem , et posai t eum in 
custodiam. 

4* Et siluit omnis terra 
Inda omnibus diebus Simo» 
nis, et quaesivit bona genti 
Sttae: et placuitillis potestas 
eius n et gloria eius omnibus 
diebus • 

Ò4 Et eum omni gloria sua 
accepit loppen in portum, 
et fecit introitum in insulis 
maris • 

6. Et dilatavit fines gentis 
siiae, et obtinuit regionem, 

7. Et congrega vi t capti- 
vitatem multam , et domina- 
tus est Gazarae et BethsU' 
rae et arci : et abstulit im- 
tnunditias ex ea, et non erat 
qui resisteret ei . 

8. Et unusquisque colebat 
terram suam eum pace: et 
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prendesse vivo, è gUd condu- 
cesse . 

3. E quegli andò , e mise 
in rottaV esercito di Demetrio^ 
e lo prese, e lo condusse ad 
Arsace, il quale lo fece met^ 
tere in prigione . 

4* Or tutto il paese diGiU" 
da fu in pace a tempo di Si^ 
mone . Egli cercò i vantaggi 
di sua nazione, la quale vide 
sempre con piacere la suapoS' 
sanza e la sua gloria . 

5. E oltre tutte le altre co- 
se gloriose fatte da lui , egli 
ridusse Joppe a porto , che 
sentisse di scala pe' paesi ma* 
rittimi . 

6, E amplio i confini della 
sua gente , e fu padrone del 
paese . • 

7, E raunò gran numero 
di prigionieri, ed ebbe il do- 
minio di Gazara e di Bethsu-^ 
ru e della cittadella , e ne tol^ 
se via le immondezze; e non 
vi fu chi contrastasse con lui . 

8. E ciascheduno coltisfos^a 
in pace la sua terra ; e la ter- 



Vers. 5. Pei paesi marinimi Letteralmente; per le isole del mare; ina 
secondo luso delle Scritture le isole del mare signiHcaoo ancora frequente- 
mente tutti i paesi y a' quali non poteva andarsi dalla Giudea se non per la 
via del mare . 

Yers. 7. Gran numero di prigionieri. Prèsi nelle battaglie dove era sia* 
lo vincitore . Questi prigionieri erano schiavi . 
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terra luda dabat fructus su- 
OS , et ligna camporutn fra- 
cium suum . 

9. Seniores in plateis se- 
debanl omnes , et de bónis 
ierrae tractabant, et iuvenes 
induebaiit se gloriano et sto^ 
las belli . 

ìQ. Et civitatibns tribue- 
bat alimonias , et constitue- 
bat eas ut essent vasa muni- 
tionisi quoadusque nomina- 
tum est nomen^loriae eius 
usque ad extremum terrae . 

1 1 • Fecit pacem super 
terram, et laelatus est Israel 
laetitia magna • 

1 2. Et sedit unusquisque 
sub vile sua et sub ficulnea 
sua: et non erat qui eos ter- 
reret. 

l5.Defecit impugnans eos 
Super terram : reges contriti 
sunt in diebus illis • 

i4* Et confirma vit x>mnes 
bumiles populi sui, et legém 
ex.quisivit, et abstulit om^ 
nem iniquum et maluoi: 

i5« Sancta glorificavit^ et 
mìiltìplicavil vasa sancto- 
rum. 
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rà di Giuda das^a le sue rac- 
colte ; e le piante de campi da- 
vano il loro frutto . 

9. / seniori si stavan seden- 
do nelle piazze , e trattavano 
delle utilità del paese , e la 
gioventù si vestiva di splen- 
dide vesti e di abiti milita-' 
ri. 

1 o. Egli distribuiva de vi- 
veri ndle città , eie rendeva 
come tante fortezze, talmente 
che il suo nome, e la sua glo- 
ria si sparse sino agli ultimi 
confini del mondo . 

J 1 . Egli diede la tranquil- 
lità al paese , e Israele n eb- 
be grande allegrezza . 

I a . Onde ciascheduno potea 
stare assiso alt ombra della 
sua vite , e della sua fica j a , 
senza che vi fosse chi gli des' 
se timore . 

1 3. JYon restava sulla teì*ra 
chi li molestasse : i regi in 
quel tempo erano abbattuti . 

j ^.E gli fu il protettóre dei 
piccoli del suo popolo , fu ze- 
lante dell' onor della legge , e 
sterminò gl'iniqui e i malva- 
gi • 



1 5. Ornò di gloria il san- 
tuario, e accrebbe il fuimero 
de vasi santi • 
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16. Et auditiim est Romae 
quia defunctus esset lona- 
thas , et usque in Spartìatas: 
et contristati siuit valde • 

17. Ut eudierunt aiitem 
quod Simon frater eius fa- 
ctus esset summus sacerdos 
loco eius 9 et ipse obtìneret 
omnem regìonem et civita- 
tes in ea; 

18. Scripserunt ad eum 
io tabqlìs aereis , ut renova- 
rent amicitias, et società- 
tem , quam fecerant cqm 
lucia et cum lonatha fratri- 
I)us eius . 

19. Et lectae sunt'in con- 
spectu ecclesiae in lerusa- 
lem. Et hoc exemplum ept*^ 
slolarum , quas Spartiatae 
miserunt: 

20. Spartianorum princi- 
pes et civitates, Simoni sa- 
cerdoti magno et seniori- 
bus et sacerdotibus et reli- 
quo populo ludaeorum , fra- 
tribus 9 salutem • 

21. Legati, qui missi sunt 
ad populum nostrum, nun- 
tiaverunt nobis de vestra 
gloria et bonore ac laeti- 
tia: et gavisisumusin introi* 
tu eorum • 

aa. Et scrrpsimus quae ab 
eis erant dieta in conciliis 
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1 6. Or la nuoi^a della mor^ 
te di donata pervenne sino a 
Roma e a Sparta , e arrecò 
loro gran dispiacere • 

1 7. Ma ascendo udito come 
Simone suo fratello era stato 
fatto sommo sacerdote in luo- 
go di lui , ed egli a^ea la si" 
gnoria del paese e di quelle 
città ; 

1 8. Scrissero a lui in tawle 
di bronzo perrinnware V ami- 
cizia^ e la confederazione fot' 
ta con Giuda e con Gionata 
suoi fratelli . 

i^. E le lettere furon let- 
te in Gerusalemme dtwanti a 
tutta la moltitudine . E que- 
sta è la copia della lettera 
scritta dagli Sparziati : 

ac. f principi, eie città de- 
gli Spat*ziati a Simone sommo 
sacerdote e a seniori e a sa- 
cerdoti e a tutto il popolo dei 
Giudei fratelli , salute . 

a 1 . Gli ambasciadori man- 
dati da voi (d nostro popolo 
ci hanno dato parte ddla gto^ 
ria e della felicità e contea- 
tezza vostra , e la lojv venu- 
ta ci ha fatto molto piacere . 

*ifi. E abbiam fatto descri- 
vere quello , che essi han det- 



ija 
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, sic : Nuoieiiius An- 



populi 

liocbi , et Aotipater lasonìs 

filius 9 legati ludaeorum ? ve<^ 

nerunt ad nos, renovantes 

nobiscum amiciliam pristi- 

nam. 

aS. Et placuit populo 
.CKcipere viros gloriose, et 
ponere exempliim sermonum 
eorum in segregatis populi 
libris, ut sit ad memoriam 
populo Spartiatarum. Exein* 
plum autern horum scripsi- 
mus Simon! magno sacerdo- 
ti. 

^4* ^osl haec autem misit 
Simon Numenium Rómam , 
habentem clypeum aureum 
magnum , pondo mnarum 
mille, ^d statuendam cum 
eis societatem. Cum autem 
audisset populus Romanus 

a5. Sermones istos, dixe- 
runt: Quam gratiarum actio- 
nem reddemus Simoni et 
fìliìs eius ? 

26. Restiluit enim ipse 
fratres suos, et expugnavit 
inimicos Israel ab eis: et sta- 



to neW adunanza del popolo in 
questi termini : Numenio di 
Antioco , e Antipatro figlino- 
lo di Giasone ambasciadori 
de' Giudei , sono venuti a noi 
per rinnovare V antica nostra 
amicizia* 

a3. E il popolo ha creduto 
benfatto di accogliere quegli 
uomini orres^olmente , e di far 
registico delle loro parole nel 
libri originali del popolo per 
memoria del popolo degli S par* 
ziati: e una copia di questa 
scrittura tabbiam mandata a 
Simone sommo sacerdote . 

a4* ^^^ Simone mandò a 
Roma Numenio con un broc- 
chiere di oro, che pesava mil- 
le mine per confermare t al- 
leanza con essi . 



a5, E il popolo Romano 
ascendo udite tali cose disse • 
Quali ringraziamenti rende- 
rem noi a Siniofw e a sucÀ 
figliuoli ? 

a6. Perocché egli rimesse 
in piedi i suoi fratelli , e ster- 
minò i nemici d [sracle dal 



Yers. a 5. Avendo udito il popolo Romano, La parola Romano non e 
pel Greco ^ ne uel Siriacpf^ 
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titómint CI lìbertateiD, et de- suopaese. Edecreiaronoa lui 



scrìpserunt in tabulis aereis, 
et posuerunl in titulis in 
monte Sion • 

27. Et hoc est exemplum 
scriplurae: Octava decima 
die meiisis EluI . anno cen- 
tesimo septuagesimo secan- 
do, anno tertio sub Simo- 
ne sacerdote magno in Asa- 
ramel, 

28. In conventu magno 
sacerdotum et populi et 
princìpum gentis et senio- 
rain i*egionis, nota facta sunt 
/iaec: Quonium frequenter 
facta sunt praelia in regione 
nostra • 



la libertà. E questo Ju scrii* 
tointawleiU bìvnzo poste trai 
monumenti nel monte diSio/u 
27. E lo sciitto era di tal 
tenore : A'dici(Hto del mese di 
E lui , r anno cento settanta^ 
due , il terzo anno di Simone 
sommo sacerdote, in A sarar 
melp 

a8. Nella grande adunanza 
de' sacerdoti e del popolo e 
dei capi della nazione e dei 
seniori del paese dia è cosa 
notoria , come molte guerresca 
no state nel nostro paese • 



Yers. a6. J? decretarono a lui la libertà . I Romani decretarono , ,ch« 
Simone e il suo popolo fossero una nazione libera , esente da ogni sog- 
geziooe , o dipendenza da veruno dei re . Tale a prima vista sembra il 
senso di questo luogo . Ma anche supponendo , che il popolo Romano sia 
qaegli, che parla nel versetto a5, non parmi, che debba farsi difficcdtà 
di affermare > che le parole di questo versetto perocché egli rvnesse in 
piedi i suoi fratelli sono parole dello Storico sacro , il quale vuol ren* 
<iere ragione de' ringraziamenti fatti a Simone da' Romani , vale a dira 
pel bene grande , eh' egli avea fatto alla nazione ebrea amica , e alleata 
de' Romani . Quindi queste parole e decretarono a lui la libertà , non 
possono intendersi se non del popolo Giudeo, come da tutto quello , che 
segue apparisce evidentemente . I Giudei adunque decretarono, cl^e Simo? 
ne in primo luogo avesse piena immunità , ed esenzione , e indipendenza 9 
e dipoi tutto quello , che vien riferito . 

Vers. •j'j. In JsarameL Havvi chi vuole, che Asaramel sia stajto meM 
so per Gerusalemme . Altri credono , che questa parola dinoti un portico 
di Mello , luogo rammentato più volte ne' libri de' re; altri finalmente in* 
dovinano , che tal fosse il nome del luogo , dove adunavasi il gran contiglio 
della nazione . 
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29» Simoa autem Matha- 29. E Simone figliuolo di 



tbiae filius ex. filiis larib , et 
fratres eius dederunt se pe- 
riculo, et resliterunt adver- 
siiriis gentis suae, ut starent 
sancta ipsorum , et lex : et 
gloria magna glorificaverunt 
gentem suam • 

3o. Et congregavit Iona- 
thas gentem suam, et factus 
est iUis sacerdos magnus , et 
appositus est ad populum 
suum« 

Zu "Ei YX)kterunt inimici 
ewiim calcare, let ajtterere 
regionem ipsorum, et exten* 
dere manus in sancta eorum. 

32. Tunc restitit Simon, 
et pugna?it prò gente sua , 
6t erogavit pecunias mvl' 
t^, et armavit viros Tir- 
t^i^ g^tis sUae, et dedit 
illts stipendia : 

33. Et munivit ci?itates 
{uda^ae et Bethsuram^ quae 
erAt in fioibMS ludaeae, ubi firn deUa Giudea, che prima 
erant arma bostium antea: et era occupata dall'armi nenùr 



MathatMa della stirpe di Jor 
rib , e i suoi fratelli si espo- 
sero ai pericoli , opponendosi 
a* nemici della loro nazione in 
difesa del loro santuario , e 
della legge , ed hanno fatto 
grand' onore alla loro nazio' 
ne. 

3o, E come Gionata rimes- 
se insieme la sua nazione , e fu 
sommo sacerdote di essa , e 
andò a riunirsi alla sua gen- 
te» 

Zi.E i loro nemici tentaro- 
no di opprimere, e distrugge- 
re il loro paese , e mettere le 
mani sopra il loro santuario . 

3a, E allora si oppose loro 
Simone, e combattè pel suo 
popoloy e spese molto denaro 
armando i soldati di sua na- 
zione , e dando loìv la paga : 

33, E fortificò le città del- 
la Giudea e Bethsura a con- 



posi}it illic praesidium viros 
I«i(|a^o3^ 

34* Et loppen munivit, 
crufaè erat ad mare: et Gsìz^l' 
Cj^i^^ qj^^ j^st in fiqibus 



che : ed egli vi pose presidio 
di Giudei • 

34. E fortifico Joppe suUa 
spiaggia del mare, e Gazara, 
che è a confini di Azoto, do- 



Yers. 34. i? Gazara . O sia Gaza . 



e A 

Azoti , in qua hostes antea 
habitabant, et colìocavit il- 
lic ludaeos: et quaecunique 
apta era ut ad con'eptionem 
eorum, posuit in eis. 

35, Et vidit populus actnm 
Simonis , et gloriam , quam 
cogitabat facere genti suae, 
et posuerunt eum ducem 
suuin, et principem sacerdo- 
tUQi , eo quod ipse &?cerat 
haec omnia, et iustitiam, et 
fidein , quam conservavit 
geuii suae, etexquisivitomni 
uiodo exaltare populum si^ 
um. 



36, Et in diebus eius pro- 
s()eratum est in manibus 
eius , ut toUerentur gentes 
de regione ipsorum , et qui 
itì eivitate David erant in 
lerusalem in arce, de qua 
procqdebanl , et contamina- 
baut omnia, quae in circuitu 
sanotorum Sttnt, «t infere- 
l^ant plagam magnam easti- 
lati : 

37, Et colìocavit in ea vi^ 
ros Iiidaeos ad tutamentum 
r^^gionis et civitatis, et exal- 
^vit mi^rps lerusalem . 
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ve primn eran postati i nemi- 
ci , ed egli vi pose de Giudei 
con tutto quello , che potea ser^ 
vir loro per difendersi . 

35« E il popolo veggendo 
le cose operate da Simone, 
e il bene, eh* ei procurwa 
di fare alla sua gente , h 
dichiarò suo eondottiere, e 
principe de sacerdoti per 
aver fatto tutto questo in 
prò del suo popolo , e per la 
sua giustizia , e per la fs^ 
deità serbata alla sua gen- 
te , e per as^er celiate tutèé 
le vie cT ingrandire il suo 
popolo. 

36. E nel tempo ddsuogo* 
verno tale si è goduta prospe^' 
rità per mezzo di lui, che S9r 
no state dal loro paes^ discaty 
date le genti > e quelli die 
erano nella città di Das^id, e 
ndla cittadella di Gerusa- 
lemme, donde uscivano a prò- 
fancwe tutti i luoghi attorno 
al santuario , efaceinano al* 

^^^SS^ growflK cdla santità di 
esso: 

5y . Ed egli vi pose de* Giiu^ 
dei a difesa del paese, e del* 
la città , e rialzò le mura di 
Gerusalemme . 
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38. Et rex Demetrius sta- 
tait illi summuni sacerdoti- 

UDÌ. 

39. Secundum haec fecit 
euiD amicum suum, et glori- 
ficavit euiu gloria magoa • 

40. Audivìt enim. quod 
appellati sunt ludaei a Ro- 
manis amici , et socii et fra- 
tres, et quia susceperunt le- 
gatos Simonis gloriose : 



4 1 • Et quia ludaei et sa- 
cerdotes eorum consense- 
runt eum esse ducem suum, 
et summum sacerdotem in 
aetemum, donec surgat pro- 
pheta fidelis : 

42. Et ut sit super eos 
dox, et ut cura esset illi prò 
saneiis , et ut constitueret 
praepositos super opera eo- 
rum , et super regiouem , 
et super arma , et super 
praesidia : 

43. Et cura sit illi de san- 
ctisi et ut audiatur ab omni- 
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58. E a re DemOrio lo 
confermo nel sommo saeer- 

dazio • 

39. E dipoi lo fece suo ami- 
co , e gli fece grandissim 

onori • 

40. Perocché egli sapeva 
come i Giudei erano stati di* 
chiarati amici , e confederati ^ 
efrateUi da Romani , e come 
questi aveano accolto onore- 
volmente gli ambasciadori à 

Simone : 

/^i.E come i Giudei e i 
loro sacerdoti di comun con- 
senso lo as^ean creato loro conr 
dottiere, e sommo sacerdoU 
in perpetuo sino alla venuta 
del profeta fedele: 

4a, E che egli sia loro cor 
pò , e abbia cura delle cose 
sante , e crei deputati per le 
opere pubbliche, e sopra il 
paese , e sopra le cose ddk 
guerra, e sopra i presidj: 

43. E amministri le cose 
del santuario , e sia egli ob- 



Veri. 41. Sino alla venuta del profeta fedele. Si determma, che Simo- 
ne, e i suoi discendeoti avranno con successione non interrotla il som»» 
sacerdozio fino alla venata di quel profeta fedele , il Messia , aspettato an- 
siosamente da tutta la nazione . Gli Ebrei aveano per cosi dire nelle orec- 
chie le voci de* profeti , EzechieUo , Aggeo , Malachia , che «°'*^"*'*" 
come vicina la venata di questo profeta, di ì^uestp Dominator d Israele, 01 
quest' Angelo del Ti^stamento .< 
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bus, et scribantur {q nomine 
eius omnes conscripliones in 
regione: etùtoperiatùr pur- 
pura et auro : 

44* Et ne liceat uUi ex pò- 
pulo, et ex sacerdotibus , ir- 
ritutn facere aliquid horum, 
et contradicere his^ quae ab 
eo dicuntur , aut convocare 
coaventura in regione sine 
ipso, et vestiri purpura , et 
uti fibula aurea : 

46.Quiautemfecerit extra 
haec, aut irritum fecerit ali- 
quid horum, reus erit. 

4<>* Et complacuit omui 
popolo statuere Simonem , 
et facere secundum verba 
ista, 

47- Et suscepit Simon , et 
placuit ei 9 ut summo sacer- 
dotio fungeretur , et esset 
dux et princeps gentis lu- 
daeorum et sacerdotum et 
praeesset omnibus • 

4B. Et scripturam istam 
dixerunt ponere in tabulis 
aereis , et ponere eas in pe- 
rìbolo sanetorum , in loco . 
celebri . 

Tom. IX. 
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bedito da tutti, e che tutti gli 
atti nel paese si scrinano sot* 
tu il suo nóme , ed egli abbia 
Vuso della porpora, e porti 
la fibbia d'oro : 

44* E che a nissuno del po^ 
polo , né de' sacerdoti sia per- 
messo di alterare alcuno di 
questi ordini , o contradire a 
quello, ch'egli avrà stabilito, 
o convocar V adunanze nel 
paese senza di lui, o vestir 
porpora , ó portare la fibbia 
d'oroT 

45. E che chiunque farà 
cosa contro questi ordini , od 
alcuno ne violerà , sarà in 
colpa . 

4^» B piacque a tutto il 
popolo di dare tal potestà a 
Simone , e che tutto questo si 
eseguisse • 

47. E Simone accetto con 
gradimento le funzioni del 
sommo sacerdozio , e di essere 
capo e principe della nazio- 
ne Giudea e de sacerdoti , e 
di €were autorità sopra tutte 
le cose . 

48, E quegli ordinaro- 
no , che questo decreto fos- 
se scritto in tavole di bronzo , 
le quali si mettessero nel por* 
tico del tempio in luogo di- 



stinto : 



12 
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4^ E&emplum «mleia eo^^ 49"^ coplnxBesso si mei- 
rum pooere io aerano, lU ta ndV erario del tempio trd- 
iiabeat Simon ^ et filli ei- le mofli diSimate^e de'^m 
US , figUuoU . 
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CAPO XV. 



Aolioco figliuolo dì Demetrio scrive lettera amichevoli a Simone : i Roma- 
ni raccomandano per lettera i loro confederati Giudei a tutte le altre gen- 
ti. AiJiioco mentre da dietro a Trifone, ricusa l' ajuto di aoldatì manda- 
tigli da Simone , e spedisce a lui Atbenobio , il quale molle cose doman- 
da , come doTute, e avuta la risposta da Simone , mand« contro di lui il 
espilano Cendebeo^ ed egli va contro Trifone. 



i.lit misit rex Antiochus 
filius Demetrii epistòlas ab 
insvlis maris Sirooni sacer- 
doti, et principi gentis lu- 
Jaeorum, et universae genti: 

2* Et, erant continentes 
hunc/nodum:Rex Antiochus 
Simoni sacerdoti magno , et 
genti Iduaeorum , salutem ^ 

3. QnoniatQ quidam pesti- 
lentes obtinuerunt regnum 
patrum nostrormn , volo a,u- 
tem ^indicare regnum , et 



I. iJrUreAntiocoJiglìuch 
lo di Demetrio scrisse dalle 
isole del mare una lettera a. 
Simone sommo sacerdote, e. 
principe della nazione de Giur 
dei y ea tutta la nazione : 

^.Laqual lettera era di 
tal tenore : Il re Antioco a 
Simone sommo sacerdote e 
alla nazione de Giudei ^ sa-. 
Iute . 

3. Dapoichk alcuni uomini 
pestilenziali hanno invaso il 
regno de^ padri nostri : e io^ 
voglio liberarle il regno y e ri- 



ANN O T A Z I O N I 

^ " . - ■- 

Vers. \.Il re Antioco. Che fu dipoi soprannominato Sidete ^ vale a 
lire cacciatore . Egli era figliuolo di Demetrio Sotere , e fratello di De- 
i»etrio Wicalore. Antioco per timore di Trifone si èra ritirato a Rodi j e 
U Rodi scrisse a Simone , e alla nazione Ebrea in tempo, che il suo ù*atel- 
Demetrio era prigioniere di Mitridate . Imperocché Cleopatra moglie di 
[)emetr]o , la quale co' suoi figliuòli , e con un corpo di soldati a sua divo- 
ione sì stava in Seleucia , lo invitò a prendere il titolo di re, com' egli 
ece sposando la cognata y e prendendo- il comando di queH' esercito per» 
Muoversi contro Trjfouc . 
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resti tuere illud 8Ìcul erat 
antea : et electam feci multi-* 
tudhiem exercitus 9 et feci 
naves bellìcas • 

4- Volo autem procedere 
per regionern , ul ulciscar 
in eos, qui corruperunt re- 
gionem nostrani, et qui de- 
solaverunt civitates multas 
in regno meo • 

5. Nunc ergo statuo tibi 
omnes oblationes, quas re- 
miserunt tibi ante me omnes 
reges, et quaecumque alia 
dona remiserunt tibi : 

6. Et permitlo tibi facere 
percussuram proprii numi- 
smatis in regione tua • 

7. lerusalem autem san^ 
ctam esse, et liberam: et 
omnia arma, quae fabricata 
sunt, et praesidia, quae con- 
strnxisti ^ quae tenes , ma- 
neant tibi • 

8. Et amne debitumregis, 
et quae futura sunt regi , ex 
hoc, et in totum tèmpus re- 
mittuntur tibi*. 

9. Cum autem obtinueri- 
mus regnum nostrum, glori- 
ficabimus te, et gentem tu- 
am , et templum gloria ma- 
gna , ita ut manifestetur glo* 
Wa vestra in universa terra • 
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metterlo nel suo primiero sta* 
to , ed ho messo insieme uno 
scelta esercito , ed ho fatte co- 
struire navi da guerra , 

4« Ifo intenzione di entrar 
nel paese per punire quelli, 
che hanno messe sossopra k 
nostre pros^inciè , e han deso- 
late molte città del mio re- 
gno é 1 

5. Io pertanto ti condono 
tutti i tributi condonati a te 
da tutti i re miei predecesso- 
ri 9 e lutti i doni , che questi 
han rimessi a te: 

6\ E ti concedo di poter 
battere moneta propria nel tuo 
paese . 

7. E che Gerusalemme sia 
città santa , e libera , e che 
tutte le armi fabbricate da 
te, e le fortezze, che tu kd 
edificate, ed hai in tuo poter 
re , rimangan tue . 

8. E tutti i debiti cdU* 
zienda reale tanto pel passa- 
to rChe pel futuro , ti sono ri- 
messi da questo punto . 

9. E quando sarem perve- 
rutti al possesso del nostro re- 
gno , renderemo onor grande 
a te e alla tua nazione e d 
tempio, talmente che la w 
stra gloria si spanderà ptf 
tutta la terra . 
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jo. Anno centesimo se- 
ptuagesimo quarto exiit An* 
tiochus in terrain patrum 
suomm . et convenerunt ad 
eum omiies exercitus • itn 
ul paaci relieti esseni eum 
Tryphone • 

1 1 • Et iuseculus est eum 
AutiocliMS rex 9 et venit Do- 
rata fugiens per maritimaiu: 

ì%. Scieb^t enim quod 
congregata sunt mala ip 
eum ^ et reliqait eam exer- 
cilus • 

]3. Et applicuit ÀBtioT 
chus super Doraui eum cea* 
tum vigiati millibus virorum 
belligera ter um> et octo mil* 
libus equitum : 

]4* Et circuiviteivitatem, 
et Davips a mari aecesseriint: 
et vexabant civitatem a ter- 
rà et mari, et nemiuem sine* 
baut iogredi » vel egredi • 

] 5. Venit autem Numem-^ 
US, et qui eum eo fueraat»^ 
ab. urbe Roma, habeates 
epistolas regibus , et regio- 
nibus scriptas , in quibus 
continebantur haec : 
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iO.L* Ofmo cefUo satanici- 
quattroentrh JntioConel pae- 
se de padri suoi , e corset o a 
lui^ tutti gli esetxiti , talmente 
^he pophi rimasero con Tri- 
fone. 

iì.Eil re Antioco loinse- 
guì ; e quegli fuggendo It^ngo 
la spiaggia del mare arrivò 
a Dora ; 

t^. Perocché egli vedes^a le 
sciagut*e piovergli addosso , 
avendolQ abbandonato l'eser- 
cito. 

j 3* S Antioco si awicinb a 
Dora con centoventi inila uo- 
mini di valore , e ottomila cu- 
valli : 

ì^. E citxondb la città , e 
si aggiunser le noin dalla par- 
te del mare , onde la città era 
battuta per mare , e per ter- 
ra , e non poteva nissuno us- 
cirne, o entrarvi » 

i5. Ma Nwnenio co' suoi 
compagni giunse daBoma C0m 
lettere scritte a re , e^ a pò* 
poli di questo tenore • '' 



n 
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16. Lucius consul Roma- 
liorum , Ptoleraaeo regi sa- 
lutem. 

1 7. Legati lu Jaeoruin ve- 
nerunt ad nos amici nostri j 
renovantes prislinam amici- 
tiam^ et societatem, missi 
a Simone principe sacerdo- 
tuni) et populo ludaeorum. 

18. AttuIeruDt autem et 
clypeum aureum mnarum 
mille . 

19. Placuit itaque nobis 
scribere regibus , et regio- 
nibus, ut non inferant illis 
mala, ncque impugnent 6os, 
et civitates eorum, et regio- 
nes eorum: et ut non ferant 
auxiliumpugnantibus adver- 
sus eos> ' 

ao.Visum autem est nobis 
accipere ab eis clypeum . 

ai. Si qui ergo pesiiientes 
refugerant de regione ipso* 
rum ad V0S9 tradite eos Si- 
moni principi sacérdotum , 
ut vindicet in eos secundum 
le^em suàm. 
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16. Lucio console de Ro- 
mani al re Tolomeo > salute . 

1 7* Sono venuti a noi ^i 
ambasciadori de Giudei na- 
stri amici a rinnovar V ami- 
cizia y e la confederazione i 
mandati da Simone principe 
de sacerdoti , e dal popolo 
de Giudei . 

1 8. Ed hanno portato un 
brocchiere di oro di mille mi- 
ne . 

1 9. JE* adunque piaciuto a 
noi di scrivere a re 9 e a' po- 
poli , che non facciano toiio 
adessi , e non molestino ne lo- 
ro , né le loro città e poesia e 
non dieno àjuto a quelli , che 
lor movessero guerra . 

20. E abbiamo creduto di 
dover accettare il brocchiere. 

ai. Se pertanto vi sono de- 
gli uomini malvagi , i quali 
dal loro paese sieno fuggiti 
nel vostro , rimetteteci a Si- 
mone principe de^ sacerdoti t 
affinchè li punisca secondo la 
sua legge. 



Tert* tÒ. Lmio console de' Romani al re Tolomeo. Ai conti dell'Us- 
serio questo console è Lucio Galpurnio Pisone • Tolomeo è certamente To* 
lomeo Eyergete secondo > detto Psichone . 
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2^. Haoc eadbm icripu 
lanl Detneirìo regi et Aiti^ 
lo ci Amratiii et Arsaci , 

i3. Et in omnes reglones» 
et Lampsaea et Spariiatis > 
et in Beium ti ia Myndum 
et in Sicfonèm et in Gariam 
et in SaoìUfn et in Pamphy- 
liaiii et in Ljoi^ai et in HaK'^ 
carnassum et in Goo et in 
Syden et in Aradon et in 
Rbodum et in Fhaseiidera^ et 
in Gortynatìi et GniduUi el 
CjrpTttm et Cyrenenw 

24» Exemplum autem eo* 
rum seri pseruntSimoni prin- 
cipi sacerdotum et popolo 
ludaeorum* 

25. Antiociius autem rem 
applicùit oistraid Doram se- 
cando , admovens ei seni per 
maniis, et machinas faciens : 
et conclusit Try phonem» ne 
procederet: 

26. Et niisit ad eum Sìmokì 
dno millìa tirorum electo- 
nim in auxilium et argen** 
tum et aurum et vasa copio- 
sa : 



XV, ,^ 

Q^^ Le Heyse cose furono 
scritte id re Demetrio, e cut 
Aitalo , e ad Àriurate, e ad 
Arsace , 

l3. E a tutte le pro^incie, 
c& Lampsacéni , e agli Spar* 
tiati I a quéi di Deh , e di 
Mìndò e di Siciorie e a quei 
dellcs, Caria e di Sa/no e 
della Pamjilia e della Licia 
e di Alicarnasso e di Coo 
e di Side e iH A radon e di 
Rodi e di Phaselide e di 
Gortina e di Guido e di Ci* 
prò e di Cirene. 

a/^.E mandaron copia del- 
la lettera a Simone principe 
dei sacerdoti e al popolo dei 
Giudei . 

!i5. Or il re Antioco si av- 
vicino coW esercito per la se- 
conda volta a Dora , batten* 
dola eoTttinuamente , enlzan" 
do macchine: e strinse talmen- 
te Trifone, ck0 non pot^a 
scamparne ■: 

^6.E Simona mandòin suo 
éjuto due mila uomini scelti, 
è urgere e oro e #1 
copia : 



* »• 



\ 

ytx%. aa. Aà Mlalo . LxmA^ «wi r« «li Pergwiio, Àriarate era t% del- 
la Gappadocia , Àrsacc dt* Parti . 
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517. Et itoluit ea accipere, 
sed rupit omnia, quae pactus 
est curu eo antea, et alieoa* 
vit se ab eo • 

aB. Et misit ad eum Athe- 
nobium unum de amicis suis, 
ut tractaret cum ipso , di- 
cens : Vos tenetis loppen et 
Gazaram et arcem, quae est 
in lerusalem^ civitares regni 

mei: 

29. Fiués éamm desola- 
stis, et fecistis plagam ma* 
gnam m terra , et dominati 
estis per loca multa in regud 
meo . 

So. Nunc ergo tradite ci* 
vìtates 9^ quas ocGupàstis ; et 
tributa loco rum 9 in qufbus 
dominati estis extra fines 
ludaeae; '^ • 

3i. Sin autem, date prò il- 
lis quingenta talenta argenti^ 
et exterminiì, quod extermi- 
nastis ,.^t tributorum civita- 
tuoi alia talenta quingenta : 
sin autem , veniemùs, et 
expugnabimus vos . 

32.«Et venit Athenobiùs 
amicus regis in lerusalem , 
et vidit gloriam Simonis , et 
claritatem in auro et argen- 
to^ et apparatum copiosum^ 
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^^.Maque^ifMt volle ri- 
ce^rli , e mancò a tuitele cort 
venzioni fatte prima con lui , 
e se gli mostrò asperso . 

a8. E mandò a lui Athemy 
biOf uno de\suoi a discor- 
rerla con Simcme ,e a dargli: 
Voi occupate loppe e Ga- 
zaram e la cittadella di Ger 
rusalemme, città spettanti al 
mioregno: 

^9. As^ete^ desolati i lor tór* 
ritorj ; e asfete fatti mali gran- 
di ìwl paese , e aulete usurpa' 
ti molti luoghi del mio regno. 

3to. Ora dunque rimatele 
le città occupate da voi , e i 
tributi esatti rie luòghi j dei 
quali vi siete fatti padroni 
fuori de confini della Giu- 
dea: . 

3i. Owero dalie per quelle 
(città) cinquecento talènti cU 
ca*gento, e pe^ guasti fatti dà 
vai, e pe tributi delle città, 
altri cinquecento talenti; al- 
trimenti vérreiho , e vi fare- 
ino guerra • 

5 2. E ^thenobio amico dd 

*- 

ré giunse a Gerusalemme, e 
vide la magnificenza di Si- 
mone, e la copia dell* oro e 
delV argento ,ela quantità dei 



CA 

verba regis. 

• ■ . * 

33. Et respondit eì Simon, 
et dixit ei :. Neque aliena^ 
terreni sump^'inus , neque 
aliena detineoius : .$ed here- 
diutem patrum nosUorutn , 
quae iniuste ab inimicis no* 
stris aliquo tempore posaas- 
saest* 

34. Nos vero tempus ha^ 
beniés, vindican^us heredi^ 
Utem patriun nostroriim . 

35. Nam de loppe et Ga- 
«ara, quae expost ulas ^ ipsi 
faciebant io populo plaaam 
laagoam , et in regione mo- 
stra : horum damus talenta 
centum. Et non respondit eì 
Atbenobius verbum, 

36. Reversus autem cum 
ira ad regem , renuntiavit ei 
Terba ista , et gloriam Simo- 
nis , et universa quae vidit : 
et ir^tus est rex ira magna , 

37. Tryphoo autem fugit 
navi in Orthosiada • 



mobili diprestOp^n^resAstu* 
pef0tto : e riferì altule pa- 
relè dd re* 

33. E Simone f^ rispose , 
e disse : Noi né abbiamo usur^ 
poto le terre. aUrui § né riien-» 
gfdamQla roba degli 4^$ 
mat eredità de padri nastri, 
la quale ingiustamente fupos* 
/edutaper qu^dchetmi^dai 
nostri nemici • 

34. Or noi servendoci del^ 
V opportunità abbiam ricupe* 
rata t eredità de padri no* 
stri ^ 

35. Perché riguardo aUe 
doglianze , che tu fai per ra- 
gion di loppe e di Gazata, 
quelli facewmo atroci danni 
al popolose nel nostro paese ^ 
per queste noi diamo cento ta^ 
lenti. E Athenobio non rispo^ 
se pargole . 

36. Ma tornò indietro sde- 
gnato, e riferì queste parole 
idre, eia magnificenza di Si* 
mone f e tutto quello , cheavea 
veduto . E il re si accese iU 
sdegno . 

37. Ma Trifone fuggi so' 
pra una na^^e a Orthosiada, 



Tcrs. 37. Trifone. * .fuggì a Ortkosiadm . Città della Fenicia , « di li 
M Apimea , presa la quale fa egli prefo è acciso, a qainto atuip del mat 
«uarpato » e mal governato suo regn». 
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' 36. EtcoQStiluit rex Geo- 
debaeum ducetn mari tim qui, 
et exercitum pedilum et 
^nituin dedit ilK. 

39; £1 manda vii illi move- 
-re c«sipa eoutra* faetem la- 
«dadae : et inandiivtt ei aedi- 
ficàre Gedorera; et^obslnie- 
re portas ci^itatis ; etdebel* 
lare populum « fiex auiem 
persequebalur Trypboiiem .- 
• ^o. Bit pervemi GendeKàe- 
us lamnianiv et coepit irrita- 
la plebem^i et coooalcére 
ludaeam, et captivare popu- 
kmi et interfìcere et aedìfica- 
« Gedorera^ • 

, 4' • ^^ oollAcavit ttlic ecjQt- 
les, eteKercitum: ut egressi 
perambularent wiam Icideae, 
siout Gonslitaìl 



< « 
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3&.E ilre diede il go^mo 
della costa del mare a Cende- 
beóf e gli rimise un armata 
di fanti, e di cavedli . 

39, E gli comandò di an- 
dare verso la Giudea , e g/i 
diede comrhissióne di riedifi- 
care GedoT", e di fortificare 
ie' porte della città , e di do- 
mai^ il popolo de* Giudei . E 
il re da^fà dietro a Trifone • 
* 4^-' ^ Cendebeo arriiò a 
Jàfnrtia ^ e comincio a vessa- 
re il popolo ^e a desolar la 
Giudea , e far degli schianti , 
& trucidare ta gente : e forti- 
ficfwa Gedòr* 

^ì. E m collocò ì soldati 
a èai^allo , è i fanti , i quali 
Hscimn fuori a fare scorre- 
rie per la Giudea secondo gii 
ordini del re. 



-n 'l '■ 
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C A P O XVI. 

Simone già -reccbio manda l'esercito co'tao? figK.iOÌt Giuda • G'ioYaoni col- 
tro Ondebeo , vinto il quale Toiomeo genero di Simone , acceso dall'ani* 
bizioae di dominare , uccide a tradimento in un convito il suocero^, e i aiioi 
bgli Matbalhia e Giuda per occupare le provincie della Giudea : ina i mes- 
si spediti da lui , perchè con frode uccidesser Giovanni , sono uccìii da qad» 
sto, il quale succede al padre nel sommo sacerdozio. 



). hit ascendìt loannes de 
Gazdris, et nundavit Simoni 
patri suo, quae fecit Cernie- 
baeus in populo ipsonrtn. 

2. Et vocavit Simon duos 
filios seniores , ludam et 
Ioannern , et ait illis : Ego 
etfratres mei et domus pa- 
tris mei, expngnavimus ho- 
stes Israel ab adolescentia 
usque in hunc diem: et prò- 
spet^atum est in manibas no- 
stris liberare Israet aliquoti- 
es, 

3. Nunc autem senni , sed 
estote loco meo , et fratres 
mei , et egressi pugnata prò 
gente nostra : auxilium vero 
de coelo vobiscum sit • 



i . yJr Giovarmi partì da 
Gazara, e riferì a Simone suo 
padre quello, che Cendebeo 
faceva contro il loro popolo . 

a. E Simone cf li amo a sèi 
due figliuoli maggiori y Giu- 
da e Giovanni, e disse loro: 
Io é i miei fratelli e là ca- 
sa del padre mio abhiam fiac- 
cati i nemici d' Israele dalla 
nostra giovinezza fino a que- 
sto giorno , e abbiamo astuto 
la sorte di liberare pia volte 
il popolo. 

3. Or io son vecchio : ma 
siate voi in luogo mio, e {sia- 
te) miei fratèlli , e andate a 
combattere per Id nostra na- 
zione , e sia con voi V àjuto 
del cielo . 



ANNOTAZIONI 

Vers. I Or Giovanni parti . ec. Egli è Giov^imi Hireaiti^ fìglmol» di 
Simone . Egli stava a Gazara maadatovi dal padre a governar cfuel paitae. 



t88 PRIMO DF 

4« Et elegit de regione 
vigiliti millia vìrorum belli- 
geratoniin et equites ; et 
prafecti sunl ad Cendebae- 
um: et dormierunt in Media. 

5. Et surrexeruDt mane, 
et abìerunt in campum : et 
ecce exercitus copiosus in 
obviam illis peditum, et equi- 
tum, et fluvius torrens erat 
Inter medium ipsonim • 

6. Et admovìt castra cen- 
tra faciem eorum ipse , et 
populus eius* et Tidit popu- 
lum trepidantem ad trans* 
fretandiim torrentem , et 
transfretavit primus : et vi* 
derunt euro viri , et transie* 
runt post eum . 

y. Et divisit pppulum , et 
equites in medio peditum: 
erat autem equità tus adver- 
sariorum copiosus nimis • 

8. Et exclamaverunt sacris 
tubis, e( in (iigam conversus 
est Cendebaeus, et castra 
eius: et ceciderunt ex eis 
multi vulnerati: residui au- 
tem in munitionem fugerunt. 
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4- E scelse del paese venir 
mila uomini esercitati neW or- 
mi , e de* soldati a casfollo ' e 
quelli si mossero contro Cenr 
debeo, e riposamno a Mo- 
din. 

b.E ne partirono la matti' 
na, e si a\fanzarono per la 
pianura , e videro a un trat- 
to dinanzi a loro un grosso 
esercito di fanti , e di cavai-' 
lif e un torrente nel mezzo 
divides^a gli uni dagli altri. 

6. E Giovanni tirò itmcmvl 
ferso di loro colla sua gente^ 
e veggendo , che il popolo avèa 
paura u passare il torrente ^ 
lo passò egli il primo ; lo che 
oi^endo veduto i suoi lo vedi* 
corono dietro a lui * 

7» E dismise in due partite' 
sercito 9 e posto i cas^nUi nd 
mezzo de fanti ; or la cavai' 
leria de' nemici era molto nu- 
merosa . 

8. E dieder fiato alle trom- 
be sacre; e Cendebeo , e il suo 
esercito si mise a fuggite; e 
molti di essi perrron sotto le 
spade , e il rimanente si rifu' 
giaron nella foltezza . 



Vers. 8. Dieder fiato alle trombe saere, CMt «rati sonate dai sacerdoti, 
J^um. X. a, 9. IL Parai. XXIX. 96. 
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9. Tiinc vuhieratus est 
ludas frater > loanots : ioan^ 
nes autem insecutus est eos, 
dooec venit Cedronem, qu- 
am aedificavil : 

10. Et fugerunt usque ad 
turres , quae erant in agris 
Azoti, et succendit eas igoi : 
et ceciderunt exjllis duo 
millìa virorum , et reversus 
est in ludaeam iu pace* 

11. Et Ptolemjieus filius 
Abobi coostitutus erat dux 
in campo lericho ^ et habe- 
bat argeotum et auruin imul* 
tum : 

l'i. Erat enim geiier sum- 
mi sacerdotis • 

j3. Et exaltatum est cor 
eius, et volebat obtinere re^ 
giooem , et cogitabat doluin 
adversus Simonem et filios 
eìus , ut tolleret eos • 

i4- Simon ac^tem, peram- 
bulans civitates , quae erant 
in regione luaaeae , et solli« 
citudinem gerens earutu , 
desceudit in lericho ipse , 
et Mathathias filius eius, et 
ludas, anno ceiitesimo se- 
ptuagesimo septimo, mense 
undecimo: hic est mensis 
Sabalh, 



9» E pesth ferito Giuda 
fratello di Giwanni ; e Già- 
vanni gli inseguì fino a Ce* 
dron riedificata (^ da Cende^ 
beo) n 

10. E quelli fuggirono si^ 
nò alle torri, che erano ndle 
campagne di Azoto 9 ed egli 
vi mise il fuoco, e morirono 
due nula uomini ^ede^i tor* 
fò in pace netta Giudea • 

1 1. Ma Tolomeo figliaoh 
di Abobo era stato feOto g^^ 
rematore della piamola ^U 
Gerico , e wea molto oro e 
argento^ 

12. Edera genero dd somr 
mo sacerdote. 

i3. E si levò in superbia , 
e volea farsi padronedel paof 
se, e macchinai di levfor dal 
mondo Simtme e i suoi fi* 
gliuoli* 

]4* Ma Simone emdaua at^ 
torno per le città della Giu^ 
dea ve^iando al loro bene; e 
arrivò a Gerico conMathatkia 
suo figliuolo , e con Giuda t 
anno cento settantasette funh 
decimo mese, cioè il mese di 
Sabath . 



^ers. 9. Fino m Cedron . Ella h Cedor raififÀedUtii di sopra €mp. 
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ib.Eìl^gliuolo di Jboba 
g^ accolse canfraadè in un 
castellato edificato da luiy 
clii amata Dock , e fece loro un 
gran convito , e pose gente in 
aguato. 

|6. E quando Simone coi 
swd figliuoli si Jii esilarato, 
si alzo Tolomeo colla sua gen- 
te, epreser le armi , ed entra- 
rono nella sala del convito, e 
Uccisero lui e i due suoi fi 
gUuoli y e alcuni suoi servi : 

ij. E fece un gran tradi- 
mento in Israele , e rendè ma- 
le per bene , 

1 8. E Tolomeo scrisse que- 
ste cose al re mandando a pre- 
garlo , che gli mandasse in 
ajuto V esercito , e che mette- 
rebbe nelle sue mani il paese 
e le città e i tributi . 

19. £ altri mandò a Gaza- 
ra a uccider Giovanni , e ai 
tribuni de soldati scrisse, die 
andassero alai, che avrebbe 
diOo loro dell* aigrnto e del* 
Voro e de doni . 

so» E altri mandò a occu- 
pare Gerusalemme , e il mon- 
te del tempio . 

Vers. 16. Quando Simone , . . si/u esilarato . Abbiamo notato altro- 
ve ^ c^^ ìì.pe^so deUa voce Latina^ e della Greca è quello, che ^biaio mei- 
.so nell» versione « 



. i5. Et fliii»cepit eos fìlius 
Abobi in munitìuiiculam , 
quae vocatur Docb, cum do- 
Io, quam. aedifica vii et feci! 
eis couTivium magnum, et 
abscondit illic viros . 

I& Et cum inebrìatus esset 
SiiQon et fili! eius^ surrexit 
Ptolemaeus cum suis,etsjim- 
senio t arma sua ^ et intrave- 
nint in convÌTÌam , et occi- 
derunt eumr, et duos fiUos 
etos , et quosdam puéros 
eitts: 

17. Et fecit deceptionem 
roagnam in Israel, et reddi- 
dit mala prò bonis • 

1 8. Et scripsit haec Plole^ 
maeus, et misit regi , ut mit- 
teret ei exercitum in auxili* 
um et traderet ei regionem » 
et ciTiiates eoram, et tribu- 
ta. 

13. Et misit alios in Ga- 
zarain toUere loannem : et 
tribuDis misit epistolas, ut 
l^enipent ad se , «t daret eis 
argeutum et aurum et dona, 

•10. Et alios misit occupa* 
re ler usai erri , et montem 
templi. 



GAP. 

ai. Et praecqiTens qui-r 
dam^ nuntiavit loanai in Ga- 
zare « quia perii t pater eiiis , 
etfralres eius> et quia misit 
te quoque interfici • 

2a.Ut andivit autem, Te- 
hementer expavit : et com- 
prehendit viros, qui vene- 
raot perdere eum, et occidit 
eos : cognovit enim quia fece morire ^ perocché seppe, 
((uaerebaot eum perdere • che cercavano di ucciderlo • 
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a I . Afa un uomo corse in- 
nanzi a Gazar a, e diede la 
nuoi^a aGios^anni della morte 
del padre, e de^ fratelli , e 
che quegli mandava gente ad 
uccidere anche lui . 

aa, JW udir tedi cose si 
turbò egli grandemente , efe- 
ce prigioni quelli , che erano 
venuti per tor^i la vita , e li 



2.7. Et cetera sermonum 
Ioaanis et bellorum eius , et 
booarum virtutum, quìbus 
fortiter gessit , et aedificii 
niurorum, quos extruxit , et 
rerum gestarum eius : 



24. Ecce haec scripta sunt 
in libro dierum sacerdoti! 
eius, ex quo factus est prin- 
ceps sacerdotuoi post pa- 
trem suum • 



i3. Ma il rimanente delle 
azioni di Giovanni , e le sue 
guerre , e le imprese gloriose 
condotte valorosamente da 
lui y e la fabbrica delle- mu- 
ra ( di Gerusalemme ) risto- 
rate da lui , e tutte le sue gè- 
ste, 

^4* ^^^^ ^^>^^ descritte nel 
diario del suo sacerdozio dal 
tempo , in cui egli fu fatto 
principe de sacerdoti dopo il 
padre suo . 



Vers. 23. Ma il r imanente delle azioni di Giovanni, ec. Giovanni Hir- 
cano fu riconosciuto pontefice, e principe del popolo ; e partito da Getusa- 
Umme dopo avere ofi'erti sacrifi/j fece guerra a Tolomeo, è lo assediò 
"ella fortezza di Doch presso Gerico . 
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df; maccabei 



CAPO PRIMO 



1 GioiJtti abiUnti iq Gerasalemtne dAnno avvilo a* Giudoi stanziati neirEgilto 
delia morte di Aotioco^ e de* suoi avvenuta nella Persia, rendendo grazie 
a Dio , ed esortandogli a celebrare il giorno della Scenopcgia , e il giorno 
del fuoco conceduto dopo il ritorno dalla cattività , della qual cosa si rife- 
risce la storia , e 1* orazione di J\ebemia . 



1. r ratribus, qiii sunt per 
^gyptumy luilaeis , salulem 
dicuul fratres , qui sunt in 
lerosolymis , ludaei , et qui 
io regione ludaeae, et pacem 
bonam • 

2. Benefacìat vobis Deus^ 
et memi neri t testamenti sui , 
quod locutus est ad Abra- 
ham et Isaac et lacob , ser- 
vorum suorum fidelium : 

3. Et det vobis cor omni- 
bus , ut colatis eum , et fa- 



1 . j4i fratelli Giudei , che 
sono nelV Egitto , i fratelli 
Giudei di Gerusalemme e 
della Giudea , salute , e pa^ 
ce sincera . 

n. Vi conceda Dio le sue 

1 

grazie f e si ricordi delVal" 
leanza fatta con Àbramo , e 
Isacco e Giacobbe suoi ser- 
vi fedeli: 

3. E dia a tutti voi un cuo- 
re per adorarlo , e per fare 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1, Ai fratelli Giudei ^ che sono nelV Egitto. Gli Ebrei erano in 
grandissimo numero nell' Egitto , e particolarmente iu Alessandria . Con 
questi Ebrei mantenevano buona corrispondenza quelli di Gerusalemme, eo- 
me apparisce dalle due lettere , che 8e|;uono . 
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ciatis eius toluntatem corde la sua volontà di gran cuo- 



ina«jno , et animo volenti. 

4« Adaperial cor vestruin 
in lege sua, et in praeceplJs 
suis , et faciat pacem • 

5. Exaudiat orationes ve- 
stras^ et reconcilielur vobis, 
nec vos desera t in tempore 
malo • 

6. Et nunc hic sumus o^ 
rantes prò vobis. 

7* Regnante Demetrio > 
anno centesimo sexagesimo 
nono, nos ludaei scripsimus 
vobis in tribulutione et im- 
pela, qui supervenit nobis 
in istìs annis , ex quo reces- 
sil lason a sancta terra, et a 
regno • 

8. Portam succenderunt , 
et elFuderunt sanguinem in- 
noceulem t et oravimus ad 
Dominum , et exauditi su- 
mus , et obtulimus sacrifìci- 
um et similaainem et accen- 



re , e con animo volonteroso . 
4- "^pf^ci egli il cuor vostro 
alla intelligenza della sua 
legge s e de' suoi comandamen- 
ti y e dia la pace . 

5. Esaudisca le vostre pre- 
giti ere ^ e si plachi con voi y e 
non vi abbandoni nel cattisH) 
tempo . 

6. E noi slam qm facendo 
preghiere per voi . 

7. Sotto il régno di Dente- 
trio V anno cento sessantano^ 
ve noi Giudei scrivemmo a 
voi intorno alla tribolazione 
e alle violenze , che ci assa- 
lirono in quegli anni, dopo 
che Giasone se n andò dalla 
terra santa , e dal regno . 

^.Furon abbmciate le por- 
te ( del tempio ) , fu sparso il 
sangue innocente , ma facem- 
mo ricorso a Dio , e fummo 
esauditi, e offerimmo il sa^ 
crifizio e t oblazione di fior 



Ver». 'j,SoUo il regno, di Demetrio ec. Egli è Demetrio Nicatorc fi- 
gliuolo di Demetrio • Sotei*e . Notisi ^ che la lettera scritta 1' auno cento 
sessanta nove sotto il regno di Demetrio ( della quale parlano i Giudei)^ 
conteneva la storia della persscuzione di Antioco Bpifane . 

Dopo che Giasone se n andò ec. Di Giasone fratello del ponteGce 
Onia, si è ptirlato, lib. I. cap, IV. 7. ev. Dice lo Storico sacro , che Giaso- 
ne si ritirò dalla terra santa , e dal regno , perchè egli per ottenere il 
pontificato andò a trovare Antioco in tempo, che il re di Egitto era si- 
gnore della Giudea . Cosi Giasone facea ribellione contro la propria nazio- 
ne, contro il legiuimo principe . 

Vers. 8. Offerimmo il sacrifizio , ec. Dopo la purificatione del tem- 
pio falla da Giuda Maccabeo , I. Machah, IV. 56. 



e A 

dimtis lucerrias, et proposuU 
mus paoes . 

9* Et nuncfre{)ueatate di- 
es sceaopegiae mensis Gas- 
leu • 

10. ÀDQo centesimo oclo-^ 
gesifuo octavo, popiiliis^ qui 
est lèrosolynais H in ludaea^ 
Senatusque et ludas, Aristo- 
bolo inagistro Ptoleraaei re- 
gis , qui est de genere cri- 
storum sacerdotuin, et bis , 
qui in iEgypto sunt , ludae^ 
eis , salutein et sanitalem . 

11. De magnìs periculis a 
Deo liberati , inagnifìce gra- 
tias agimus ipsi , utpote qui 
adversus taleoi regem dimi- 
cavimus . 
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ili farii^ , # accendemmo le 
lucerne^ e ponemmo i pani 
sopra la mensa. 

Q.Ora voi celebrate i gior- 
ni de" tabernacoli nel mese di 
Casleu i 

I e. L' anno cent^ ottant* nt- 
io il popolo di Gerusalemme 
e della Giudea i e il Senato 
e Giuda ad Àristobolo pre- 
cettore del re Tolomeo, il 
quale è della stirpe de sacer- 
doti sacri ^ e a Giudei ddV E- 
gitto , salute ^ e pace . 

1 1. Às^endoci Dio Uberai i 
da gravi pericoli, ne 1 vìntila- 
mo a lui solenni ringrimu- 
menti , usando noi aK*uto eia 
combattere con tal re . 



Vcrs. 9. Celebrate i giorni de' tabernacoli . La festa della purìfìrazionf 
e dedicazione faUa da Giuda, la quale è detfa de' tabernacoli ^ perc|)ò elln 
fu celebrata con cerimonie simili a quelle , che sì usavaùe per la solenni tA 
de* tabernacoli . Vedi I. Machàb. IV. 5 a , li. Mathab, X. 6. 7. 

Vers 10 E Giuda . Questo Giuda (che credesi avere scritta questa let- 
tera ) , non è il Maccabeo, che era già morto anni prima ^ ma è Giuda so- 
prannominato r Esseno , celebre in questi tempi per le sue profezie, ov- 
vero Aristobolo { detto anche Giuda } figliuolo di Giovanni Hireano , clie 
fu pontefice dopo il padre . 

Ad Aristobolo .Di un Aristobolo Giudeo , che vivea ncll' Egitto sotto 
Tolomeo Filometore , e che scrisse un libro sopra la Scrittura sacra per 
istruzione di Tolomeo, fanno menzione san Clemente di Alessandria , ed 
Eusebio . Havvi chi scrive, che dopo Tolomeo Filadelfo, che fece tradurre 
la Greco i libri santi , i re d* Egitto preadtrssero precettori ebrei . 

Yers. II. Con tal re , Accennasi Antioco Epifane per sentimeulo di 
molti Interpreti 5 ma molti piìi sono quelli, che credono indica to» Antioco 
Sidete ; e questa opinione per tutto quello che segue senthra d^a preferii^i . 
Vedi l' Estio . ' . ' 
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la. Ipse enim ebuUire £e- la. Perocché egli fece ve- 



cit de Perside eos, qui pu- 
gnaverunt con tra nos, et 
sanctarn civitatem * 

i3. Nam cum in Perside 
esset dwL ipse, et eain ipso 
immenstis exercitus , cecidit 
in tempio Naneae , Consilio 
deceptus sacerdotùm Na- 
neae : 

i4* Etenim cum ea habi- 
taturus venit ad locum An- 
tiochus et aulici eius et ut 
acciperetpecunias multasdo- 
tis nomine. 

j5, Cumque proposuiisent 
eas sacerdotes Naneae , et 
ipse cum paucis ìngressus 
esset intra ambitum faai , 
clauserdttt templam 



i6. Cum in trasse t Antiq- 
chus: apertoque occulto adi- 
ta templi» niittentes lapides 
percusserunt ducem, et eos , 
qui cum eo eraut, et divide- 
ruQt membralim, et capiti- 
bus ampùtàtis foras proiece- 
runt • 



nir dalla Persia quel bulica- 
me di gente y che fecero guei*- 
ra a noi , e alla santa città • 

i3. Ma lo stesso condottìe- 
re troif ondosi nella Persia con 
esercito innumerabile, perì 
nel tempio di Nanea , per tra- 
(Umento de' sacerdoti di Na- 
nea ; 

1 4» Imperocché Antioco es- 
sendo andato co suoi amici 
in quel luogo per isposarla , 
e ricesfere gran somma di de- 
naro a titolo di dote: 

i5. E i sacerdoti avcìido 
messo fuora il denaro^ ed es- 
sendo egli entrato con pochi 
altri nella parte interiore del 
tempio , quelli , entrato che 
fu jéntioco, chiusero il tem- 
pio . 

1 6. J? aperta una segreta 
entrata del tempio , a furia 
di sassate uccisero il condot- 
ti ere, e i compagni, e li fece- 
ro in pezzi, e troncate le loro 
teste li gettarono fiiara • 



Vere. 14. Essendo andato . . . per isposarla» Antioco per aver un ti- 
tolo legittimo dì spogliare il tempio di Naaea disse di volerla sposare , 
onde era giusto, cbe avesse la dote . Seneca suasor.l, racconA», ck:; gli 
Àteoieiii avendo data in isposa ad Antonio la loro Minerva, questi rocccitò, 
t ordinò agli Ateniesi di pagargli mille talenti a titolo di dote*. 
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Deus, ^in tratHdit iaipios. Sddla^ il quaU ^i^trusse gli 

empj . 
i8. Facturi i^^uv x{uìi\la i8. iVb/ adunque essendo 
el ^igesima die .mensis Ca- J9è^ celebrare a ^venticinque 
sieu pui^eaiioaem templi , de^ n^ese di Gasteu la puiijì- 



neoessaf^un» tkijiiimii aignifi- 
care vobis: ui ^1 vos quoque 
agatìs diem scei^opegiae , et 
dietii igais , qm daius est 
quando N^bemias aedifieato 
tempio, et akari oblolit sa* 
crificia é 



19. Df^m emn in Persidem 
ducerenlur patres nostri; sa* 
cerdotes , qui tunc cultores 
Dei erant, i|cceptum ignem 
de altari occulte absconde* 
runt in vaile ^ ubi erat pute- 
US altus et siccus , et in eo 



ca'àene del tempio^ abbiofu 
ereikita necessitrio di doive- 
ne pm^te^ afj^nchò voi piàrs 
e^t^rìate H giorno de iaber- 
naooli, e la solennità del f uà- 
€Of ii quale fu a noi coru)e- 
dato allora quando Neliemia, 
ristorato il tempio, e V akur 
re « offerse i saorifizj , 

19. fmpefxyeohè quando i 
fMdri nostri furon menati idei- 
la Persia , i sacerdoti d' al* 
lora timorati di Djio^ presi> 
il fuoco dell' cdtare , lo nasco- 
ser segretamente in una vol- 
te f d^*era un po%^ projbn- 



Yen, ^8, JSla $chtmi4k delfuo^ . Questa endev» ad in^<e .«rttiom 
dello Ti^riy ctonie U fe$U 4e' tuberDacolì . La festa della puri fica ajio^e del 
tempio, o sìa della nuota dedicazione sotto Giuda Maccabeo, ve'uiva di ì\ 
a due mesi, e pid . 

Yérs. ì^.Jfdla Pèrsia . Velia Caldea . la questi tempi 9K Ebrei da« 
vano il nome fli Peffvi afu^i j paesi oltre Y Eufrate . 

/ sacerdòti d* allora , . , preso il fuoco ec. Sant* Ambrogio celebra 
grandemente la pietà di questi sacerdoti , i quali ebber cura di nascondere 
uon deir oro o delP argento pt' loro postttri , ma il fuoco sacro dell' altare 
degli olocausti . Questo fuoco (dice 1' Ab.I^i^^^fio}^ che, v^niyf^ a ^^n co re, 
che non potea nutrirsi^ che non avca luogo doi*e nutrirsi, lo rimisero ne^lle 
mani di colui, nel quale posa la speranza della risurrezione de' inaiti , 
questa loro speranza non gV ingannò . Mostraci ancbe a' tempi nostri \ì 
pozzo davo &i m^*^ qn^l (VO^^ mU^ vall^ dì Jfn^^t ap]^i: 4^ itivute Oli. 
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contutati sunt eum ^ ita ù% ' do^e asciutto, e m lo pose* 



omnibus ignotus esiset loctis. 



ao. Cum autem praeterìis- 
sent anni multi, et placuit 
Deo, ut mitteretuf Nedemias 
a rege Persidis : nepotes sà- 
cerdotum illorum, qui ab- 
sconderant , misit ad requi- 
rendum ignem , et sicut nar- 
ra verunt nobis y non invene- 
runt ignem, sed aquam cras- 
sam • 

12 1 » Et iussit eos haurire , 
et afFerre sibi : et sacrificia , 
quae imposita erant , iussit 
sacerdos Nehemias aspergi 
ipsa aqua, et Ugna, quae 
erant superposita . 

22. Utque hoc factum est, 
et tempus atTuit , quo tol 
refulsit, qui prius erat in 
nubilo, accensus est ignis 
magnus , ita ut pmnes mira- 
rentur. 

aio. Oratiofiem auterav fa* 
ciebant omnes sacerdotes , 
dum consummaretur sacriti* 
cium, lonatha inchoante , 
ceteris autem respondenti^ 
bus. 



ro in sicuro i non ess&ukvi 
nissuno, die sapesse nulla di 
quel luogo . 

ao. Ma passati molti anni , 
essendo piaciuto a Dio , che 
NèhenUa vertisse spedito dal 
re di Persia ( nella Giudea ) , 
/ nipoti di qaesacerdc^i 3 che 
lo Mean nascosto furon man- 
dati a cercar il fuoco ^ e co- 
me essi ci raccontaìxmo , non 
trovarono fuoco 9 ma acqua 
densa . 

a j . Ma il sacerdote Néhe- 
mia ordinò Uwo di attingerne, 
e portarne' a lui, e che le vit-^ 
tinte poste sali' altare ,ele le- 
gna messes^i sopra , con queLi 
V acqua fossero asperse . 

0,1. E fatto questo, allor- 
ché il sole , che prima era trai' 
le nui^ole , cominciò a sparge- 
re la sua luce, si accese con 
ammirazione di tutti un gran 
fuoco. 

oH^.Or tutti i sacerdoti ora- 
vano mentre si consumala il 
sacrifizio, intonando Giona- 
ta, e gli altri rispondendo. 



Vers. grS, Inionando Gionata . Questi novi era sommo scicerdote ( pe* 
recchè £)iasib avea allora quella diguità ) ma alcun sacerdote principale . 
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s4« ^ Nehemìae erat ora- 
fio hanft habens modum: 
Domine Deus omnium crea 
tor, terribilis et forlis, iustus 
et misericoi^, qui solus es 
bonus rex\ 

a5. Solus praestans , sobis 
iustus et omnipotens et ae- 
ternos , qui liberas Israel de 
omni malo, qui (ecisti patres 
electos , et sanctificasti eos : 

a6. Accipe sacrifici um prò 
universo populo tuo Israel, 
et custodi partem tuam^ et 
sanctifica • 

17. Congrega dispersio- 
nem nrostram, libera eos^ qui 
serviunt gentibus, et contem- 
ptos , et abominatos respice: 
ut sciant gentes , quia tu es 
Deus noster. 



a8. Afflige opprimentes 
nos , et contumeliam facien- 
tes in superbia • 

19. Consti tue populum tu- 
um in loco sancto tuo , * si* 
cut dixìt Moyses. 

* Deit. So. 3. 5. - Infr. a, i^. 
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a4* J? Vorazicme di Néìe- 
mia fain questo modo : Signo- 
re Dio, Creator di tutte le co- 
se, terribile e forte, giusto 
misericordioso! f che solo sei 
il buon re, 

a5' // solo eccellente , il so- 
lo giusto e onnipotente ed 
etèrno , tu che liberi Israele 
: da tutti i mali , tu che eleg'^ 
gesti i padri nostri, e li sanr 
tificasti , 

a6. accetta questo sacrifi- 
zio per tiUto ilpopol tuo d^ /- 
sraele : e custodisci , e santi^ 
fica la tua eredità ^ 

27. Riunisci i fratelli no- 
stri dispersi ,e libera quelli , 
che sono schiavi delle nazio' 
ni , e volgi lo sguardo a quel- 
li , che visH)no nel disprezzo > 
e nell' ignominia , affinchè co* 
noscati le genti , che tu se* il 
Dio ìiostro. 

a8. Umilia quei , che ci op- 
primono, e consultano super- 
burnente. 

ag. Ritorna il popol tuo ed 
luogo tuo santo secondo la pa- 
rola di Mqsè. 



Werii^àg, Sitccmda la parola di Mosè. Veggasi questa promessa Deutét, 
XXX . 3. 4. 
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3o. Sacerdotesautem psal- 
lebaot hjmoos, usquequo 
consumptum esset sacrifici- 

Si. CuHi autetn consuma 
ptum essel sacriHcium , ex 
residua aqua Nehemiasiussit 
lapides maiores perfiiiidi , 

32. Qtiod ut factum est , 
ex eis fiamma accensa est: 
sed ex. luniiiie, quod refuUit 
ab altari, consumpta est • 

33. Ut Tero manifestata 
est res; renuntiatum est regi 
Persarum, quod in loco, in 
quo ignem abscoricieraot hi , 
qui translati fuerant sacer- 
dotes , aqua apparuit , de 
qua NehemTas , et qui cum 
eo eranty purificaverunt sa- 
crifìcia • 

34* CoBsiderans autem 
rex, et rem dìligenter exa- 
minaus, fecit ei templum, ut 
probaret quod factum erat : 

35. Et cum probasset , sa* 
cerdoubus donavit multa 
bona, et alia , atque alia mu- 
lterà, et accipieus manu sua, 
tribuebat eis. 



30. E i sacerdoti cantai 
no irmi fino alla consumazio- 
ne del sacrifizio . 

3 1 . Finito il quale , Nehe- 
mia ordinò , che V acqua , eh 
restaura si spargesse sopra 
pietre grandi . 

Su. Lo cheappefia fu fatto, 
vi si accese gran fiamma ^ la 
quale però fu assorbita dalla 
luce, che sfavillò ilalV càta- 
re. 

33. Ma disfulgatasi tal co' 
sa, fu riferito al re de Per- 
siojni come nel luogo, dove i 
sacerdoti menati in ischiavi- 
tu Uifean nascosto il fuoco , si 
èra veduta deW acqua , cella 
quale Nehemia,e quelli, eh 
erano con lui avean consuma- 
ti i sacriti zj . 

34. E il re, ponderata la 
cosa , e verificatala diligen- 
temente , fece far iifi Ufi tem- 
pio in prova del fatto : 

35. E accertato che fu dd- 
In cosa , donò molli beni a' sa- 
cerdoti ,^ e di sua pr^opria mcr 
no distribuì loix> più, e jA 
regali . 



Vers. 34. Fece far ivi un tempio . Il senso stesso delU volgata è pi» 
dì Caramente espresso nel Greco, dove dicesi , clic il rt Jece ehiudtrt ti- 
tvfno il luogo y 9 lo fece lujogo Satro . 
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36. Appellavìt autem Ne- 36. E Nehemia diede a 

hemias hunc locum Nephtar, {jfuel luogo il nome di Ne" 

quod inlerpretatur Purifica- phòar, che vuol dir Purifi" 

lio . Vocatur autem apud cazione: ma molti lo chiama' \ 

plùres Nepbi. no Nephi. 



V 
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C A P O II. 



Crcremia poeo aTanti la cattmlA di Babilonia diede a quelli , che mutaraa 
paese il faoco , e la legge di Dio sopra qael monte , su di cui salito Mosè 
ride la terra di promissione , ascose il tabernacolo , e 1' arca » e T aliare 
dell' incenso^ affinchè iri stessero fino al ritorno del popolo dalla catti? iti. 
Si toccano alenili fatti di Mosè e di Salomone • Delle geste di Giada 
Maccabeo , e de' snoi fratelli « intomo alle quali si restringono in questo 
solo libro i cinque yolumi di Giasone Cireneo • 



1. Invenitur autem in de- 
scriptionìbus lereiuiae pro- 
phetae, quod iussit eos ìgnem 
acci pere qui traDsmigrabant: 
111 significattim est, et ut man- 
davit transmigratis • 



i« Et dedit illìs legem, ne 
obliviscerentur praecepta 
Domini, et ut non exerra- 
rent mentibus videntes si- 
miilacra aurea et argentea, 
et ornamenta eoinim • 

3. Et alia huiusmodi di* 
cens , hortabatur, ne legem 
amoverent a corde suo • 

4. Erat autem in ipsascrì- 
ptura , quomodo tabernacu- 
luiii et arcam iussit prophe- 
la divino responso ad se fa- 
cto comitari secum , usque- 



I . Léeggesi negli sentii del 
profeta Geremia , com egli or- 
dino a quelli che erano con- 
dotti in altro paese , che pren- 
desseìX) il fuoco nella manie- 
ra, che si è detto , e diede 
avvertimenti a questi, che era- 
no menati altrove . 

1. E diede loro la legge, 
affinchè non si scordassei-o 
de comandamenti del Signo- 
re, e non cadessero in errore 
alla vista de^ simulacri d* oro 
e d' argento , e della loro 
pompa . 

3. E con altre simili am- 
monizioni gli esortava a non 
rigettare dal cuor loro la leg- 

4- E nelle scritture stesse 
si conteneva come il profeta 
per avviso datogli da Dio , or- 
dinò^ che il tabernacolo e 
V ofxd andasser seco , jino 



GAP. II. 



toS 



quo (fxiil in montem^ * in 

quo Moyses ascendit , ci vi- 

(JitDei hereditalem • 
* Dm. 34. I* 

5. £t veniens ibi leremias 
inverni locuin speluncae : et 
tabernaculum et arcam et 
altare incensi intulit illuc, 
etostium obsiruxit. 

6. Et accesserunt quidam 
simul , qui sequebantur, ut 
Dolarent sibi locum: et non 
potuerunt invenire. 

7. Ut autem cognovit le- 
remias, culpans illos , dixit : 
i^uod ignotus erit locus, 



che anisò a quel morde, sul 
quale salì Ma fé , e donde vide 
V eredità di Dio . 

5. E giunto colà Geremia 
tropo una concerna , e vi ripo- 
se dentro il tabernacolo e 
V€irca e V altare degV incenr 
si , ene acceco V ingresso . 

6. E alcuni di quelli, che 
lo seguisfono si awicinarono 
per notare il luogo, ma non 
poteron poi rinvenirlo . 

7. E quando Geremia sep- 
pe tùl cosa gli sgridò , e dis* 
se: Il luogo sarà ignoto, Ji^ 



ANNOTAZIONI 



Vere. 4* ^ "^^^i monte ^ sul quale salì Mosè . Egli è il monte Ndx> e«* 
lebrc per la morie, e per la sepoltura di Mosè , Deut, XXXII. 49* Gr«re- 
inia era molto amato e rispettato da Nabuzardan capitano generale de' Cai* 
u«i, da cai potè ottenere la permissione .di nascondere l'arcade le altra 
cose prima che Kabuchodonosor ordinasse, che fosse incendiato e distratta 
il tempio . Non si ha argomento sufficiente per poter dire, che^ 1' arca » o 
alcuna delle altre cose naseoste da Geremia si ritrovassero, e fossero iÌp 
messe nel tempio dopo il ritomo dalla cattività . Quelle parole di Geremia 
riferite nei versetti 7c. e 8, il luogo scu'à ignoto fino a tanto che Dio riuni» 
ica tutto il suo popolo^ ec. se doveano intendersi dello scoprimeoto del- 
' arca uclla riunione degli Ebrei già dispersi nella. Caldea, e ricondotti di- 
poi a Gerusalemme , per qual motivo non accenna qui il sacro Storico , 
che r arca effettivamente erasi ritrovata , ed era al suo luogo nel tempio t 
Ma nulla di questo si dice ; anzi la tradizione antica de* Padri ^ e de' ma* 
desimi Ebrei ci persuade , che V arca , e le tavole della legge, che v' erao* 
(dentro , non furono mai nel secondo tempio . 

Vers. 7. 8. Il luogo sarà ignoto , ec. Ecco come esponga questo luogo 
s^m' Ambrogio , Ojfic, lib. III. cap, 1 7. Noi veggiamo il popolo , che erm 
disperso , riunito in una stessa Chiesa^ noi abbiamo ottenuto misericordia 
àtil Signore Dio nostro ^ e il perdono meritato a noi da Cristo €& 0U€n 
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tlonec coQgréget Dcfus con- 
grèga tiouein populi , et prò- 
pìtius fiat . 

8. Et'lunc Dominusosteu* 
rfet baee, et apparebit raaie- 
stas Domipi, et nubes erit, 
sicut et Moysi manifestaba- 
tur , et ^ sicut cum Salomoa 
petiit 5 ut locus sanctificare- 
tur magno Deo^ manilèsU- 
bftt baec • 

* 3. B^^ff. 8. II. - a. Par. 6. i4 

9. Magnifice etenim sa- 
pientiam trai^tabat: et ut sa- 
pientiam babeus» obtulit sa* 



no a toMo che Dio riunisca 
tutto il popolo^ e faccia mise- 
vicordia 

8. E allora il Signore ma- 
nifesterà tali cose , e appari- 
rà la Maestà del Signore , e 
verrà, hi nu\Hda , quale fu ve- 
duta da Mosè , e quale appar- 
ve allorché Sidomone doman- 
dò che il tempio fosse consa- 
crato al gìYuule Iddio. 

9. Perocché egli fece gran- 
diosa mostra di sua sapien- 
za^ e come sapiente offerse il 



patimenti y e non possiamo non conoscere il fuoco sacro dopo che abbiam 
letto, che il Signore battezza col fuoco , e colio Spirito santo . Indarno 
adunque 1* Ebreo carnale aspetta V arca materiale, e un -altro tempio mate- 
riale. Ifoi sappiamo, che il fìgliaolo di Dio è morto per riunire i figliuo 
li idi bio f ohe erak dispersi ( io. XI. 5i« 5a. ) , vale a dire gli eletti di 
ttftte le genti , e di tutti i popoli della terra, le l'Apostolo s. Giovamii 
e' i^ftegna ; •die 1' arca del Testamento eira figttra di Cristo, ed egli vide 
ifél 'ttempio dt Dìo , cioè nel cielo , ifuest' Arca circondata di gloria » e di 
lifàèHtà. Vefdi jépoeal, XI, Y^me il Cristo a illaminar quelle .tavole , che 
^anò il prezitilBo teBopy ìcotitenuto neir arca ; schiari la legge, ne spiegò 
i tbièU^f} , n^ irdemptè le figure , e la nuova ava legge fu scritta non so- 
p^ toltole di piètra ^ma ne* -cuori de* fedeli 1 Riedito dal cielo lo Spirito 
sàmo ìB difibndére in essi laìsarit^ di Dio, coti molto migliori effetti di 
tpUsHì ,' che potè produrre la nuvola , e il fuoco , <she con^>«rver sul Si- 
mi 'a' tt^mpi di Mosè^ o sul tempio di Oerusidèmme a* tempi di Salomcme* 
yen. g, 10. f^ce grandiom mostra di sua sapienza . La sapiensa 
g^andi^^ima , dì etti Dio lo «vea arricchito , Salomone la fé 'vedere nelb 
fabbrica della casa di Dio , e in tutto quello , che riguardava il culto 
d^ta rèligió^ie ; e riconoscendo j che per ispeciale favore divino era egli 
stato eletto a far tali cose , da quel saggio , che era , offerse sacrifizio di 
^^mziaKieflito , e di gratitudine al Signore , in dedicando , e consacrane 
éù -a Itti k> <^ésS0 tempie . Quindi siccome nella dedicazione del tabema<' 
tXìÌD di Moie itcése M ^oco dal eklo , cosi nella dedicazione del tempiio 
JH Salòm«»Re . "Vedi /^lY. K. aS. ^4. , li. Farai. VII. i. 
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eràficnim <iedlicatìoi»i$ , et 
C(m$ufriìijatit9iìi9 templi . 

«ò. .Sicut * et Moyses ora- 
bat ad Dominum , et descen- 
dit igals de eoelo , et con- 
suiQpsit holocaustum , sic ** 
et Salomon oravit, ei de* 
si^udìl ^nis de coek), et 
consumpsit holocaustum • 

* Let^L 9. 24. ** 1. Par. 7. i. 

ì u £t dixit Moyses f eo 
quod non sitcomestumquod 
erat prò peccato, coosum- 
plitm >est • 

* Lufit, IO. i6. 17. 

la. Simititer et Salomon 
ceto diebu^ celebra vi t dedi- 
cationem % 

i3. Inlerebantur autem 
in descriptionibiu^ el com- 
iBeatariis JNeheroiae haec ea- 
dem: et ut construens biblio- 
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sacrifizio della dedieazàone , 
e santificaùone del ieinpio • 
IO. Come Mosè fece ora-^ 
zione al Signore, e scese fuo- 
co dcd cielo , e consumò V olo- 
causto; così ancor Salomon 
ne fece ot^azione , e scese 
fuoco dal cielo p e consumò 
l^ olocausto . 

' il. M Mosè disse: Non è 
stato mangiato quello, che fu 
offerto per lo peccato , ma è 
stato consunto dal fuoco . 

I a. Salomone parimente ce- 
lebro per otto giorni la dedi* 
cazione . 

ì5. E queste stesse cose 
erano registrate negli scritti, 
e ne commendar j di Nehemia, 
dove dicesi come egli formo 



Vcrs. it. mHè m^è : Non è siate i^iàn^Oto ecNéì 'tempo dalla 09- 

dfcìAxtòite del tabern'acolo Aronne hon Watigii la snh parte ééi* òstì^ per 

lo ^peccato, ina là lasciò eòhsamare dal f^Oce/Goim éì Ugge Lmni. X. 1O. 

i^. Mb^ lie fece dbjjliatìia cbn AHitiiie , lònfelie Ik Vedette la sómma at- 

ittAìàh% di Mtìst t)èr ttìhó cjtfctìo , cfcé òònccrtieva fl ctiHo di Di©. 

Véri. 1 2. Salomone parimente eetébfhò èe, SulomOfiw a -imitaaioiia di 
Mdsèr celebrò per otto giorni ta dcdfcaiiòtie della ^»sa ^ Db . 

Vèrt. i3. QmHè stésie eàsie èrano registrate negli scriui . . . di ^th^ 
hemia . Questi scritti di Nehemia si souo pèrduti . 

Ùòm' egli formò la biblioteta , c?e. I libH in que' Hmpi costatano 
ansiti Ad averli bene scHtti , e corrèttici bnde tìbn sià^ marav^lia , sa do- 
pò la cattività appena si trovasse chi iifyésAè una raoccdta compiala ^è fieri 
fetta di tutti i libri santi, e di tutte le antiche memorie . Nehemia (bi^ 
desi per cot^fgHo hi Esdi'a } TotìÀò la libHirta sacra ^ > nello stesso tem- 
po fu fissato il numero de libri accettati, > venerati come eanòcfici dAl)« 
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thecam congrega vit de re- la biblioteca s€ radunò da 
gionibus libros , et Prophe- tutte le parti i libri e de' prò- 
tarutn et David , et epistola» feti , e cU Dand, e le lettere 



Regum , et de donariis. 

j 4* Sirotliter autem et lu-" 
das ea^ quae deciderant per 
beli ami quod nobis accide- 
rat, congregavit omnia ^ et 
suDtapudnos, 

i5. Si ergo desiderati» 
haee 9 tnittite qui perferant 
vobis* 

i6« Acturi itaqne pui4fi^ 
cationem scripsimus vobis s 
bene ergo facietis^ si egeri- 
tis hos dies • 



1 7. Deus autem , qui libe- 
rà vit populum suum, et red- 



de re 9 e de' loro doni . 

i4« Similmente eméhe Giu- 
da rimesse insiemetutto quel- 
lo , che si era smarrito nd 
tempo della guerra , che so- 
stenemmo f e tutto questo si 
trwa presso di noi * 

ìb.Se voi pertanto deside- 
rate queste cose, mandate 
persone, che a voi le portino . 

16. Essendo adunque noi 
per celebrare la festa della 
purificazione, ve ne abbiam 
dato awiso, e voi benfard;e, 
se farete festa per que' gior- 
ni . 

17. E Dio, il quale ha li- 
berato il suo popolo, e ha 



'Chiesa Giudaica , determinazione , che fu risolata in una generale adn- 
nattza, a cui e I^ehemia , e lo stesso Esdra si trovaron presenti. 

£ le tetterà de' re^ e de' loro doni . he lettere di Giro , di Dario » 
4i Artasersé , di ^Usuerò , ec monumenti di grande importanza per 1» 
naziooe , e quelle lettere , selle quali erano registrati i donativi fatti dai 
medesimi re al tempio . Alcune di queste lettere sono ne* libri di £&dra . 

¥ers. 1 4. Similmente anche Giuda ec. Giuda Maccabeo . raccolse , e ri- 
messe insieme i libri santi divenuti rari ndla persecuzione di Epifane, 
quando i nemici di Dio e del popolo Ebreo laceravano, e abbruciavano 
gli stessi libri 1. Machab, I. 69. 

Yers. i5* Sé voi pertanto desiderate ec. Offeriscono gli Ebrei di 
Gerusalemme a quelli di Egitto i monumenti posteriori alla gran raccolta 
di Ischemia, e non compresi nella versione greca fatta sotto Tolomeo Fi- 
ladelfo . 

Yers. le. La festa detta purijica^ione ee. )&lla è la ftesea festa , che 
h detta de' tabernacoli, eap. I. 9. iS. 
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didit hereditatern omnibus 
et regnuin et sacerdotium et 
sanctificationem , 

i8. * Sicut promisìt in Ie« 
gè , speramus quod cito no- 
stri mìserebitur, et congre- 
gabìt de sub coelo in locum 
sanctum • 

• D^ut, So. 3. 5. - Supr. i. 09. 

19. Enpiiit euim nos de 
magnts periculis, et ^ocum 
purga vit. 

ao. De luda vero Macha* 
baeo, et fratribus eiiis, et de 
templi magni purificatione, 
et de arae dedicatione ; 

21. Sed etdepraeliis, quae 
|>ertinent ad Antiochum No- 
bileoiy et filìum eius Eupa- 
torem; 

2a« Et de ìlluminationi- 
bus , quae de coelo factae 
snnt ad eos, qui prò ludaeis 
fortiter fecerunt ^ ita ut uni- 
Tersem regionem , cum pau- 
ci essent, vindicarent, et 
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venduto a tutti la loro eredi- 
tà , e il regno e il sacerdo- 
zio e il luogo santo , 

\S. Conforme a^a promes- 
s0 nella legge , abbiamo spe- 
ranza , che ben presto farà a 
noi misericordia , e ci riuni- 
rà da guanti luogKi sono sot- 
to del cielo ^ nel luogo satUo^ 

1 9. Perocché da grandi pe- 
ricoli egli ci ha liberati y ed 
ha purificato il luogo santo. 

^o. QueW>poi che riguar* 

da Giuda Maccabeo , è i suoi 

fratelli, e la purificazione 

del grafi tempio , e la dedi- 

cmzione deW altare , 

^ì. E le guerre aivenute 
sotto Antioco l* Illustre, e 
sotto il suo figliuolo Eupa- 
tore , 

fX%,E i segni ^veduti in cie- 
lo fawrewli a quelli , che va- 
lorosamente combatterono per 
la nazione Giudea y talmente 
che essendo in piccol nutnero 
liberarono ilpaese^ eposeroin 



Vers. t8. Abbiamo speranza , che ben presto . . . ci riunirà ec, Sem- 
brn y che si accenni la generale liberazione , e la esaltazione del popolo 
ebreo aspettata sotto il venturo Messia . 

Vefs. ao. Quello poi , che riguarda Giuda Maccabeo , ec Qui viene 
lo scrittore di qaesto libro a spiegare l'argomento di sua storia , che è 
il compendio di un' opera maggiore scritta da un Ebreo chiamato GiasM>- 
ne nativo della provincia di Cirene, pi*ovincia confinante coli' Egitto, nel- 
la quale gli Ebrei erano in grandissimo numero . 

Tom. iX i4 
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barbaram multitiKltnem fu- 
garent , 

23. Et famosi ssimiim in 
loto orbe templum recupe- 
rarent, et civitatem libera- 
rent , et leges, quae abòlitae 
erant, restiluerenlur. Domi- 
no cum omni tranquilli tate 
propitio facto illis; 

a4. Itemque ab lasoneCj- 
renaeo qninque libris com- 
prehensa , tentavìmus nos 
uno volumine breviare • 

26. Consìder^tes enim 
multitudinem librorora , et 
diiEcultatem volentibus ag- 
gredì narrationes lììsloria- 
rum propter multitudinem 
rerum , 

26. Curavimus volentibus 
quidem legere , ut esset ani- 
mi oblectalio : studiosis ve- 
ro, ut facilius possintmemo- 
riae commendare: omnibus 
autem legentibus utilitas 
con fera tur. 

27. Et nobìs quidem ipsis, 
qui hoc opus breviandi causa 
suscepimus, non facilem la- 
borem, imrao vero negotium 
plenum vigiliarum , et sudo- 
lis assumpsimus. 



TX^ta la moliitudine de hàr- 
bari y 

23. E ricuperaron il tem- 
pio pia celebre , che sia al 
mondoj e la città messero in 
libertà , e alle leggi abolite 
rendettero V osservanza , renr 
datosi propizio ad essi il Si- 
gnorCf che tutto rimesse in 
calma • 

24. Queste cose comprese 
in cinqiielibri da Giasone di 
Cirene, abbiam noi tentato 
di restringere in un solo vo* 
lume. 

25. Perocché considerando 
noi la moltitudine de libri , e 
la difficoltà , che nasce dal' 
la moltiplicità delle cose per 
quelli , che bramano dt inter* 
narsi ne" racconti istorici; 

26. 4hbiam procurato, che 
quelli, che amano di leggere 
abbiano onde contentar V ani- 
mo loro ; gli studiosi poi pos- 
sano più facilmente imprimer 
le cose nella memoria , e tutti 
i lettori ne ricevano utilità • 

27. Ma quanto a noi , in- 
traprendendo di formare un 
tal compendio , non leggiera 
fatica abbiamo assunta , ma 
anzi un lavoro , che molta pre- 
par azione richiede , e sudare . 
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^8. Siout hi, qui praepa- sH. Ma inUtamio coloro f 

rant con?ÌTÌuni, et quaeruot che prepartmo un convito, e 

aliorum voluaiaii parete cercano et incofUrare il gusto 

propter muUorQm ^raiiam ^ altrui per ingrazioìiarsi con 

libeaterlaborernsuslineoius. molti, di buon animo pren- 
diamo (fuesta fatica • 

19. Veritatem qaidem de ^9. [ja verità di ciascuna 

singalis , auctoribus conce* cosa noi la rimettiamo agli 

deittes, ipsi aatem secundum autori ; ma noi dd dato disc-- 

datam formam brevitati siiir gno formeremo V abbozzo. 
dcntes . 

3o. SiciH ertim novao do- 3o. Imperocché siccome al* 

mus archìiecto de universa V aixMtetto , che fa una nuo- 

strnctura curandum est : ei va casa, si appartiene T a^r 

vero , qui pi ngere curat , cura di tutta lafabbrica » gue* 

Vers. 09. Ln verità di ciascheduna cosa noi la rimettinmo af^i au- 
tori. Il Greco legge : . T^ esatta discussione di tutte le cose la lascia* 
mo all' autore . Ma seguenflo anche la lezione della nostra volgata il seti* 

10 non varia gran fatto . Noi (dice lo Scrittore sacro) non porrem cura , 
né fatica per confermare e stabilire la verità delle narrazioni, intorno al* 
la qaal verità ci fidiamo interamente dell' autore degnissimo di ogni fed^^ 
Talee certamente il senso di queste parole , quando non votesser gli Ere- 
tici, i quali negano al nostro storico 1' autorità di Scrittore sacro , negar- 
gli ancora 1' uso della ragione . Imperocché qual è 1* uomo, che riducendo 
in compendio la storia di un altro autore, volesse dire sul bel principio, 
che nulla a lui preme se quello, che nella storia contiensi sia vero , o 
falso, perchè ei mette le cose tali quali le ha trovate ? Ma s'egli dico^ 
che conoscendo la diligenza, e la probità dell' autor principale « e lo stu- 
dio, che questi pose nel non iscrivere se non il vero, a lui ha egli cre- 
duto , allora il sentimento sarà giusto, e degno di uno scrittore saggio . 

Vers. 3o. Siccome ali* architetto , ec. Qui lo storico con molta mo- 
destia paragona Giasone a un architetto, che fabbrica una gran casa , se 
stesso poi paragona ad uno , che della stessa casa voglia dare il disegno . 

11 primo dee pensare a tutte le parti della casa , e disporla, e ordinarla , 
mettendo ciascuna parte al suo sito , e delle parti tutte formarne un 
bel complesso : il secondo ha un incombenza assai pih ristretta , bastando a 
lui dimettere in vista quello, che serva per dare della stessa casa un* idea . 
Tale , se mal non m' appongo, è il senso di questo luogo, sopra del quale 
molte inutili cose > e disparate si sono scritte . 
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qiiae apta sant ad oraatum , gli poi^ che si studia di dar- 



e\quirencla sunt: ita aestì- 
mandum est et in nobis • 



3 1 • Etenim intellectum 
colligere, et ordinare ser- 
monem , et cnrìosius partes 
singtìlas quasqtie disquirere, 
historiae congruil auctori : 

3a« Brevitatem vero di- 
Ctioois sectari, et execntio- 
nes rerum vi tare , brevianti 
concedendum est. 

33. Hi ne ergo narrationem 
incipiemus : de praefatione 
tantum dixìsse sufficìdt:stuU 
tum etenim est ante histori- 
am effluere^ in ipsa autem 
hìstoria succingi. 



ne il disegno dee cercare quel* 
lo 9 che atto sia a dame V idea: 
nella stessa guisa fa d* uopo 
giudicare di noi . 

3 1 . Imperocché all' autore 
di una storia si conviene il 
raccogliere la materia , e or- 
dinare il racconto , e T inter- 
narsi minutamente in tutte le 
circostanze ; 

3a. Ma a chi fa un compen- 
dio si dee concedere 9 ch'egli 
si attenga alla brevità nel suo 
dire , e schivi le ampliaziaiu 
de* racconti . 

33. Qui adunque darem 
principio al racconto , conten- 
ti di questo solo esordio ; pe^ 
rocche stolta cosa sarebbe il 
diffondersi avanti alV istoria, 
e nella storia stessa restrin' 
gersi . 
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Simonf prefetto del t«^ropìo dà indisio ad Apollonio dei tesori , che tì erano, ad 
è niaiidat.o dal re Eliodoro a portarli vin , ma fattasi orasione^ questi è per- 
corso da Dio , e liberato mediante le prej;hiere , e il sacrifizio di Quia , e 
Fendute grazie a Dio e ad Onia^ racconta al re ^ e a tutti i prodigj di DÌ9 ^ 



gitar cumsancta citi* 



,1 

tas habìtaretur in orimi pace, 
l^es etiam adhuc oplime 
CQstodìrentur, propterOniae 
poatificis pietatenu, et aniaios 
odio habentes mala , 

a. Fi^bat ut et ipsi reges, 
et principes locum summo 
hpaore digmim ducerent , 
et temphim maximls mune- 
lihus iiliislrarent : 

3. Ita ut Seleucus Àsiae 
rex de redditibus suis prae- 
staret omties suraptus ad mi- 
nisterium sacrificiorum per- 
tioentes • 

4* Simon aiitem de tribii 
Beniamin praepositus templi 



1 . i V e/ tempo adunque che 
la santa città godes^a wm pie" 
na pace , e le leggi si osserva'^ 
vnn tutiora esattametUe per 
la pietà del porìtefice Onid, e 
per V odio , eli ei poitasHi in 
cuor suo alt iniquità , 

a. iVe awenis^a^ che gli 
stessi regi , ^ / principi sommo 
onore rendei^anoa quel luogo, 
e di ricchissimi doni ornava- 
no il tempio: 

3. Talmente che Seleuco re 
dell' Asia somministroifa del 
suo tutte le spese occorrenti 
pe' sacrifiz] . 

4* Ma Simone della tribù 
di Benjamin creato prefetto 



ANNOTAZIONI 

\ers. I . Per la pietà del pontejice Onia . Egli è Oala III. A lui fa 
indirizzata la lettera de^ì Spartani, che leggesi I. Muchab, XII. j ed egli 
pure è altamente celebrato EccU. L. 

Yers. a. Sommi onori rendevano a quel luogo . Alla città santa. 

Ver. 4* Creato prefetto del tempio . Questo Simone non era né sacer- 
dote y né Levita, mentre era della tribii di Benjamin; donde fassi ragione j 

1 
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constitutus , contendebat , del tempio faceva ogni sforzo 



obsìstente sibi priacipe sa* 
cerdotum , iniquum sdiquid 
in civiiale inolirì. 

5. Sedcum vincere Oniam 
non possel ^ venit ad Apol- 
lonium Tharseae filium , qui 
eo tempore erat diix Coele- 

syriae et tìhoeaicis : 

1 

6. EU Duntiavit ei , pecir- 
ntis iniuimerabilibus pieDum 
esse aerarìiim lerosolymis 9 
et cóuiinunes copias iminen* 
sas esse, quae non pertin^it 
ad rat ioli om sacrificioruni : 
esse autern possibile sub po- 
testate i*egis cadere univer- 
sa • 

7. Cumque retùlissel ad 
regem Apoltonius de pecu- 
niis , (fuae delatae eratit, iHe 
ac€itum Heliodorum , qui 
erat super negotia eius , mi- 
sit cum mandatis , ut prae- 
dtetani pecuniam transpor- 
tare t. 

8. Statimque Heliodorus 
iter est aggi^ssus, specie qui- 



per macchinar qualclie empia 
cosa nella città; ma se gli 
opponeva il sommo sacer- 
dote. 

5. Ed egli non potendo vin- 
cere Onia andò r a ritrovare 
jépoUonio figliuolo di Tìiar- 
sea f il quale in quel tempo go- 
vernava la Celesiria e la 
Fenicia : 

6. E gli raccontò, che V eror 
riock Gerusalemme era pie- 
no d'inestimabili ncchezzef 
e che il tesony del comune , 
il quale non serviva per le oc- 
correnze de' sacrifizi s era im- 
menso , e che era possibile di 
met^re ogni cosa nelle mani 
del re. 

7. Or avendo Apollonio m)* 
t^catc atre le ricchezze , deZ- 
le quali era stata fatta a lui 
relazione , quegli , chiamato 
a se Eliodoro suo ministro , 
lo spedi colla commissione di 
portar via tutto quel denaro . 

Q. Ed Eliodoro si messe to- 
sto in viaggio col pretesto di 



che 1 impiego di prefetto del tempia nou potea riguardare «e non le cose di 
fuora appartenenti ali* istesso tempio, come la cara de* poderi» delle proYri- 
sioni necessarie , dei risai cimenti dell« fabbriche , ec. E però Tcro, che or- 
dinariaiuente questa prefettui'a da vasi a persone d«Ìlc tribù di Levi. V«dl IV, 
Mtig. Xya , I. Parai. XXVLa9.3o., te. IL Esdr. XL 16. . 
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(lem quasi per Cpelesyriara 
et Pboenicetii civitates es&el; 
peragratui'iis% re vera autem 
regis propositufn<perfectu- 
rus. 

9, Sed ^ cum venìsset le- 
rosolymam, et benigne a 
summo sacei^ate in civitate 
esset exceplus , narravi t de 
dato indìcio pecuniarum: 
et) cuius rei gratta adesset, 
^{leriiit: inierrogabal autetn, 
si vere haiec ita esseat • 

10. Tiinc sumnsus sacerdos 
ostendit deposila esse haec , 
et victualm viduarum, et pu- 
pillortun : 

11. Qiiaedana vero esse 
Hircanr Tobiae viri valde 
eminentis , in his^ quae de- 
tulerat ìmpius Simon : uni- 
versa autem argenti talenta 
esse quadringeJitai et auri 
duceiita . 

lu* Decipi vero eos , qui 
credidìssent loco et tempio, 
quoti per universum mun- 
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visitare la Celesiria e la F^ 
nicia , Tìia di fatto per esegui* 
re V intenzione del re . 



9. Ma giunto egli a Geru- 
salemme, e accolto cortese- 
mente nella città dal pontefi- 
ce Onia , racconto a lui la • 
scoperta fatta di quelle ric- 
chezze , e manifestò il fine di 
sua venuta 9 e domandò se 
veramente la cosa staila in 
quel modo . 

10. allora il sommo sa- 
cerdote gli dimostiò , che que- 
gli erano depositi, e sostentar 
mento delle vedos^e , e de' pur 
pilli ; 

il. E che di quello , che 
era stato riferito dalV empio 
Simone , una parte era d' Ir^ 
cano Tobia uomo di gran con- 
dizione , e che in tutto v èra^^ 
no quattrocento talenti d' or* 
gento, e dugento di oro . 

I a. Che poi dos^essero ri- 
manere defraudati quelli, i 
quali aveano fidato il suo a 



Ycrs. IO. Erano depositi , e sostej\tamento delle vedove , ec. Qticslo 
danaro parte eran depositi di persone , ^he fidavano alla santità del luogo il 
meglio de* loro averi , come si è praticata^rcsso tutte le nazioni , parte era- 
no ofTerte, e limo/>ine date al tempio secondo la legge pel mantenimento del- 
le vedove , e degli orfani . Vedi Deuter. XIV. i3 a4., ec, 

Yers. II. Di Tobia Ircano. Di cui parla anche Giuseppe A. XII. 4» 
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dum hoùoratur , prò sui ve- quel luogo , e a quel tempio 



neralione, et sancii tate om- 
nino impossibile esse • 



1 3. Al ille prò bis , quae 
habebat in mandatis a rege, 
dicebat omni genere regi ea 
esse deferenti a • 

j4« Constituta autem die 
intrabat de bis Heliodorus 
ordinaturus . Non modica 
vero per universam Civita* 
tem erat trepidatio • 

1 5. Sacerdotes autem ante 
altare cum stolis sacerdota- 
libus iactaverunt se , et in* 
vocabant de coelo eum, qui 
de depositis legem posait , 
ut bis , qui deposuerant ea, 
salva custodirei • 

ì6. lam vero, qui videbat 
suuimi sacerdotis vulluln , 
mente vulnerabatur: facies 
enim, et color immutatus 
declàrabat internum animi 
dolorem: 

17. Circumfusa enim erat 
moestitia quaedam viro , et 
horror corporis , per quem 
manifestus aspicieulibus do- 
lor cordis eius efEciebatur. 



onorato da tutta la terra per 
la sua dignità , e santità, non 
era da permettersi in verun 
modo . 

j3. Ma quegli mettendo 

fuora gli ordini del re dicesHi^. 

die in tutti i modi dovem es* 

ser portato al re quel tesoro. 

i4- E in un giorno deter- 
minato entrò Eliodoro nel tem' 
pio per venire a^apo dell'af- 
fare ; e non era leggero il tu- 
multo per tutta quanta la 
città . 

1 5. / sacerdoti sta\^an pro- 
strati per terra dinanzi alV al- 
tare colle loro vesti sacerdo- 
tali , e infuocavano dal cielo 
colui , // quale diede legge in- 
torno a depositi ^ affinchè sal- 
vi li conservasse a deposita' 

1 6. Chi poi ossers^ava il voi-- 
to del sommo Sacerdote si sen- 
tis^a passar il cuore , perocché 
il cambiamento della faccia, 
e del color naturale mostra- 
van V interno dolore ddX a- 
nimo • 

17. Imperocché una certa 
mestizia , ond'egli era circon- 
dato, e V orridez^ del suo 
corpo manifesta rendes^ano 
V afflizione del cuore • 
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i8. Alti etiam gregatiiu 
dedotnibuscouiliiebant, pu- 
blica supplicalione obse- 
craatès , prò eo quod ìa 
coQtemturn locus esset ven- 
turus. 

19. Accinctaeque mulières 
ciiiciis pectus , per plateas 
confloebant: sed et virgines, 
qoae conclusae erant^ pro- 
currebaut ad Oniam, aliae 
aatem ad muros , quaedam 
Tero per feneslras aspicle- 
baot: 

20. Uoiversae autem pro- 
tendentes manus in coelum 9 
deprecabantur: 

SI. Erat eDÌni misera com- 
nùstae multitudinis ,. et ma- 
gni sacerdoiis in agone con* 
stituti exspectatio. 

12. Et hi quidem invoca- 
baut omnipotentem Detim, 
ut eredita sibi, bis , qui ere 
diderant, cum omni integri* 
tate conservarentur. 

23«. Heliodorus autem , 
quod decre? erat, perficiebat 
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18. j^ltri poi concorrevano 
a truppe dalle loro case , con 
pubbliche preghiere chieden- 
do , che non rimanesse espo- 
sto al dispregio quel luogo • 

ìQ.E le donne co' cilizj sul 
petto si aj^ollavmio nelle piaz-^ 
ze, e le stesse vergini, che 
stavan rinchiuse correvano 
verso Onia , e altre verso le 
mura , e alcune stava;n guar^ 
dando dalle finestre : 

ao. E tutte alzando le ma- 
ni al cielo face ano preghiere : 

a i. Perocché degno di com^ 
passione era lo spettacolo di. 
quella confusa turba di gente, 
e del sommo sa cerdote posto 
in tal cimento . 

%a. E quelli dalla parte 
loro infuocavano Dio onnipo- 
tente , affinchè quello ^ che, 
adessi era stato fi dato restasi 
se scdvo e intatto a chi lo a- 
vea messo nelle tor mani . 

tt3. Ma Eliodoro eseguha 
quel , che avea risoluto , tro^ 



"Vera. 19.^ le stesse vergini^ ec. Le quali secoudo il costume degli 
Ebrei si chiamavano Nascoste , Rinchiuse , perchè non si vedevan quasi 
mai fuora delle loro cuse . 



^i€ 
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eodem loco ipse cum satelli- 
tibus circa aerariuru. prae- 
sens. 

24* Sed spiritus ornai po- 
tentis Dei magnani fecit suae 
ostensionis evidentiam, ita 
ut omnes , qui ausi fneraul 
parere ei, ruentes Dei viriu- 
te, in dissoliitionem , et for« 
midinem converterentur« 

sS. Apparuit enim illis 
quidam equus lerribilem ha- 
bens sessorem, optimis ope- 
iimentis adornatus : isque 
cura impetu Heliodoro prio- 
res calces elisit : qui autem 
ei sedebat , videbalur arma 
habere aurea • 

s6. Alii etiam apparuerunt 
duo iuvenes virtule decori , 
optimi gloria , speciosique 
amietu : qui cii^cumsteterunt 
eum, et ex utraque pai^ fla- 
geilabant, si ne intermissione 
multis plagis Yerberantes • 

117. Subito autem Heliodo- 
ras coocidit in terram, eum<* 
que multa caligine circumfu- 
8um rapuerunt, atque in sel- 
la gestatoria positum eiece- 
runt« 



vandosi egli stesso co swÀ 
sgheni presso all'erario^ 

24. Ma lo spirito di Dio 
onnipotente si fece vedere , e 
conoscere chiaramente, dinuy- 
do che tutti quelli , che ebber 
coraggio di obbedire ad Elio- 
doro , rovesciati a terra per 
divina virtà , rinuiser prisd di 
forze , e pieni di spa/vento . 

7t5. Perocché apparve laro 
un cavallo 9 che portava m 
terribile cavaliere, magnifi- 
camente vestito , e quello die- 
de furiosamente de' calci coi 
piedi d' avanti a Eliodoro: il 
cavaliere poi che lo montwa 
pareva, che ossesse armi di 
oro. 

a6. Comparvero ancora due 
altri giovani di virile belià, 
maestosi, ornati di va^ 
vesti, i quali stando V uno 
da un lato , V altro dalt altro 
accanto ad Eliodoro , lo bat- 
tevano senza pausa , dtuido^ 
molte sjerzate . 

27. Ed Eliodoro subita- 
mente cadde per terra, e ifi- 
volto com'era da densa ag- 
gine lo pigliaron di peso , e 
in una sedia portatile lo mr 
ser fuora • 
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28. Et is , qui cum multis 
cursoribus, et satellkibus 
praedictum ingressus est ae- 
rariukn, portabatur nullo 5Ìbi 
auxilium ferente ,. manifesta 
Dei cognita virtute : 



119. Et ille quideni per di- 
vinala virtutem iacebat mii- 
tus , atque omni spe et sa- 
late privatu.i • 

3o. Hi autem Dotninum 
benedicH^bant^ quia magnifl- 
cabat locum suùm : et tem- 
pluni, quod paula ante ti- 
nnire , ac tundullu erat pie* 
num, apparenteomni potente 
Domino^ gaudio et laetitia 
iffipletuRi est . 

3k Tunc vero ex amicis 
Heliodort quidam rogabant 
confesiim Oniam , ut in vo- 
caret Altissinium, ut vitam 
doQaret ei ^ qui in supremo 
spiritu erat constitutus . 

3<2« Gonsiderans autem 
sunnuus sacet^dos , ne forte 
rex suapicaretur malitiam ali- 
quam ex ludaeis circa He^ 
liodorum consummatam, ob* 
tttKt prò salute viri hostiam 
saltitarem . 

33, Gumque summus sa- 
cerdos exoraret, itdem iuve- 
Jies eisdem vestibus amicti , 
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a8. E quegli chendreror 
rio predetto era entrato con 

molti sgherri e satelliti $ ^^^ 
portato via, senza che: alcuno 
potesse aiutarlo , fattasi visi- 
bilmmte conoscere la mano di 
Dio: 

29. Ed gli per effetto della 
possanza ai Dio giaceva mu- 
to , e senza speranza m;ter di 
salute • '., . 

3o* Ma quelli benedicevano 
il Signore , perchè as^a gloria 
ficata la sua casa ; e il tempio » 
che poco avanti era pieno di 
tumulto , e di terrori y si riem^ 
pi di allegrezza e di gaudio . 



3 1 • Allora alcuni degli a- 
mici di Eliodoro, si fecer io-' 
sto a pregare Owa, che inyo^ 
casse r Altìssimo ♦ affinchè 
donasse la vita a lui ridono, 
già agli estremi . 

'5^. E il sommo sacerdMe 
cpnsiderando , che forse il r» 
potrebbe wer sospetto , che i 
Giudei a/vessa* fatto quaUAe 
tradimento ad Eliodoro , qf^. 
fer^e vittima di salute per la 
sua guari gione . 

SZ.E mentre il sommo sor 
cerdote faceva orazione p gli 
stessi due giovani vestiti delle 
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astaates Heliodoro , dixe- 
runt: Oniae sacerdoti gratìas 
age : nam propter eum Do- 
minus tibi vitam donavit . 

54-Tuantem a Deo flagel- 
latus, nuQtìa omnibus tna- 
{<nalia Dei , et potestà tem . 
Et bis dictiii , noa compa- 
ruernnt . 

35. Heliodorus autem^ ho- 
stia Deo oblata , et rotis 
m^gnis promissis ei , cpiì vi- 
vere illi <5oncessit, et Oniae 
gfatias agen», recepto exer- 
citH, repedabat ad regend; 
' 36. Testabatiir antem om- 
nibus ea , quae sub oculis 
suis viderat opera magni Dei. 

"" 37. Cum aulem rex inter- 
rogasset Heliodorum , quis 
ésset aptus adhuc semel le- 
rosolyhiam mttti , ait : 

38. Si quem habes boslem, 
aut regni tui insidiatorem , 
mitte^ illuc, et flagetlatum 
eum recipies, si tamen eva- 
serii: eo quod in loco sit 
tere Dei quaedam virlus . 

39. Nam ipse, qui habet 
ÌA coélis babitationem , visi- 
tator, et adiutor est loci 



stesse vesti stando presso n E- 
liodoìX) gli dissero: Rendi gra- 
zie ad Onia sommo sacerdo- 
tè, perocché per amore di lui 
il Signore ti dona la vita . 

34. Or tu gastigato da Dio 
racconta a tutti le maraviglie 
di DiOf e la sua possanza. 
E detto questo sparirono . 

35. Ed Eliodoro adendo 
offerto sacrifizio a Dio , e fatti 
molti voti a lui , il quale gli 
as^a donata la vita , e renda- 
te grazie ad Onia , presa se- 
co la sua gente , tornò al re . 

36. E raccontala a tutti le 
opere del ^ande Iddio, le qua- 
li egli co' propri occhi as^ea 
vedute. 

37. E avendo il re doman^ 
dato ad Eliodoro chi fosse huO' 
no per esser mandato un altra 
volta a Gerusalemme , rispo-^ 
sei 

38. Se tu hai qualche ne- 
mico , o traditore del regno , 
mandalo là, e tornerà a te 
flagellato , se pure scamperà 

morte ; perocché una certa vir- 
tù divina sta in quel luogo. 

39. Imperocché colui , che 
ha stanza ne^ cieli visita , e 
protegge quel luogo, e per- 
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illius , et venìentes ad male- cuote , e stermina chi va a 

faciendum percutit , ac per- farvi alcun male . 
dit. ^^ 

4o. Igitur de Heliodoro, ^o. Così adunque andt^ron 

et aerarli custodia, ita res se le cose riguardo ad Eliodoro , 

babet . e alla conservazione deW era- 
rio . 
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CAPO IV. 



Oiilii per le cnlomiìe di Simone va a trovare Scletio . Giasone fratello di lui 
ambiare il potitìGcalo , e ufiVriscR al re molliiiirni talenti » e fatto ponte- 
fice distrugge tutto il culto di Dio. Meo«'lao ci/ferentlo miig}«inr «omnia al 
re lo fa privare del pontificalo ; ma perchè noti mantiene le prom(*flse% 
gli è dato successore Lisia suo fratello . Ouln accusando Menelao di sacri- 
legio , a e4orla^ione di lui è ucciso du Andronico , e nello stesso luogo 
perciò è ucciso Andronico per ordine di Antioco. Ojipre.sso Liai.nac«> (|«1 
popolo, Menelao accusato «(manzi al re, è «setoluto a forza di doni, e i 
luoi ««cusatori innocenti aon messi a morie. 



1 • Oimon antem praedictus 
pecuiiiaruiu* et patriae dela- 
tor , raale loquebatur de 
Onia , tainquam ipse Uelio* 
dorum insti gasse t ad haec, 
et ipse fuisset incentor ma- 
lorum : 

a. Provisoremque ci vii a- 
lis , ac defensorem gentis 
snae, et aeuiulatorem legis 
Dei , aiidebat insidiatorein 
regni dicere . 

3. Sed^ cum iiiimicitiae in 
tantum procederent j ut eti- 



I • Jlju il già detto Simo- 
ne, che as^esHi in danno della 
patHa dato V indizio di quel 
tesoro , parlava male di Onia, 
come se egli avesse istigato 
Eliodoro a far tali cose, e 
Josse egli stato la cagione dd 
male: 

n.Eal protettore della cit" 
th , al difensore della nazione, 
allo zelator della legge divi- 
na ardiva di apporre, [che 
macchinasse contro del re- 
gno. 

3. Ma avanzandosi i dissa- 
pori Jino a tal segno, che da 



ANNOTAZIONI 



Yers. a. Che macchinasse contro del regno , Non ho Toluto discostar- 
mi nella mia traduzione dal comune sentiiRcnto degli Interpreti . Simone 
per rendere odioso Onia principalmente nella corte di Seleuco lo accosaTa 
di macchinare cose nuove contro il regnò dello stesso Seleuco . 



homicidia fie- si faces^OfOO delle uccisioni , 
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am pei' quosdam Simonis 

necessarios 

reot : 

4* Gonsiderans Onias pe- 
riculum contentionis, et A- 
pollonium insanire 9 nipote 
ducem Coelesyriae, et Phoe- 
nicis ad augendam malitiam 



alcuni degli amici di Simone 



Simonis ad regem se conta- 
Ut. 

5. Non ut civium accusa- 
tore sed communem utilita- 
tem apud semetipsuin uni- 
versae muUituilinis conside- 
rans. 

6. Videbat enim sine re- 
gali providentia impossibile 
esse pacem rebus dari,.nec 
Simonem posse cessare a stul- 
titia sua • 

7. Sed post Seleqci vitae 
e&cessum , cum suscepisset 
regnum Anliocbus, qui No- 
bilis appellabatur, ambiebat 
laseri frater Ouiae summum 
sacerdoti um : 

8. Adito rege, promittens 
ei argenti talenta trecenta 
sexaginta , et ex redditibus 
aliis talenta octoginta , 

9. Òuper baec promiltebat 
et alia ceiitum quinqUvHginta, 



4* Considerando Onia i per 
ricoli della discordia , e come 
Apollonio governatore della 
Celesiria e della Fenicia col" 
la sua imprudenza attizzaci 
la malvagità di Simone^ si 
porto dal re : 

5. Non come accusatore 
de suoi concittadini , ma ri" 
flettendo dentro di se a quello ^ 
che alla comune utilità di tut- 
to il popolo si conveniva . 

*6. Perocché egli vedeva , 
che senza la provi flenza del 
re non era possibile di rimet- 
tere le cose in calma , ne che 
Simone ponesse fine alle sue 
avventataggini . 

7. Ma morto Seleuco > e^- 
sendo a lui succeduto Antio- 
co soprannominato Epifane, 
Giasotìe fratello di Onia am^ 
bivà il pontificato : 

8. E ito a trovare il re gli 
promise trecento sessanta ta^ 
lenti , e altri ottanta talenti 
per altri titoli , 

9. E oltre a ciò altri cento 
cinquanta ne prometteva per 
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Sì potestati eius concedere- 
tur gymnasmm,et ephebiam 
sibì constituere, et eos , qui 
in lerosolymis erant, Antio- 
chenos scribere . 

10. Quod cum rex annuis- 
set, et obtinuisset prinoipa- 
tum, statini ad gentilem ri- 
tum contrìbales suos trahS'* 
ferre coepit : 

1 1 . Et amotis bis , quàe 
humanìtatis caussa ludaeisa 
regibus fuerant constituta , 
per Ioannein palrem Eupo- 
letni , qui apiid Romanos de 
amtcitia, et societale funclus 
est legatione legitirna, civi- 
tim iura destituens, prava 
instituta sanciebat . 



13. Etenim ausus est sub 
ipsa arce gymnasinm consti- 
tuere , et optimos quoscjue 
epbeborum in Inpanaribus 
ponere . 



la permissióne di fondare un 
ginnasio, e unaefebia, e per 
dare a quei di Gerusalemme 
la cittadinanza (U Antiochia. 

1 o. Za qual cosa essendo a 
lui conceduta dal re , e a^nr 
do egli conseguito il princi- 
pato y comincio subito a far 
prendere a suoi nazionali i co- 
stumi gentileschi : 

il. E tolta via la maniera 
di vi^re approvata dalla 
umanità de re in favore dei 
Giudei , mediante gli ufjficj 
di Giovaivii padre di Eupo- 
lemo ( il quale fu poi manda- 
to pubblico Ambasciadore a 
Boma a rinnovare la confede- 
razione , e V amicizia) egli di- 
strussendo i diritti de* citta- 
dini stabiliva leggi perverse. 

la. Imperocché ebbe ardi- 
mento di fondare sotto la stes- 
sa cittadella un ginnasio , e 
di mettere né* lupanari il fior 
della gioventù • 



ne' quali non tanto si otteneva di rendere agile, e robusto il corpo , quanto 
di apprendere i più licenziosi costumi . 

Yers. la. SoUo la stessa cittadeUa . Yale a dire in vicinanza del tem- 
pio . ' 

E di ntffUere ne' lupanari, ec. Lupanari sono chiamate le efebie do" 
ve la gioventù csei'citaudo6Ì ignuda prendeva ( per cosi dire ) lezione di 
dissolutezza . 
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t3. Eràt autem hoc non 
initiam , sed iocrementum 
quoddam et profectus geO'* 
tilis, et alieaigenae eoo ver* 
salioais , propter impii , et 
non sacerdotis lasonis nefa- 
rìum , et inauditum scelus : 

i4« Ita ut sacerdotes iam 
DOQ circa altaris officia dedi* 
ti essent , sed cootemplo 
tempio , et saerifìciis negle- 
clis, feslinarent particìpes 
fieri palaes trae/ et praebitio- 
m eius iniustae et in ei^er- 
citiis disci : 

i5. Et patrios quidem ho- 
nores nihii habentes , Grae- 
cas glorias optimas arbitra- 
bantur • 

16. Quaruoi gratia pericu- 
losa eos contentio habebat , 
et eorum instituta aeinula- 
bantur, ac per omnia bis 
cotisimìles esse cupiebant, 
qiios hostes , et peremtores 
habuerant • 

17. In leges eniin divìnas 
impie agere impune non ce- 
dit: sed hoc tempus sequens 
(leclarabìt. 
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j 5, Ed era questo^ non un 
principio fina un avanzammo 
to,e pregresso della maniera 
di vi¥m*e gentilesca, e strw 
niera introdotta con infame^ 
e inaudita maison gita dal non 
sacerdote , ma empio Giaso- 
ne: 

i\.Onde a-venne , che i sor 
cerdoti non erano più intenti 
al ministero dell' altare ^ n^ 
disprezzato il tempio , e messi 
in non cale i sacrifizf , corw- 
vano alla palestra, e apremj 
indegni , e ad esercitarsi al 
disco. 

io. JS non facendo verun. 
cónto di quel , che era in pre^ 
gio trai padri lo9X> , migliori 
stimavano le glorie della Gre- 
cia : 

16. Delle quali l* acquisto 
si disputavan tralo)*o non sen- 
za pericolo, e le usanze di 
quelli emulas^ano , e a quelli 
vole\^ano in tutto esser simili ^ 
i quali erano stati loro nemi- 
ci , e distruttori . 

1 7 Imperocché non rimane 
senza gusti go V operare em* 
piamente contro le leggi dis^i^ 
ne: ma ciò verrà in chiaro 
ne' tempi che sieguono • 



Tom, iX, 
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1 8. Cum autera quinquen- 1 8. Ma cdebrandosì a Ti- 



lìàlii agon Tyri celebrare- 
lur , et rex praesetis esset , 

19. Misit lason facinoro- 
sus ab ferosolymis viros pec- 
catores , portantes argenti 
didrachmas trecentas in sa- 
crificium Herculis : quas pò*- 
stolaverant hi qui asporta- 
verant né in sacrificiis ero- 
{^rentur^ quia non oporte- 
ret, sed in alios surotus eas 
deputari, 

20. Sed hae oblatae sant 
qnidem ab eo , qui iniserat , 
in sacrificium Herculis: pro- 
ptèr praesentes autein datae 
sunt in fabricam navium tri- 



ro i giuochi quinquennali , ed 
essendovi presente il re , 

19. Mandò il facinoroso 
.Giasoneda Gerusàlemfne uo- 
mini pendersi a portaretrecen- 
to didramme d* argento pel 
sacrijìziod* Ercole; ma quel- 
li, cìie le portamno chiesero, 
che non si spendessero pesar 
orifizi y pei v/ìè ciò non era con- 
veniente: ma si impiegassero 
in altri usi . 

ao. Onde veramente dal do- 
natoreJui*ono offerte pd sor 
crifizio di Ercole ; ma in gror 
zia dei latorijarona impiega- 
te nella fabbrica cleUe trire^ 



remium . 



mi • 



a I . Misso aulem in ^Egy- 2 1 . MaJntioco aa^endosper 
plum Apollonio Mneslhei fi- dito in Egitto Apollonio fi- 

Vera. i8. Celebrandosi a Tiro i giuochi quinquennali ^ ec. Erano 
i giuochi Olimpici , elle celebra v ansi a Elea nel Peioponueso di cinque 
iu cinque anni 5 ma varie città come Alessatidria , Atene, Tiro YoUéro 
avergli in c^sa propria ;' imperocché incredibile era la passione , o piut- 
tosto il furore de* Gentili ^ e principalmente de* Greci per questi giucchi. 

Yer». 194 Pel sacrifizio di Et cole . Ercole era prolettore di Tiro. Co- 
loro, che portavano quel denaro, benché uomini di poca coscienza, non- 
dimeno o per umano rispetto , o perchè non avessero perduta affatto li 
religione', pregarono, che il deilaro non fosse impiegato nel culto di quel- 
hi divinità. 

. s Ver*, ai. Ma Antioco avendo spedito in Egitto Apollonio «fc. Antio- 
co ( come abbiam detto lib. I. cap. I. 17.) chiedeva la tutela di Tolomeo 
Filometore . Lenco, ed Eularo suoi tutori, e gli altri grandi dell'Egitto 
non volevano^ (ìhe- Antioco si mescolasse negli affari di quel regno, cono- 
scendo benissimo le sue cattive intenzioni : quindi per togliere a lui ogni 
speranza chiesero, ch'^i reudes:>e la Ctlesiria data in dote da Antioco il 
Grande a Cleopatra sua figliuola, e sorella di Epi fané. Questa domacela fu 
il segnale della guerra . ^ 
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Jiapropler priinates Ptole- 
niaei Philoraetom regis, cum 
cognovisset Antìochus alie- 
nuin se a negoliis regni etle- 
clum, proprìis utilitatibus 
cònsukns , profectus inde 
venit loppen , et inde lero- 
solymam • 

m. Et magnifice ab laso-^ 
ne, et civitale susceptus , 
cum facularum luminibus, 
etkudibus ingressus est: et 
inde in Phoeniceinexercituiu 
converti t . 

23. Et post trietìnìi tem- 
pns misit Xason Menelaum ^ 
supradicli Simonis fratrem , 
portantem pecunias regi , et 
(le negotiis necessariis re- 
sponsa perlaturum • 

^4. At ille cofiìinendatus 
regi, cum magniticasset faci- 
ein potestà tis eius , in seme- 
tìpsum retorsit sumiimm sa* 
cerdotiutn , snperponens la- 
soni talenta argenti treeenta. 
a5. Acceptisque a rege 
iimudatis , venit , nihil qui- 
Jem babens dignuin sacer- 
Jotio ; animos vero crudelis 
Lyranni^ et ferae belluae irain 
»erens • 

0,6. Et lason fjutdem, qui 
)roprìiin[i fralrem captiva- 



IV. 
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gli nolo di Mnesteo a trattare • 
có^ grandi della cot^e dd re 
Tolomeo Fìlometore , veggeri* 
do cofìie era stato escluso da* 
gli affari di quel regno , pen* 
saìido a propri vantaggiasi 
partì di lai e andò a Joppe, 
e indi a Gerusalemme . 

!i2. E accolto grandiosa^ 
mefite da Giasone, e dalla cit- 
tà , vi entrò a lumi accesi , in 
mezzo a canti ; e indi torrò 
colV esercito nella Fenicia . 

ti3. Tre anni dòpo Giaso- 
ne mando Menclaof rateilo dei 
mentoymioSi mòne a portar de- 
nari al re , e riportarne gli or- 
dini sopra affari d' importane 
za. 

24. Ma quegli acquistatosi 
il f astore del re coli' esaltare 
la sua potenza tirò a se il som- 
mo sacerdozio , dando treóèn-* 
to talenti d^ argento più di 
Giasone. ■ 

^^\ E ricevuti gli ordini 
del re se ne tornò . Orci nul- 
la as^eva , che fosse degno del 
sacerdozio 9 ma portava un 
cuor di tiranno crudele, e la 
rabbia di una fiera sehag- 
già. 

a6. E Giasone, che uvea 
tradito il proprio fratello , m- 
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verat ^ ìpse .deceptus profu- gatmato egli stesso fu cacciar 



gas ia AimnanUen e&pulsus 
esl regionem • 

27. Menelaus autem priu- 
clpaturo qui^lem obiìnuit : 
da pecuniis vero regi prò- 
uiissis , oibil agebat ^ cum 
exiactionem faceret Sostratus^ 
qui arci erat praeposilus: 

a8. ( Nain ad hunc exa* 
cùo vectigalium pertinebat) 
qu^m ob caussam utrique 
ad regem sunt evocati • 

29. Et Menelaus amotus 
est a sacerdotio , succedente 
Lysimacho fratre sup : So- 
str^us autem praelatus est 
Cypriis . 

30. Et cum haec ageren- 
tur , contigtt : Tharsenses , 
et Mallotas seditionem mo- 
vere 9 eo quod Antiocbidi 
regis concubinae dono essent 
dati. 

3i. FestinanteritaquereK 
venit sedare ilios , relieto 
suffecto uno ex comitibus 
suis Andronico • 

5*1* Ratus autem Menelaus 
accepisse se ternpus oppor- 



to esule ìlei paese degliAmnìO- 
niti. 

^7* Or Menelao ottenuto U 
principato non veniva a capo 
di trovare i denari promessi 
al re , benché facesse V esa* 
zione Sostrato , che era gover- 
natore della cittadella ; 

a8i ( Petvcckè a lui spetta- 
va V esigere i tributf) : e furo- 
no perciò ambedue chiamati a 
cofnparire dinanzi al re . 

29. E Menelao fu deposto 
dal pontificato, nel quale eb- 
be per successoreLisimaco suo 

fratMo ; e Sostrato fu man- 
dato al governo di Cipro • 

30. Or mentre succedevano 
queste cose accadde , che quei 
di Tluurso , e quelli di Mallo 
si mossero a sedinone , per- 
che erano stati soggettati ad 
jifitiochide concubina dd re. 

3i • Onde il re si mosse in 
fretta per sedoìli , lasciando 
a far le sue veci Andronico, 
uno de suoi amici. 

3a. Allora Menelao per' 
suaso , die quello fosse il tenir 



Y«r8. 3o. Erano stati so^r^tUaH ad Antiochide ec. Tale era 1' annia 
de' re dell* Asia. Assegoavano alle loro mogli delle città , per esempio osa 
per le scarpe , una per gli ornamenti del collo , un' altra pel velo , ec. 
'Vedi Cicerone in Verrem Y. Le città Greche non volevano esser sogget- 
te «Uè dpnne de' re . 
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tuniim , aarea quaedam vasa pò per Ivti , ruhmi alcuni va- 



e tempio furaMis donavìt 
Andronico « et ^lia vendtde- 
rat Tyri, et per vicinas civi- 
tates , 

33. Quod cum certissime 
cognovissetOnias, arguebat 



si (ti oro dal tempio , ne feùe 
dotto ad Andronico f avendo» 
ne venduti degli altri In Ti-- 
ro , e nelle vicine città . 

35. Della ijual Còsa a^ndo 
avuta Onia sicura notizia , ne 



enm, ipse in loco tato se fece rimproveri a aUf tenenr 
continens Antiochiae secns dosi egli però in Antiochia^ 



Dapbnem • 

34. Umle Menelaus acce- 
dens ad Andronicum, roga- 
bat, ut Oniam intei*ficeret • 
Qui cum venisset ad Oaiam, 
et datis dextris cum iureiu* 
rando (quam^ìs esset ei su- 
speclus) suasisset de asylo 
procedere^ statim eum pere- 
uùt^ non veritus iustitiam. 



35. Ob quam caussam non 
solum ludaeì, sed aliae, quo- 
que nationes indignabantur, 
et moleste ferebant de nece 
tanti viri iuiusta • 



in luogo sicuro presso Dor 
phne . 

34. Per la qual cosa Me- 
nelao ondo a trovar Andro- 
nico ^ pregandolo di far wci^ 
dere Onia. E quegli fece vi- 
sita, ad Onia , e presolo per 
mano , e giuratagli fede lo 
indusse ( benché ei n<m se ne 
fidasse interamente ) a uscir 
dell' asilo , e subito senza al^ 
cun riguardo perla giustizia, 
lo uccise . 

35. Per la qual cosa non 
solo i Giudei , ma anche le 
altf*e nazioni furono scandor 
lezzate, e commosse per lain* 
giusta morte di sì grand" uo-^ 
mo. 



Yers. 33. Della qytal cosa avendo avuta Onia ec. Onta era andato 
ad Antiochia per giustificarsi dalle accuse datogli da Simone . in quelj 
tempo Giasone ottenne il pontificato, e Onia ài rimase in Antiochia, do- 
ve si guadagnò la stima del re . Il borgo di Dafne, dove abitava Onia ^ 
era luogo amenissiroo, e asilo inviolabile per ragione del tempio di Apol- 
line . Ó.nia per mettere in sicuro la propria vita potè senza offesa di sua 
pietà , e senza accreditare la superstizione godere del privilegio' conceda* 
to a ^uel luogo da' principi idolatn , 
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36. Sed. regressum regeiii 
de Cili€iae locis, adieraiit 
ludaei apud Antiochiam , sì- 
us^ul ^t Graeci , conqueireu- 
tes de iniqua nece Oniaev 

37. . Coulristalus ìtaque 
aaimo Autìochus ppopler 
Ouiam , et tlexi^s ad miseri- 
cordiam , lacrymas fiid*t , 
recordatus deruncli sobrte- 
tatetu , et modesliarn: 

38k AcceMsisqne anlinis , 
Andranieum purpura exu»* 
lum 9 per totam civitatein 
iubet circuuiduci : et in eo* 
dein loco, in quo in Oniam 
iinpietalem coinmiserat, sa* 
erilejjum vita prìvari, Do- 
mino illi condignaiu retri^ 
bueute poenatn^ 

3i). Multis auiein sacrile- 



36. Quindi tornato che fa: 
il re dalla Ci liei a, i Giudei,, 
e gli stessi. Greci si pr^esenta* 
rono a lui per querelarsi del- 
la iniqua uccisione di Onia. 

5j.E il re afflitto nelV ani* 
mo. compassionando il caso di 
Onianon trattenne le lacii'^ 
me, ricordandosi della so- 
brietà , e della modestia dd, 
defunto : 

38. E acceso di sdegno or- 
dinò che Jndr^onico spogliato 
della por fK^r a fosse menato at- 
torno per tutta la città ,eche 
al sacrilego fosse tolta la vi- 
ta nello stesso luogo dove a^^&a 
commessa t empietà contiv 
Onia . Così il Signore rendè 
a lui il m^itato gastigo . 

09. Ma ascendo Lisimaco 



giis in tempio a Lysiuiacho fatti molti sacrilegj nel tempio 
cofnujissis Meuelai Consilio , a istigazione di Menelao, e 



et divulgata fama, congre- 
gata est multitudo adversum 
Lysiinacliuoi, multo iam au- 
ro exportato . 

4o. Turbis autem insur- 
gentibus , et animis ira re- 
plétis» Lysiniachus arniatis 
fere tribus millibus inlquis 
inanibus uti coepit^ duce 
quodam tyranno, aelate,pa- 
riter, et dementia provecto. 



disfai gatasi la fama del moL* 
to oiV , che egli ne avea cawt 
to , si raduno il popolo contro 
Lisimaco . 

l^o. E principiandola turba 
a fare tumulto , essendo gli 
animi pieni di ira , Lisimaco 
armati tre mila uomini sotto 
la condotta di un certo tirait 
no às^anzato egualmente nd- 
V età , e nella stoltezza , co- 
minciò a fare delle violenze. 
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4ié Sed , ut inleUex.erunt ^i. Ma quelli cwosciuU p 



conatum Lysimachi y alir la- 

pules , aliì fustes valìdos ar- 

ripuem : quidam vero ciue- 

rem in Lysimachum lecere. 

> 4^. Et. rpulti quidem vul- 
nerati 9 quidam autein et 
prostrati , c^mnes vero in 
h^ikm couvei^si sunt : ipsum 
eiiain sacrilegnr» secus aerar 
rium inlerfecerunt . 

4^. De bis ergo co<?pit 
iudicium adversus Menela- 
UD2 agitar! • 

44-1^^ ^"01 venisset rex 
Tyrnm , ad ipsuni negolìuin 
detuleruiit uiissi tres viri a 
seniori bus . 

45. Et cuin superarelur 
Menelaus , promisit Ptole- 
maeo multas pecunias dare 
ad suaJenduai regi • 

46. Itaque Ptolemaeus in 
quodam atrio positum quasi 
refrigera ndi gratia regem 
adiit, et cleduxit a sentenlia: 

47. Et Menelaùm quidem 
universae maliliae reum cri- tutto il male fu da lui piena* 
mi nibus absolv it : noiiseros mente assoluto ; ma quegli in- 
iutein , qui etiamsi apud Jelici 9 i quali in un tribunale 
Scythas caussain dixissent, eziandio di Sci^i sarebbono 

Ver*. ^S, A Tolomeo figliuolo di Dorimene favorito del re . I. Machàb, 

n. 38. 



disegni di Lisimaco si anna- 
roìio chi di sassi, e chi di buo- 
ni bastoni, alcuni getta^^ati. 
sopra di lui della cenere , 

4^. E molti furori feriti, e^ 
alcuni ancora uccisi, e tutto ìL 
resto messi in fuga ;e lo ^tes' 
so sacrilego riìnase ucciso , 
presso ali ' erario . 

^^ ■ t 

43. Or di tutte queste cose 
si comincio^ ad accusar Mene-, 
lao. 

44* Ed essendo giunto il re 
a Tiro andarono a parlare ^ 
con lui di questi affari tre uo* 
mini deputati da' seniori . 

4r>. £* Menelao ridotto a 
nyd partito promise una gros- 
sa somma di denaro a 7hlo- 
meo , perchè svolgesse il re in 
suo faK^ore . 

46. E Tolomeo andò a tro- 
vare il re, che se ne stas^a 
in un porticato a prendere il 

fresco; e lo fece cambiar di 
parere : 

47. Onde Menelao reo di 
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innocentes iudiearentur, bos stati dichiavati innocenti , li 



morte damnavil. 

46. Cito ergo iniustam 
poenam detlerunt, qui prò 
civitate, et popiilo, et sacrìs 
vasis , caussam profecti 
sani. 

4i9« Quam ob rem Tyrii 
quoque indignati, erga se- 
pulluram eoinim libéralissi- 
mi exstiterunt • 

5o. Menelaus autem, pro- 
pter eorum , qui in poteiitia 
eranf, avari tiam, permane- 
bat in polestate, crescens in 
matitia ad insidias civium • 



condarmò alla morte . 

48. Furon pertanto infret* 
ta puniti ingiustamente qud' 
lij i quali sostenes^an la causa 
del popolo, e della città^e 
la venerazione de' vasi sacri. 

49» Della qual cosa sto- 
macati quelli di Tiro spese- 
ro largamente in onorare la 
loro sepoltura . 

5o. Ma Menelao stante ta- 
vari zia de* potenti, consenò 
l'autorità crescendo in nudi- 
zia a danno de' cittadini # 
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GAP O V. 



Si redono a Gel>as»1tpim^ per qiiarMita fiorni ntìV arU eserefti arnmli ««• 

xuffiirgi . Giasoue, occultata Geruialemme , fa slrage de' cittadroi , e mu«>- 
re infelice mente ili paese straniero . Anliocd dopo aver trucidati , e fatti 
«chiavi , e venduti infiniti uoroiui in Gerusalemipe , spoglia il >tempi«v « 
partepdo lascia governatori crudeli a straziare il popolo, e mandato di nuovo 
il capitano Apollonio , uccide moitisfima gente . Giuda Maccabeo' co* suoi 
ii ritira ia luogo deserto • , » . 



j* Hiodem tempore Antio- 
chus secuodam profectip- 
uem paravit in ^yptura . 

a. Cootigit autena per uni- 
vei^am lerosolymorum civi- 
tatem videri diebus quadra- 
ginla per aera equiles di- 
scurrentes , auratas stolas 
habentes, let hasitis , quasi 
cobortes , armaios , 

3. Et cursus equorum per 
prdioes digeslos, etcougres- 
siones fieri coiuinus, et scu- 
torum motus, et galeatorum 
mtdtitudÌDem gladiis distri- 
ctis et telorum iactus, etau- 
reorum armorum splendo- 
rem 9 omnisque generis lori- 
caruoi. 

4* Quapropter omnes ro- 
gabant in bonum monstra 
converti • 

5. Sed cum falsus rumor 
exisset, tamquam vita exces- 



1 . J\ello stesso tempo -</»? 
tiocq si^prepanufa alla s^onr 
da spedizione di Egitto. 

a . Ora awenne che per qua- 
ranta giorni in tutta la. città 
di Gerusalemme si videro dei, 
cavalieri , che scort*evan^ /?e?! 
V aria vestiti di tela d' o^o^ ^ 
e arniMi di lancia ^ome i^ol^, 
dati a cavallo , 

3. E cas^alli disposti a file 

attaccarsi gli ur^i ^i [altri , e 
agitazione di scudi,, e ,u^ 
tiirba di gente con celate if^ 
testale un lanciare (^i daf^(/ti% 
e uno splendore di arw (t oi tu 
e corazze di. ogni maniera.. 



\w 



4« Laonde tutti pregcwano, 
che tali ppodigl tornafserp in 
bene. ,,. , 

5. Madivi^lgfilfasi lajpl^q 
voce della morte di Antioco^ 
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sisset Aniiochus , assumptis Giasone messi insieme mille 



lason non roinus uiille vins 
repente aggressus est civita- 
tem : et civibus ad murura 
convolantibus , ad ullimurn 
apprehensa civitate, Mene- 
laus fiigit in arcecu: 

6. lason vero non paice- 
bat in caede civibus sais, 
nec cogitabat prosperi tatem 
adversuni cognatos maluai 
e«se ma&imum, a rbttru ns ho- 
stiurn , et non civiuin se 
tropfatfea capturum . 

7. Et prtncipatum quidem 
non óbtinuit , tìnern vero 
insidiaruin suariiin confusio- 
nem accepit, et profugus 
itéi^uni abiit in Amnianiteri , 



8. Ad ultimiim, in exìtium 
wri coticlusus ab Arèta Ara- 
bum ty ranno , fiigiens de 
civitatein civitalem , omni- 
bus odio^s , ut refuga le- 
gum , et execrabilis , ut pa- 
triae, et civiuin hoslis , in 
-^yptum extrusus est: 

9. Et qui rnultos de patria 
sua expulerat , peregre pe- 
riit,. Lacedaemohas profe- 



uomini repentinamente assalì 
la città , é benché volassero i 
cittadini alle mura, alla fine 
restò padrone della città , e 

Menelao si fuggì nella citta' 
della : 

6. Ma Giasonefacci^a stra- 
ge de cittadini senza rigum*- 
do, e non pensas^a che gran- 
dissimo male elV è la vittoiia 
sopra quelli del proprio san- 
gue ; considetrmch che i sud 
trofei fossero di nemici , e non 
di cittadini . 

7. Egli però non rimase in 
possesso del principato , ma 
ebbe perfine de suoi . tradi' 
nienti la confusione , e se 
Ti andò nuovamente fuggia- 
sco nel paese degli mammoni- 
ti . 

8. E finalmente per istrana 
catastrofe imprigionato da A-" 
reta tiranno degli Arabi , e 
fuggitosi andava di città in 
città odioso a tutti , e come 
violator delle leggi, ed esecra- 
bile, e nemico della putriate 
de^ cittadini fu cacciato nel- 
V Egitto: 

9. Ed egli , che molti avea 
discacciati dalla Icn' patria, 
morì sbandito, essendosi p(^' 



X 
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etus, qiiasi prò cognaliooe. 
ibi refugmn^ babitulHts: 

10. Et qui insepultos mlil- 
tos abiecerat , ipse et iUa- 
nientatus, et insepultus abii*- 
cilur, sepultara neque pere- 
grina usus, neque patrio se* 
pulcro participans. 

Ji.His itaque gestis , su- 
spicatus est rex societatein 
deserturos luilaeos, et ob hoc 
pròfectus ex iEgypto effera- 
tis animìs, civitatem quideru 
armis cepit. 

12. lussit autem mib'tibus 
interficere, neC parcere oc- 
ciirsantibus^ et per domos 
ascendentes trticidare . 

i3. Fiebant evs'O caedes 
ì^venuln , ac seiiioruin , et 
inulieruoi, et natorurn exiei^ 
minia, virgìnumque, et par- 
vuloruni neces . 

i4» Erant autem toto tri- 
duo octoginta millia inter- 
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tato a Spaiia come se a tito^ 
lo di consanguini tàj osse p er 
trovarvi rifugio; 

I o. Ma egli , che uvea di 
moke persone gettati i cor*pi 
senza sepoltura, fu gettato 
insepolto senza esser pianto , 
rum avendo né fuori , né nella 
patria trovato un sepolcro % 

I I • Dopo tali avvenimenti 
venne il re in sùspetto^che i 
Giudei fossero per ritirarsi 
dalla confederazione , onde 
irritato in cuoi* suo panilo 
iJt Egitto pj^ese armata mòno 
la città ; 

1 a. E comandò ^ sdldaìi ^ 
che uccidesset*o senza pietà 
tutti quelli , che incontréisHmo^ 
e che entrando per hcaseirur* 
cidasser la genie . 

1 3. Si fece pertiwio un ma* 
cello di giovani, e di vecchi, 
di donne , e ìvzgazzi , e fanr 
dulie , e bambini . . ' 

1 4. £ in tutti qué^ tre giór^ 
ni furono ottanta mila i mòr^ 
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Vers. 11. Venne il re in sospeUo che i Giudei ec. Quello, che avca 
fatto Giasone alla prima uuòya della sua morte ,6 1* allegrezza mostrata 
])ubt)lica mente da' Giudei per tal nuova furono il fondainenlo 41' ^ì $a^ 
spetti . \ ' .. . ' 
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(beli, qnaclraginta millia vtQ- ti y quaranta mila gli scliior 



^Ctiiiioo miniis aulem venun- 
dati • 

i5. Sed nec ista sufficiunt: 
ausus est etiam intra re tenir 
|>ti]m universa terra sancti- 
us^ Menelao ductore , qui 
legum, et patriae fuit prò- 
ditor: - 

i6« Et scelestis manibus 
sumens saucta vasa, quae aK 
alìts regibus, et civitatibus 
erant posita ad ornatum lo- 
cì$ et gloriam , contrectabat 
indigne^.et contaminabal. 

17. [ta alienatus mente 
Ai^iocbus, non considera- 
bat^ quod propter peccata 
^abitanUum civitatem, mo- 
dicum^ Deus fuerat iratus: 
propter quod et accidit cir- 
ca locum despectio : 
> 

iB; Alioquin nisi contigis- 
sel^ eos multis pecca tis esse 
iavolutos, * sicut Heliodo- 
rqs, qui tqissus est a S^eleuco 
reg^ 9d e^poliandpm aerari- 
um , etiam hic statim adve- 
niens flagella tus, et repqlsus 
utique fuisset ab audacia. 

• Suju 3. afv, 27. 

ig, Verum non propter 
locum^ gentem, sed propter 
gentem, locum Deus elegit. 



vi, e altrettanti i venduti. 

ìb.Nè questo bastandoci 
ebbe anche ardimento di en- 
trare nel tempio più santo di 
tutta la terrai condottovida 
Menelao traditore della pa- 
tria , e delle leggi : 

16. E prendendo con mani 
scellerate i vasi santi messi 
da altri re , e dalle, città per 
ornato f e splendor di qud luo- 
go , li manegg/tofi^a indegna- 
mente , e li profanava . 

1 7. Così Antioco , perduta 
la luce dell^ intelletto , non 
considerava , che a motivo dei 
peccati de* cittadini era Dio 
adirato per qualche tempo , e 
che per questo era avvemìto 
i^e fosse mancato di rispetto 
a quel luogo : 

1 8. Imperocché se quelli 
nonsifosser trovati involtiin 
molti peccati , come già avven- 
ne ad Eliodoro mandato dal 
re Seleuco a spogliare Veror 
rio , così egli pure al primo 
ingresso sarebbe stato ri^pin- 
to , e avrebbe deposto V ardi- 
re . 

1 9. Ma Dio non la nazio- 
ne elesse per antore del luo- 
go , ma il luogo per amore 
della nazione . 
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so. Ideoque et ipse locas no. Quifidi il luogo stesso, 



\ 



particeps factus est populi 
maloruiu: postea autem fiet 
sociiis bonorum : et qui de- 
relictus in ira Dei omnipo- 
tentisest, iterurn in magni 
Domini reconciliatione cuoi 
summa gloria e&altabitur, 

ai. Igiiiir Antiochus niil- 
lev et octingentis ablatis de 
tempio taleulis , velociler 
Antiochiam regressus est , 
existimans se prae superbia 
terram ad navigandum, pela* 
gas vero ad iter agendum 
deducturnm piopter ajenlis 
elalionem . 

2*1. Reliquit autem et prae- 
positos ad aiHigendam gen* 
tem : lerosolymis quidem 
Phìlippuin genere Phrygem, 
morìbus crudeliorem eo i-' 
pso, d quo coQstitutus est: 

23. In Garizim aulem An- 
dronictim , et Menel^aum , 
qui gravius 9 quam ceteri 
imminebant civibus • 

a4« Cumque appositus es- 
Set contra ludaeos, misit 
odiosum principem Apollo- 
nium cum exercitu viginti y 
et duobus millibus , praeci- 
piens ei omnes perfectae ae- 
tatis interficere, mulieres,ac 
iuvenes vendere. 



ebbe parte a nudi del popolo, ^ 
e infrà dipoi patte d beni e 
dopa essere stato in abbando^ ^ 
no per. effetto ddL' ira di Dio 
onnipotente , placato che sia : 
il grafi Signore , a somma 
gloria sarà inalzato* 

2 1 • Jifa uintioco levati dal'^ 
tempio mille ottocento toletta ' 
ti torno in fretta €UÌAntioohia '* 
invasato a tal segno dalla su-^^ 
perbia e presunzione di meH- 
te , che si credeva di poter na^ * 
vigare sulla tèrra , e cwnmi^ 
nare a piedi sopra del mare . 



22. Lasciò peraltro demi-- 
nistri, che vessassero la na^ 
zione ; in Gerus<ileiwne Filip^ 
pò nativo della Frigia , di co-^ 
sturni più crudeli del suo si- 
gnore: 

10. In Garizim Andìxmico^ 
e Menelao , // quale ei^a peg^ 
giare degli altri contro i suoi 
concittadini . 

24. Ma essendo arrabbiato 
contro i Giudei , mandò l' odia- 
to principe Àpallanio con un 
esercito di veritidue mila uo- 
mini, dandogli ordine di tru- 
cidare tutti gli adulti , e di 
vendere le donne , e i giova- 
netti . 



-- » 
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' %5. Qai Cam venisset le- 
rosolymam, pacem simulans, 
quievit lisque ad diera shqt 
ctum sabbati : et tunc feria** 
ti$ ludaeis^ arma capere suis 
praecepit. 

%6. Omnesque, qui ad spe- 
ctaculum processerant, tra- 
cidavii: et civitatem cum 
aroiatis discurreas , ìngen- 
tem multitudinem peremit. 

ay. ludas autem Macha^ 
bteus , qui decimus fueraC , 
sepesserAt in desertum lo- 
cum 9 ibtque Inter feras i^i* 
tam in montibus cum suis 
agebat: et foeui cibo Tescen- 
tes 9 demorabantur , ne par- 
ticipes essent coinquinatio- 
nis. 



35. E quegli giunto die fu 
a Geinisalemme fingendo pace 
stette in riposo sino al santo 
giorno del sabato , e allora es- 
sendo i Giudei in riposo ordir 
no alla sua gente di prender 
tarmi - 

a6. E tutti quelli y che si eror 
no raunati a quello spettacolo 
li trucidò , e correndo la cit- 
tà colle schiere in artne , uc' 
cise una gran moltitudine • 

37. Ma Giuda Maccabeo 
con nove persone si era ritira- 
to in luogo deserto , e ivi vi- 
vea co'suoi traile fiere nelle 
montagne cibandosi di erbe per 
non entrare a parte alle pro- 
fanazioni • 



Vera. a6. ji quello speUacolo . A vedere 1* esercito di Apollonio , che 
avea prese le armi; perocché non ayeano verun sospetto di quello, che 
avvenne . Il Greco legge ìq tal guii»a : TuUi quelli , che erano conconi 
mitm/estaf ec. 
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CAPO VI 



Il governatore inondato dal re vieta agli £biHr1 di osservare U Yecge ili Dir»; 
il tempio è prormiato ; e 1 Giudei dispersi in v»rie rc^^iojii hoiiu costfclli a 
sacntìcarc agi' idoli ; supplizio di due doaue, che nvean circoncisi i loro 
figliuoli: sono abbruciati quei ^ che celcbrauo il saldilo : si dimostra però, 
questa afflizione esser veuut» nou da Dio , cbe iibbundon^sse , ma da Dìo , 
che gastigHVn . Martirio del vecchio Eleazaro , cbe non vuoi maagiar del 
porco , ne fingere di mangiarne • 



1. Oed non post ihultura 
temporis misit rex senem 
quemdam Anliochenum, qui 
coinpellerel ludaeos , ut se 
transferi'ent a palriis, et Dei 
li^gibus: 

2. Contaminare etlamquod 
inlerosolymis ei^al templuni, 
et cognominare lovis Olym- 
pii : et in Garizim y prout 
erant hi ^ qui locum inhabi* 
tabaut, lovis hospilalis. 

3. Pessima autem et uni- 
versis gravis erat malorum 
incursio i 



I . itf rt dilì a poco mandò 
il re uh certo senatore jintio* 
cheno a costringere i Giudei 
ad abbandonare le leggi della 
patria , e di Dio: 



^. E a profanare eziandio 
il tempio di Gerusalemme , e 
dargli il nome di Giow Oliin* 
pio , e a quello di GaPtzim il 
nome di Gio^e straniero 9 qua* 
li erano gli abitanti di quel 
luogo. 

3. Orrenda^ e terribile per 
tutti era V inondazione di tan^ 
ti mali. 



ANNOTAZIONI 



Yers. 1, E a quello di Garizim . I Samaritani in qneH' occasione 4Ìi- 
chiararooo , se essere non Giudei , ma Gentili, e Sidouj di origine . Ve* 
di Giuseppe ^. XII. 7. Antioco forse informato come costoro adattava- 
no il loro linguaggio a' tempi , e si facevan Giudei quando era utile di 
etócrlo, volle, che al loro tèmpio fosse datò il noiue di Giove straniero ^ 
com^ essi dicevausi) ed enanò stranieri nel paese. 
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4. Nam templum laccarla , 4* Perocché il tempio era 



gea 



et commessalioiMbus 
tiuui erat plenum, et scor- 
taDlium cum meretricibus 9 
sacratisque aedibus miilieres 
se ultro ingerebant , ìntro 
ferentes ea , quae non lice- 
bat. 

5. ' Altare etiam plenum 
erat illicitis, quae legibus 
prohibebantur. 

6« Neque autem sabbata 



pieìio di lascile , e di crapu- 
le de'Oentili , e di gente , che 
peccala colle meretrici , e le 
donne entrmano sfacciatftmenr 
te ne luoghi sacrati , portan- 
dwi cose , che non eran per- 
messe* 

5, E V altare stesso era pie- 
no di cose illecite, e virale 
dalle leggi . 

6. Non si osservavano più 



costodiebantur^ neque dies isabati , rw si celebravano iJ^ 
soletruies palriì servabanlur, solenni secondo il costume ^ e 



nec simpliciter ludaeum se 
esse quisquain confìtebatur. 

7* Ducebantur aulemcum 
amara necessitate in die na- 
talis regis ad sacrifìcia : et 
cuna Liberi sacra celebra- 
rentur, cogebantur hedera 
coronati Libero circuire. 

8. Decretum autem^ exiit 
in prq&imas gentilium civi- 
lates suggerentibus Plole- 
maeis , ut pari modo et ipsi 
ad versus ludaeos etereo t, ut 
sacrificarent: 

» ' 

9. Eos autem, qui nollent 

trausiré ad iiislituta genti- 
uin, in,terficerent ; erat ergo 
videre miseriam . 



nissuno ardiva di confessart 
ingenuamente di esser Giu- 
deo* 

7. Ed eran condotti per du- 
ra necessità a sacrifizj nd dì 
natalizio del re, e quando si 
celebrava la festa di Bacco 
eran costretti d'andare af tor- 
no coronati di ellera in onore 
di luì. 

S. E a suggestione di quel- 
li di Tolemaide fu pubblicato 
nelle vicine città de' Gentili un 
editto , affinchè anche in quei 
luoghi fosser costretti nella 
stessa forma i Giudei a sacri 
ficare .' 

9. E quelli , che non voles- 
sevo accomodarsi agli usi dd 
Gentili fossero) uccisi. Era 
pertanto uno spettaa^ degno 
di compassione * 
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10. Duae eDÌtn Enulieres 
delaUe sunt natos suos cir-^ 
cumcidisse : quas« infaùtìbus 
ad ubera suspeosis^ cum pn- 
blice per civitatem irircufh- 
duxissekìt , per miiros prae- 
cipitaveruat. 

1 1 . Alii v^ro, ad proxinias 
coeuotes ^peluncas, et la- 
teoter sabbati dieni celebrati- 
tes, cum indicati esseot 
Philippe , flammis succensi 
suat , eo quod verebantur , 
propterreligiouem^et obser- 
vantiam , mauu sibimet aa« 
xilium ferre » 

J2. Obseero autem eos» 
qui hunc librum lecturi sunt, 
ne abhorrescant propter ad- 
versos casus, sedrepùtent, 
ea, quae acciderunt, non ad 
inleritum , sed ad correptio- 
nein esse generis nostri. 

i3. Etenim nuilto tempo- 
re non sinere peccatoribus 
ex sententia agere, sed sta- 
tini ultiones adhibere , ma- 
gni beneficii est iadicium. 

i4- Non enini, sicut in 
aliis nationibus , Dominus 
pattenter expectat, ut eas , 

€uui iudicii dies advenerit, 
Tmn. IX. 
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ic. Imfjerocchè fui^c^uy oc* 
casate due donne per (wer cir^ 
concisi i loro figliuoli ^ e con-^ 
dettele in pubblica mostra per 
la città coi bambini attaccati 
alle mammelle^ le precipita-^ 
rono poi dalle mura . 

1 1 . jàltri poi , che si ^rmo 
adunati nelle ' vicine caverne 
per celebrar di nascosto ilgior^ 
no del sabato , essendo stati de^ 
nunziati a Filippo furon brun 
ciati vin , perchè ebbero scru- 
polo di aiutarsi colle lorofor^ 
ze per riguardo alla rdigio- 
ne , e cdla santità di quel gior- 
no. 

I a. Or io prego quelli , che 
leggeran questo li brocche non 
prendatio scandolo per tali si^ 
nistri avvenimenti , ma rifletta^' 
no , che le cose che avvennero 
furon destinate ali* ammen- 
da , e non per lo sterminio di 
nostra nazione . 

ì5,Perocchè indizio di gran 
benevolenza egli è il non pér^ 
mettere a peccatori di seguire 
per lungo tempo i loro capric^ 
ci 9 ma dar prontamente di 
mano al gastìgo . 

14. Perocché non Ja egli co^ 
me colle altre nazioni, le qua" 
li il Signore aspetta paziente- 
mente a punirle venuto che sia 

16 
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in plentiudiile pecca torum ilcTi del giudizio ^colmata già 



piiniat : 

j5. Ita et in nobis statait, 
nt peccaiis nosiris io finem 
derolutis, ila demum in nos 
Tindicet. 

i6, Propter quod num* 
qnani quidem a nobis miseri* 
cordiam suam amovet : cor* 
ripiens vero in adversis , 
populum suum non derelin- 
qnit. 

1 y. Sed haec nobis ad com- 
Dionitionem legentium dieta 
sint paucis • lam autem ve* 
niendam estad narrationem. 

i8. Igìtur Eleazarus unus 
de primoribus scribaram , 
viraetate provectus, etvultu 
decorus, aperto ore hians 
compellebatur carnem por- 
cinam manducare • 

19. At ille gloriosissimam 
mortem , magis quam odibi- 
lem vitam complectens , 
Toluntarie praeibat ad sup- 
plicium . 



la .misura de lor peccati ; 

1 5. Non così ha egU dispo- 
sto riguardo a noi , né a punir- 
ci aspetta che sieno giunti al h' 
ro termine i nostri peccati: 

16. Così egli non allonkiM 
giammai la sua misericoràa 
da noi , e correggendoci colle 
awersità non abbandona il suo 
popolo. 

1 7. Ma bastino queste poche 
paróle per avvertimento dei leg- 
gitori : venghiamo oramai alia 
narrazione . 

1 8. Eleazaro adunque uno 
de' primi dottori della legget 
uomo di età avanzata , e di bel- 
l'aspetto , voleano quelli co- 
stringere a mangiar della car- 
ne di porco aprendogli a for- 
za la bocca . 

19. Ma egli preferendo wia 
boriosissima morte ad una 0- 
diosa vita , volontariamente 
s' inccunmirutiva al supplico* 



Y€r8. 19. «^ incamminava al supplizio . H Greco in vece della jW* 
rola generale supplizio legge al timpano i or questo tormento consìsterà 
nel far distendere il paziente sulla schiena , e alzate le gambe bastonarlo 
nelle piante anche fino a morte . Vedi quel , che si è detto Hebr. XL 35. 
I Padri hanno celebrata con sorami elogj la virtii ^ e la costanza di qu^ 
Sto- santo, Padre de* Martin, e Protomartire del vecchio Testamento, co- 
me essi lo appellano . Vedi JSfazianz, Orai, in Machab, Cypiian. de Sin^- 
Clerie, , Jmbros. y ec. 
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ao. Intuens autem^ que- 
madii^odiim oporteret acce^ 
dere, patìenLer sustinens , 
destinavit non admittere il- 
licita propter .?i(ae amoreui. 

ai. Hi aut^m, qui asta- 
baci , iniqua miseratione 
commoti, propter antiqua m 
Tiri amicitiam, toUentea eum 
secreto rogabant aiferri car- 
nes, quibus vescì ei licebat, 
ut simulare tur manducasse , 
sicut rex imperaVerat, de 
sacrificii carhibus: 



13. Ut hoc facto, a morte 
liberaretur : et propter vete- 
rem viri amicitiam, hanc in 
eo faciebant humanitatem. 

33. At iUe cogitare còepit 
aetatis , ac senectutis suae 
eminentiam dìgnam, et inge- 
nitae nobili tatis e ani li em , 
alque a pnero òptimae con- 
versationis actus : et secuu- 
dum sanetae et a Deo con- 
dì tae legis consti tuta, respon- 
dit cito , dicens praemitti se 
^elle in infernum . 

34. Non enim aetati no- 
strae digAum est, inquit, fin- 
gere : ut multi adolescenti^ 
um*, arbitrantes Eleazarum 
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ao. E rmrando a quel che, 
gli convenisse difcwe, serbun- 
do stabile la pazienza , deter^ 
mino di non far cosa illecita 
per amor della vita . 

21 . Or quelli , che eran pre- 
senti, per una ingiusta compas- 
sione , e per V amore , che aiui 
portas^ano da lungo tempo, 
prendendolo a portello prega- 
i^ano a perméttere, che sipor* 
tasserò delle carni , di quelle 
ch'ei potea mangiarle , per fin- 
gere cKegli avesse mangiato , 
secondo r ordine del re , delle 
carni del sacrifizio : 

aa. ^Jinchè per tal mezzo 
si liberasse dalla morte: e 
questa umanità usofmn cofilui 
per V antico affetto, che gli 
pwtoijfano. 

a3. Ma egli investitosi di 
altri sentimenti degni di sua 
età , e veccMez:^a , e delV an- 
tica natia nobiltà, e delV otti- 
ma maniera di vita osservata 
fin da fanciullo , secondo i det- 
tami della legge santa data da 
Dio, rispose subito, e disse, 
che (^^rebbe voluto esser prima 
gettato neW inferno . 

34. Imperocché , disse egli , 
non è cosa conveniente alla no- 
stra età il fingere; e di ciò ne 
asterrebbe, che molti giovani 



a4d 



SECONDO DE' MACCABEI 



nonaginta annorum transisse 
ad vilam alienigenarum : 



a5. Et ipsi propter meam 



imaginandosi ^ che Eleazaro 
Sai novant' anni abbia folto 
passaggio alla maniera di vi- 
vere dell' altre genti , 

tó. Eglino pure perla ma 



slmulationem , et propter Jìnzione , e per questo poco di 
modicuin corruptibilis vilae vita corruttibile cadrebbono in 



tempus decipiantur : et per 
hoc inaciilam, atque execra- 
tionem meae senectuti con- 
quirarn . 

26. Nam> eitsi in praesenli 
tempore sùppliciis hominum 
eripìar , sed marium Omni- 
potentis nec vivas, nec de- 
ibnctus effugìam • 

%y. Quamobrem fbrtiler 
rita eccedendo , senectute 
quidém dignus apparebo: 

a8. Adolescentibus autém 
éxemplum forte relinquam , 
si prompto animo, ac- forti ter 
prò gravissirois, ac sanclis- 
simis legibiis honesta morte 
perfungar • His dictis,con- 
festim ad suppliciiim trahe- 
batur • 

ag. Hi autem , qui eum 
dttcebanty et panilo ante 
fuerant mitiores, in iram 
conversi sunt propter ser- 
mones ab eo dictos, quos 
illi per arrogantiam prola- 
tos arbitrabantur. 



ff- 



errore , ed io alla mia vecchiez* 
za pj'ocaccerei infamia , edese- 
cr azione . 

a6. Perocché quancV andte 
io potessi adesso sottrarmi ai 
supplizj degli uomini 5 non po- 
trei però né vivo , né mortìyfu 
gir di mano air Onnipotente. 

27. Pef^ la qualcosa morbi- 
do con fortezza darommiaco' 
nosceì^ degno della vecchiez* 
za: 

a8. E un grand' es&npio 
lascerò alla gioventù soppor- 
tando con animo volonteroso , 
e costante una onorevol morte 
per le gravissimi^ , e santissime 
nostre leggi • Detto questo fu 
strascinato al supplizio* 

29. E quelli, che lo conda- 
cevano , ese gli eran mostrati 
più amorevoli siacceser di sde- 
gno per le parole dette da lui , 
le quali credevan procedere 
da arroganza * 
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3o. Sed, cura plagis peri- 3o. Ma nel tempo y che lo 



meretur^ìngemuit, et (lix.it: 
Domine, qui habes sanctam 
scientiain, maoifeste tu scis, 
quia, cum a morte possem 
liberari , duros corporis su- 
stineo dolores : secundum 
anirnam vero propter ti- 
iDorecn tuum libenter haec 
patior . 

3i. Et iste quidera hoc 
modo vita decessit, non so- 
lum iuvenibas , sed et uni- 
versae genti niemoriam inor- 
tis suae ad exeaiplutn virlu- 
tis, et fortitudinis dereliu- 
quens . 



martoriavano colle percosse 
getto egli un sospiro , disse: 
Signore, che hai la scienza 
santa , tu sai certamente come 
potendo io liberarmi dalla 
morte sostengo atroci dolori 
nel corpo y ma secondo lo spi* 
rito volentieri patisco tali co* 
se pel tuo timore . 

Oì.Or questi in tal modo fi" 
ni di vi[^re , lasciando non so^ 
lo ai giovani , ma anche a tut* 
ta la nazione la memoria della 
sua morte per esempio di virti^ 
e di fortezza • 



i! 
I * 
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CAPO VII. 



Supplii] de* sette fratelli , e de41a loro madre sofferti con frati costanza per 
Dof» maugiar carnè «li porco , e come dimoatravaìio cotlanlcmente al re , es^er 
per Itti preparata la da u uà «ione ^ e come la madre esortasse i figliuoli , 



I. v-jontigil autem et se- 
ptem fratres una cum ma tre 
sua apprehensos, compelli a 
rege edere contra fas carnes 
porcinas , flagris , et taureis 
cruci atos • 

n. Unus autem ex illis , 
^ui erat priipus , sic ait : 
Quid (juaeris, et quid vis di- 
scere a nobis ? parati sumus 
mori , li^agis quam patrias 
Dei Icges praevaricari . 

3. Iratus itaque rex, iussit 
Sartagines ^ et ollas aeneas 
succetidi: quibus statiti) sue- 
censis , 



1 . Accadde ancora , ^cftc 
sette fratelli furori presi insie- 
me colla lor madre y e a forza 
di fr astate y e di nerbate volea 
costringerli il re a mangiare 
delle carni di porco in odio del- 
la legge. 

a. Ma uno ^i essi , che era 
il primogenito , disse : Che cer- 
chi tu j oche vuoi Sapere da 
noi? Noi siamo pronti a mori- 
re piuttosto che trasgredire le 
leggi paterne dateci da Dio . 

3. E sdegnato il re coman- 
dò , che si mettesser sul fuoco 
delle padelle , e delle caldaje 
di bronzo .' e quando elle furo- 
no bollenti , 



ANNOTAZIONI 

Vers. i. SeUe fratelli presi insieme colla lor madre. Questi sono i 
santi fratelli detti Maccabei . Credési , che fu dato loro il nome di Bfac- 
caliei t perchè soffersero il martirio in quella persecuzione y in cui GiucU 
Maccabeo co' suoi fratelli conibiitlerono gloriosamente contro i nemici (fi 
Dio, e del suo popolo .11 luogo del loro martirio fu Antiochia, dove mo- 
stravansi i loro sepolcri a* tempi di s. Girolamo, e dove fu dipoi eretta 
nua Chiesa sotto il loro nome, della quale fa menzione s. Agostino Serm, 
I. de Machah. 
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4. lussit ei, qui prior futs- 
rat loculus , amputari lin* 
gnana : et cute capttis ab- 
stracta, summas quoque ma- 
Dus , et pedes ei praescindi , 
ceterìs eìus fratribus, et ma^ 
tra inspicientibus • 

5. Et, cum iam per omnia 
iaulilis faci US esset/ iussit 
ignem admoveri, et adhuc 
spirantem torreri in sartagi- 
ne : in qua cum diu crucia- 
relur, ceteri una cum matre 
invicem se hortabantur mori 
forti ter , 



6. Dicenies: Dominus De- 
us aspiciet veritatem,etcon- 
solabitur in uobis, quemad- 
modum in protestatioiie can- 
tici declaravit Moyses: Et in 
servis suis consolabitur • 

*" D.ut. a8. 36. 

7. Mortuo itaque ilio pri- 
mo , hoc modo , sequentem 
deducebant ad illudeiidum : 
et, cute capitis eius cum ca- 
pillis abstracta, interroga- 
bant, si manducaret prius, 
quam? toto corpore per mem- 
bra singula punire tur « 
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4* Cornane^, che a quello 
che uifea parlato il primo fos* 
se tagliata la lingua ^eglijòs' 
se strappata la pelle dal capo, 
e glifosser troncate V estremi-^ 
tà delle mani , e de* piedi a vi- 
sta degli alt9i fratelli , e della 
madre . 

5. E quando ei fu ridotto 
a un assoluta impotenza ordi" 
nò, che lo accostassero alfuo^ 
co , e spirante tutt ora fu ar^ 
rostito nella padella , nella 
quale egli fu lungamente tor^ 
mentato , esortandosi frattan - 
to gli uni gli altri ijratelli col^ 
la madre a morir confortez' 
za , 

6. Dicendo ' // Signore Dio 
volgerà gli occhi alla veHtà, 
e si consolerà in noi , come nel 
cantico della protesta disse 
Mosè: Egli si consolerà nei 
suoi servi . 

7. Morto adunque che fu in 
tal guisa il primo condussero 
agli strazj il secondo , e strap- 
potagli la cotenna dal capo lo 
interrogavano se volesse man- 
giare prima di essere tormen- 
tato in tutta membri del cor* 
pò. 
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8. At ìUe , respoodeus pa- 8. Ma egli in lingua ddla 

trìa voce, dixit: Non faciam. patria rispose, e disse: Noi 

Proplcr quod et iste , se- farò . Onde anche questo sop- 

quenti loco , primi tormenta portò al suo luogo i tormenti 



suscepit : 

9. Et in ultimo spirita con- 
stitutiis , sic ait : Tu quidem 
scelestissime in praesentì vi* 
ta nos perdis: sed Rex mun« 
di defunctos nos prò suìsle- 
gibus io aeternae vitae re- 
surrectiofte suscitabit • 

10. Post hunc tertius illu- 
dttur, et linguam postulatus 
cito protulit, et manus con- 
sta nler ex tendi t: 

1 1. Et cum fiducia ait: E 
coelo ista possideo, sed 
jux)pter Dei leges nunc haec 
ipsa despicio, quoniam ab 
ipso me ea receplurum spe- 
ro : 

12. Ila ut rex, et qui cum 
ipso erant, mirarentur ado- 
lesceotis onimum^ quod tara- 
quam uihilum duceret cru- 
ciatus • V 



del primo : 

9. E vicino a rendere V ul* 
timo spirito disse così: Tu, 
o uomo iniquissimo , distruggi 
noi nella vita presente , ma il 
Re delV umverso risusciterà 
per la vita eterna noi , che 
muoiamo perle sue leggi . 

to« Dopo di questo venne 
straziato il terzo , il quale al- 
la prima richiesta messe fuori 
la lingua , e stese costantemen- 
te le mani : 

il. E confidanza disse: Dal 
cielo ebbi in dono queste cose , 
ma per amor delle leg^ di Dio 
io le disorezzo, perocché ho 
speranza , che mi saran renda- 
te da lui : 

la.. jimmirarono e il re, e 
la sua comitiva lo spirito di 
quel giovinetto , che nessun ca- 
so facea de tormxititi . 



Vers. 8. In lingua della patria . In lingua ebrea . Questi santi doTe^- 
no parlare ordinariamente il Greco, essendo nati e allevati in Antiochia. 

Vers. 9. Risusciterà per la vita eterna noi, ec. La fede della risurre- 
zione si viva in questi martiri fece dire a s. Agostino , eh' essi "non eran 
Cristiani, ma prevenner co* fatti il nome di Cristiani divulgato dipoi, 
E in Antiochia ebbe principio questo nome^ come è notato negli Atti, 
cap, XI. a6. 
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i3. Et hoc ila rlefuncto » 
((uurtum vexabant similiter 
torquentes • 

i4* Et , curn iam esset ad 
mortem, sic ait: Po ti us est 
ab hotriinibus morti datos 
spem expectarp a Deo , ite- 
rum ab ipso resuscitandos: 
libi eniai i^surrectio ad vi- 
iatn non erit • 

i5. Et cum admovissent 
quintiim , vexabant eum. At 
ille respiciens in eum, di- 
xit : 

i6. Potestatem in ter ho- 
mines habens, cum sis cor- 
inplibilis , facis qiiod vis : 
noli autem palare ijenus no- 
strum aDeo esse dereliclura: 

17. Tn autem patienter 
sastine , et videbis magnam 
potestatem ipsius, qualiter 
te, et semen tuum torque- 
bit. 

18. Post hunc ducebant 
sexlum,etis, mori incipiens, 
sic ait: Noli frustra errare; 
nos enim propter nosmeti- 
psos haec palimur, peccan- 
tes in Deum nostrum , et di- 
gna adrniratione facta sunt 
in nobis : 
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j3. e morto quello j allo 
stesso modo tormentavano il 
quarto • 

14. Ed egli stando già per 
morire disse così : ElV è cosa 
molto buofia^ l'essere uccisi 
dagli uomini colla speranza 
in Dio di essere da lui nuova- 
mente risuscitati: perocché la 
tua risurrezione non sarà per 
la vita . 

i5. E preso il quinto lo 
martoriavano : ed egli miran- 
do il re , disse : 

1 6. Avendo tu tragli uomi- 
ni potestà , benché tu sii uomo 
corruttibile j tu fai quel che 
ti piace : non creder pero ^ che 
la nostra stirpe sia da Dio ab' 
bandonata: 

1 7. Ma tu abbi, pazienza , 
e vedrai la potestà grande di 
lui , e com' egli tormenterà te, 
e la tua stirpe. 

18. Dopo questo fu condot- 
to il sesto , e questi presso al 
morire disse: Guardiiti dal 
vanamente ingannarti ; peì\H> 
che noi per nostra culpa sop- 
portiam questo , avendo pecca- 
to contro il nostro Dio ; e ter- 
ribili cose ci sono avvenute : 
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ly. Tu autem ne exisiimes 
libi impune futurum , quoti 
centra Deum pugnare tenta- 
veris. 

20. Supra modum autem 
mater mirabilis, et bonorum 
memoria digna , quae pere- 
untes septeui fìiios sub unius 
diei ti^mpore conspiciens , 
bono animo ferebàl, propter 
sp^rm, quam in Deum liabe* 
bat : 

ai. Singulos illorum hor- 
iabalur voce patria fortiler, 
repleta sapienlia , et femi- 
nene cogitationi masculinum 
animum inseréns , 

ai. Dixit ad eos: Nescio 



1 9. Ma tu non credere , che 
abbia ad esseve senza castigo 
L' ca^dimento , che hai di com- 
battere contro Dio . 

ao. Ma la madre oltre mo- 
do ammirabile , e degna della 
ricordanza de buoni , la quale 
in veggendo sette figliuoli , che 
nello spaziò di un sol giorno 
periscano, di buon animo ciò 
sopportala per ia speranza, 
che aveva in Dio : 

21. Ella piena di sapienza 
a uno a uno gli esortava nel 
linguaggio della patria , e al- 
la tenerez^za di donna univa un 
coraggio virile . 

2 a . JElla diceva loro : Io non 



quali ter in uteio meo appa- so in guai modo voi veniste ad 
ruistis: ne([ue enim ego spi- essere nel mio seno: perocché 

non fui io 9 che diedi a voi spi- 
rito , e anima , e vita , ne io 
messi insieme le membra di cia- 
scheduno : 

a3. Ma il Creatore del mon- 
do, che stabilì la geiierazio- 
ne dell' uomo , e a tutte le cose 
diede il principio , renderà egli 
a voi di bel nuovo per sua mi- 
sericordia e spirito , e vita , 
perchè voi adesso per amore 
delle sue leggi non curate di 



ritum , et animam donavi 
Yobis et vitam etsingulorum 
membra non ego ipsa com- 
pegi : 

a3. Sed enim mundi Crea- 
tor, qui formavit homiais 
nativitatem, quique omnium 
invenit originem, etspiritum 
Yobis i^erum cum misericor- 
dia reddet et vitam , sicut 
nune vosmetipsos despicitis 
propter leges eius . 



voi medesimi . 
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t^. Antiochus autero, coa- 
temni se arbitratus^ siniul 
et exprobrantis i^oce despe- 
età, cum adhuc adolescen* 
tior supèresset , doq solum 
?erbis hortabatur^ sed et 
eu/ii ìuramento affirinabat, se 
(livitem et beatum facturum 
et translatum a patriis legi- 
bus amicum habiturura , et 
res necessarias ei praebitii- 

nb. Sed ad baec cum ado- 
lesceas nequaquam inclina- 
retiir, vocavit rex niatrem , 
et suadebatei ut adolescenti 
fieret iu salutem • 

26. Cumautem multis e»m 
verbis esset hortatus, promi- 
sit suasuram se fìlio suo • 

27. Itaque inclinata ad 
illum^ irridens, crudelem ty- 
1 annum , att patria voce: Fi- 
li mi , miserere mei , quae 
te iu utero novenii mensibus 
portavi , et lac trienpio de- 
di , et alui , et in aetatem 
istam perduxi • 

28. Peto^ nate, ut aspici- 
as ad coelum et terram , et 
ad omnia, quae in eis sunt: 
et intelligas» quia ex nihilo 



!i4* M^ Antioco stimando' 
si vilipeso f e credendosi che 
quelle voci lo insultassero , ri' 
manendwi tutt* ora il più gio- 
vine , non solamente lo esorta* 
va colle parole , ma con giu- 
ramento gli prometterla difar^ 
lo ricco e beato , e che quan* 
do ossesse abbandonate le leg- 
gi paterne lo avrebbe tenuto 
tra suoi amici, e gli avrebbe 
dato tutto quello , che gli biso- 
gnasse . 

a5. Ma non piegandosi per 

ciò il gioviìiettQy il re chiamo 
la madre 9 e la consiglias^a a 
sals^are il figliuolo • 

aG. E quando egli la ebbe 
esortata con lungo ragiona- 
mento, ellapromise di persuor 
dere il suo figliuolo • 

a 7. Per la qual cosa chinanr 
dosi a lui , deridendo il tiran- 
no crudele disse in linguaggio 
della patria: Figliuol mio, 
abbi pietà di me , <:Ae ti ho 
portata nos^e mesi nelV utero , 
e per tre anni ti allattai ,e ti 
nutrii, e a quest' età ti ivo con- 
dotto • 

a8. Io ti chieggp, figliuol 
mio , che tu guardi il cielo , e 
la terra , e tutte le cose , che vi 
si contengono , e sappi , che e 
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fécit illa Deus , et hominum 
geDU^ : 

29. Ita fiet, ut non tinieas 
càrnificem istum; sed dignus 
fralribus tuis efi'eclus parti - 
ceps ; suscipe mortem, ut in 
illa miserationé cum fralri- 
bus tuis te recìpiam. 

So. Cuoi haec illa adhuc 
diceret , ait adolescens : 
Qitem sustinetis ? non obe- 
dio praecepto regis , sed 
praecepto legis , quae data 
est nobis per Moysen . 

01. Tu vero, qui invertlor 
oninis malilìae faclus es in 
Hebraeos^non elFugiesuia- 
Mum Dei , 

3a. Nosenim prò peccatis 
nòstris haec patimur. 

53^ Et si nobis propler 
increpationem, et correptio- 
nem Dominus Deus noster 
inodicum ira tuis est : sed ite* 
rum recoDciliabitur servis 
suis . 

34. Tu anlem, o sceleste, 
et oumiuuì hominum flagl- 
tiosissime , noli frustra ex- 
toUi vanis spebus in servos 
eius inflammatus : 

35. Nondum enim omnipo- 
tentis Dei , et omnia inspi- 
cienlij* iiHllcinm effugisli . 



quelle cose, e t umana proge^ 
me creo Dio dal mente : 

29. Così a-verrà , che non 
temerai questo carnefice , ma 
fatto degno di iwer comune la 

sorte co^ tuoi fratelli , abbrac- 
cia la morte , affinchè in qu il 
tempo di misericordia io teri- 
abbiti insieme co^ tuoi fratelli* 

30. Prima che ella avesse fi- 
nito di dircj il giovinetto disse: 
Chi aspettate ? Io non obbedi- 
sco al comando del re , ma al 
precetto della legge data a noi 
da Mosè. 

3 1 . Ma tu , inventore di tut- 
ti i mali contro gli Ebrei , ncm 
fuggirai la mano di Dio . 

3a. Pet*occhè noi queste co- 
se patiamo pe nostri peccati . 

33. E se il Signore Dio no- 
stro si è adirato per breve lem- 
pò con noi ajfin di gastì ganci, 
e di correggerci , egli però si 
ricóncdierà di nuovo co' servi 

suoi . 

34. Ma tu , o scellerato , ^ 
il più reo di tutti gli uomini , 
non ti lusingare inutilmente 
con vane speranze infuriando 
contro i servi di Dio : 

5ò. Perocché non ancora hai 
fuggito il giudizio di Dio on- 
nipotente , che vede il tutto . 
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S6. Nam fratrès mei , mo- 
dico^ aahc ' dolore sùs tenta- 
to, sub testamento aeternae 
vitae èSeCti sunt: tu vero 
iudicio Dei iustas superbiae 
tuae poenas e^olves . . 

37. Ego autem , sicut et 
fratres mei, animam , et cor- 
pus meum trado prò palriis 
legibusrinvocatis Deuinmatu- 
rius genti nostrae propitium 
fieri, teque cum tormentis , 
et verberibiis cpnfiteri quod 
ipse est Deus solus . 

38. In me vero , et in fra- 
trlbus meis desinet Omnipo- 
tentis ira , quae super omne 
genus nostrum iuste super- 
due ta est . 

39. Tunc rex accensus 
ira, in hunc super omnes 
crudelius desaevit, iiidigne 
ferens se derisura . 

40. Et hic itaque mundus 
obìit 4 per omnia in Domino 
confidens • 
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36. Perocché i miei fratelli 
per avere sofferto adessQ un 
breve dolore sono già nelV al- 
leanza della vita eterna :, ma 
tu per giusto giudizio di Dio , 
soffrircd i gastighi doluti al- 
la tua superbia • 

37. Or io ad imitazione dei 
miei fratelli dell' anima , e del 
corpo miofo sacrifizio in di' 
fesa delle leggi de' padri miei^ 
pregandoDioche tanto più pre- 
sto si plachi col nostro popolo , 
e che tu tra tormenti , è le perm- 
easse abbi a confessare 9 che 
egli solo è Dio . 

58. Z' ira dell' Onnipotente , 
la quale giustamente percuote 
la nostra stirpe ^ a\>vàfine al- 
la morte mia , e de' miei fra- 
telli . 

Z^. Allora il re ardendo di 
sdegno esercitò la sua crudel- 
tà sopra di questo più che so- 
pra gli altri , non potendo sof- 
frire di esser schernito . 

4o. Morì adunque anche 
questo senza contaminarsi^ con 
totale fidanza in Dio . 



\ 



Vcrs. SS.I'im dell'Onnipotente.,, avrà Jine alla morte mia, ec. 
In fatti il Signore di li a poco coiiiìdcìò a mirate con occhio di miseri- 
cordia gli Ebrei I come vedrassi cap.yjJl. 
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4'* NoTissime autem post /^i.EaUafinedopoiJtgUuO' 

filios , et mater consumpta li fu uccisa anche la madre • 
est. 

4^. Igiiur de sacrificiis, l^^,Maabbastanza siepaia 

et de niiniis crudelitatibus latode sacri fizj €ddle ametir 

satis dicluiu est • de crudeltà é 
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CAPO VIIL 



Giada Maccabeo y invocato il diyino alato dopo alcune vittorie « esort.itiji auoi 
alla coKtaniA mette in figa Nicànore , il quale si prornHlMm di vincere in- 
dnbitatamente i Giudei , avendo acciai dell' raercito di lui ventiiiovt mila|uo- 
mini con Timoteo , e BHCchtde . Nicànore fuggfsndo solo dichiara , cli« i Giu- 
dei hanno Dio per protettore • 



1. -iudas vero Machabae- 
us,et qui cum eo erant. in- 
troìbant latenter in castella: 
et convocaptes cognatos et 
amicos, et eos^ qui permàn- 
serunt in luddismo ^ assa- 
mentes, eduxerunt ad se sex 
millia virorum . 

s. Et ìnvocabant Domi- 
lìum, ut respiceret in popu- 
Inm y qui ab omnibus calca- 
batur, et roisereretur tempio, 
quod conlanfìinabatur ab ini- 
piis . 
3. Miseres'etur etiam exter- 
minio civitalis , quae esset 
illieo complananda ^ et vo- 
cem sanguinis ad se claman- 
tis audire t : 

4. Memoraretur quoque 
iniquissimas mortes parvu- 
lorum innocentum , et bla- 
sphemias nomini suoillatas , 
et indignaretur super bis . 



!• If2a Giuda Maccabeo 9, 
e quelli 9 che si stavano coft 
lui , andavan segretmnefUe pei 
castelli f e convocando i pareti* 
ti^ e gli amici, e prendendo 
seco quelli f che si erano t^nu* 
ti costanti nel Giudaismo més- 
ser insieme fino a sei mila u€h 
mini . 

^. E imfocavano il Signore^ 
affinchè volgesse il suo sguar- 
do a quel popolo calpestato da 
tutti y eavesse pietàdel suotem* 
pio profanato dagli empf . 

3. E avesse compassicme del- 
lo sterminio della città , la 
quale ben presto sarebbe ag* 
grsagliata al suolo ^e ascoltasi 
se la voce del sangue , cìw al* 
zaiva le grida a lui : 

4* ^ ^^ ricordasse della in- 
giustissima strage de^pargo^ 
letti innocenti , e delle bestem- 
mie scagliate coniiv il suo no- 
me, e ne facesse vendetta'^ 
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5. At Machabaeus, con- b.MaMacchabeo,raunata 

molta gente ^ si rendeva terri- 
bile alle nazioni: perocché Vira 



gregata multiti^dinè ^ ìntole- 
rabilis genti bus efficì^batur: 
ira eoim Domìni in miseri- 
corcliam conversa est, 

6* Et superveniens castel- 
liS) et civitatibus improvi- 
sus , succendebat eas: et op- 
portuna loca occupans, non 
paucas hostium jstrages da- 
bat : 

7. Maxime aulem noctibus 
ad huiivscemodi excursus fé- 
rebatur^ et fuma virtutis eius 
ubique tHlFundebalur . 

8. Yideiis autem Phiiippus 
pauUatim virum ad profe- 
ctum venire, ac frequentius 
res ei cedere prospere , ad 
Ptoleroaeum ducem Coele- 
syriae, et Phoenicis scripsit, 
utauxilium ferret regis ne- 
go tiis. 

9. At ille velociler misit 
Nicanorem Patrocli de pri- 
moribus amicum, datis ^i 
de permistis gentibus^ arma* 
tts non minus viginti milli^ 



del Signore si volse in miseri- 
cordia . 

6. Ed egli giungendo repen- 
tinamente sopra i castelli, e 
le città, vi metteva il fuoco, 
e occupando i siti vantaggio- 
si faceva stì'agi non piccole dei 
nemici : 

J. Principalìnente di mate 
tempo faceva egli queste scor- 
rerie , e infama del suoa>alo' 
re si spargeva per ogni dove . 

8. Ma Filippo veggendoy che 
quest'uomo appoco appoco an- 
dava facendo progressi , e che 
il più delle volte le còse gli 
riuscivan, feliceniente , scrisse 
a Tolomeo Governatore della 
Celesiria, e d^lla Fenicia, che 
mandasse aiuto per sostenere 
il partito del re . 

9. F quegli maridò spedita- 
mente JVicanore di Patroclo, 
uno dei principali signori ^ e 
suo amico , dandogli non meno 
di venti mila armati di 'varie 



Yers/ B; Ma. Filippa veggendo , ec, f^ìppo era stato fetto dae anni 
prima governatore di Gerusalemme cap. Y. aa. 

\fsrs. g.. Dandogli non rnenq di ventimila armati ec» Di questi Tenti 
mila ne era capo Nicànore ; degli altri venti mila avea il comando Gor- 
gia ; perchè tutta 1' armata era di quaranta mila . Tedi I. Maehab, UT. 
38.39. 



e A 

btiSy ai anifersiiiu ludaeo- 
rum genus deleret, adiuncta 
ei , et Gorgia viro militari , 
et iu beliicis rebus experien* 
tissimo . 

jo. Gonstituit aatem Ni- 
canor , ut regi tribulum , 
qtiijd Rotnanis era( dandum, 
duo millia taleotorum 9 de 
captivitate ludaeorum sup 
pleret : 

11. Statim€|ne ad mariti- 
mas civitaltss misit, convo- 
cans ad coeraptioneirà ludai* 
eorucB maMcipìorum , pro- 
miltens se aoaagiula fuaiici- 
pia taleoio disu^aclurum , 
non respicieus ad viDdiciam, 
quae eum ab Omnipoteate 
esset conseculura . 

la. ludas autem ubi com- 
perit, indicavit bis, qui se- 
cum eraut ludaeis Nicaaoris 
adventum • 

t3. Exquibus quidafn for- 
midautes , et noB credentes 
Dei iusiiliae , in fugam ver* 
t eball tur: 

i4* Alii vero si quid eis 
supererat vendebant, simul- 
que Dominum depi^ecabao- 
tur, ut eriperet eos ab impio 
Nicànore , qui eos, prius- 
quamcomious veairet, vendi- 

derat: 

Tom. iX 



p. Vili: 
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nazioni , affinchè sterminasse 
tutta la stirpe Giudea ^ unen- 
do con lui miche Gorgia uomo 
di guerra , e molto sperimeH'- 
tato nelle imprese militari . 

ìo.E Nicànore fec^ il con* 
to di supptire al ttibatò di due 
mila talenti , che il re dwe^^a 
dare a Romani , colla vendi- 
ta d^i schias^i Giudei : 

li. E tosto mandò pelle cit-^ 
tà marittime a insultate alla 
compra di schias^i Ebr^ pt^ 
mettendodi dàreno^a/ita schia- 
vi per un talento , senza rijlet^ 
tere al gasiigo dell* Onnipo- 
tente , che dovea piombare so^ 
pradihU. 

m. Ma Giuda subito che 
ne fu informato fece sapere ai 
Giudèi , che eran seco, la ve- 
meta di Nicànore . 

j 3- De quali idcuni pauro* 
si non fi dandosi della giustizia 
di Dio, si doifono a fuggire: 

i4- j^Uri poi vendevano 
tutto quel i che lor rimaneva , 
e inneme pregammo il Signo- 
re , che gli librasse dall'em- 
pio Nicànore , il quale prima 
di aderii veduti in viso gli 
a^ea venduti : 

n 
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1 5. Et si non propter eos^ tò.E ciò facesse senon per 

propter testamentum tamen« amore di essi , almen pervi- 

quod erat ad palres ^oruoi , guardo al testamento fatto in 

et propter iovocationemsan- fasnyrede padri Loro , e perde 

eli y et magnifici noiuiois dal nome di lui grande e mar 



eius super ipsos < 

i6. Convocalis autem M^- 
cUabaeus septeon mtUihqs, 
uui cuori ipso eraiii , rogo'f 
bat , ne bostibiis recóncilia^r 
reiìtur, ncque meuierent ini* 
que veoientium adversuiase 
hostiuoi mullitudipem , sed 
fortiler contenderent, 

17. Ante oGulos habentes 
eontunteiiam^quae loco san* 
cto ab bis iniHSte esset iUa* 
la, iteàique et ludibrio ba** 

bitae civilatis ioiunanj, ad- fatti alia città, eie insti tuzUh 
bue eliam velerum instituta ni stesse de' maggiori abolite* 



gnijico as^ean essi nome . 

16. Or Maccabeo , ramutti 
i sette mila uomini , che &ran 
con lui f gli scongiuro di non 
venire a patti 00 nemici , e a 
non temere la moltitudine di 
quelli y che venii^ano contro 
di loro 9 ma combattessero vi* 
rilmeìite , 

1 7* Mettendosi davajiti agli 
occhi le indegnità commesse 
da quelli cont*v del luogo Sitn- 
to, e le ingiurie e gì' insulti 



ffonvulsa* 

i8. ISaoi illi quidam armis 
confidunt , ait , sininl et au^ 
dacia: nos autem in omnipo* 
tenie Domino, qui potesl et 
Tenientes adversum Dos^ 
et universum mundum uno 
pulu delere , coufidimus ; 

1^. Admoouit autem eos^ 
etdeauxiliis Dei,quae facta 
sunt erga parentes: * et quod 

* 4* ^*'f<* *9* ^^* " ^oò. I. ai. 
- E celi* 46» ^4* " Isaif 3^. 36» 
9 I, Mac» 7» 4'* 



1 8. Imperocché quelli mdle 
armi confidano ( di ss^ egli), 
e nelV audacia ; ma noi nd Si- 
gnore onnipotente confidiamo, 
il quale pub ad un cenno e 
questi , che vengcmo contro di 
noi , e il mondo tutto distrug^ 
gere: 

iQ> E rammentò loro come 
Dio avea soccorsa padri loro, 
e come a tempo di Sennacherib 
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sub Sennacherìb ceotum o- perirono catto oitantacifufue 



otogmta quinque millia pe* 
rìerunl • 

20. Et de praelio, quod 
ets ad versus Galatas fuit in 
Babytonia, ut omnes, ubi ad 
rem venlutn est, Macedoni- 
bus sociis ha<*sitantibus, ipsi 
sex millia soli peremerunt 
centum viginti millia , pro- 
pter auxilium illis datum de 
coelo , et beneficia prò his 
plurima consecuti suiit • 

ai. His verbis constantés 
efl'ecti sunty et prò legibus 
et patria mori parati • 

oa. Constituit itaque fra- 
tres suos duces utriqite or- 
dini 9^imonem et losephum 
et Jonathan, subiectis uni- 
cuique millenis et quingen-* 
tenis • 

a3. Ad hoc eliam abEsdra 
}ecto illis sancto libro, et da*» 



mila uomini . 

no. E come nella guerra 
contro i Calati in Babilonia , 
allorché si venne alle mani , 
i iìfacedoni confederati essen- 
do disanimati , eglino soli in 
numero di sei mila uccisero 
cento venti mila uomini me- 
diatile V càuto dato loro dal 
cielo 9 e perciò ottennero grati-- 
dissimi privilegi . 

ai. Tali ragionamenti ti 
rendetvn costanti , e pronti a 
morire per le leggi e per la 
patria . 

22. Egli pertanto diede il 
comando di una parte de sol- 
dati a ciascuno de' suoi fra- 
telli , Simone , Giuseppe , e 
donata, assegnando loro mil- 
le cinquecento uomini per cia- 
scheduno . 

23. E oltre a ciò lesse ad 
essi Esdra il libro satito , e 



Yers» ao. E come nella guerra contro i Calati in Babilonia , ec. 
Non si ha vermi lume uelle storie intorno a questa guerra , o incursione 
de' Oalati nel paese di Babilonia . Si sa solamente, che gli stessi Calati 
eran temuti grandemente per tutta 1' Asia , e si sa ancora , che da Ales- 
sandro Magno in poi i re della Siria ebbero sempre buon numero di Ebrei 
ne' loro eserciti . 

Yers. a3. Lesse ad essi Esdra il libro santo , ec. In vece di Esdra 
il Oreco mette Eleazaro . Quello^ eh' egli lesse a' soldati del libro della 
[egge, potè essere quel luogo del Deuteronomio XXVIII. 7., dove tro- 
v^asi 1' esortazione da farftì dal sacerdoto all' esercito messo in oi-dine per 
la battaglia • 



ti58 SECONDO DE* MACCABEI 

te» signo aiUutorìi Dei, in dato per segno V cUutodi Dio^ 



prima acie ipse dux comini- 
sit cum iNicauoi*e, 

a4* 1^^ facto sibi adiutore 
Omutpotente , iuterlecerunt 
supt^r aovem luillia hpmi- ^ 
nurn: tnaiorem autera par- 
l^m exercitus NicaiH)ris vul- 
Deribusdebilemfactfim luge^ 
re compalerunt • 

t>5. I^ecuoiis vero eonjm , 
qui ad emtioiieiu ipsorum 
v^ner4Dt, sublatis, ipsos us- 
4uei{ua({Me pcjrsecuii sunt, 

a(>, Sed revei'si sgiit bora 
conclusi: nani erat aule sab^ 

•0 

batum ; quam ob caussam 
non perseverav^runl; inse» 
quentes , 

aj. Arqna autem ipsonim 
et spolia copgregantes; sab- 
bi^luo) agiebant : benedicen- 
tes Dominum , qui liberavit 
eos in isto die, miseri cordiae 
ìpitiufi) stilUns in ^os/ 

a8« Post sabbatupfi vero, 
debUibus et orphanis , et vi* 
duis divis^runt spolia: et re- 
sidua ipsi CUP suis babuerct 

29. His itacpe gestis, et 
communiter ab omnibus fa- 
p|4 pbsepratione 9mi3ericpr-^ 



stando egli stesso alla testa 
dell' esercito, attacco la zuffa, 
con Nicanqre • 

ii/\.E cUiitati dalV Onnìpo^ 
teme uccisi^ro più di no^'e mi- 
la uomini , e messero in fuga 
l'esercito di Nicànore ^^ lajnag- 
gior parte rifinito per le/eri^ 
te . 

a5, E tolto il denaro di 
quelli che eran venuti per 
comprarii , inseguirono il ne- 
mic*o per lungo tratto . 

iG,\ta stretti dall' orti tar* 
da tornaron indietro , perchè 
era la vigilia del sabato , e 
perciò non continuarono ad in- 
seguirli . 

27. Ma raunate le armi e 
le spoglie de' nemici , celebra- 
rono il sabato , benedicendo il 
Signore , il quale gli as^ea 
quel dì liberati 9 gettando so- 
pra di essi una stilla di stia 
misericordta . 

aU. E dopo il sabato fecer 
parte delle spoglie agli strop- 
piati , àgli orfani , e alle ve- 
dove , e il rimanente fu per 
loro , e pella loro gente . 

ag. Dopo tali cose fatta in 
comun V orazione pregavano il 
misericordioso Signore che si 
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rféw Dominnm postulabant , placasse per sempre co" sèrvi 
ut in finem servis suis re- 
concilia retur . 

3o. Et ex his , qui cum 
Timotheo-, et Baccliide erarit 
lontra se conteodentes , su- 
per viginti millia interfece- 
runt, et muhitiones ex,celsas 
obtinùerunt: et {3lures prae- 
das diviseruiìt , aequau) poi^ 
tionem debilibus, pupillis t!|t 
viduis , sed et seaioribiis fa- 
cientes • 

5i. Et cutn arma eorum 
dibgenter collegissent, om» 
nia composueriuit in locis 



opporlunis , residua vero 
spolia lerost)lymain detale- 
runt : 

Sa. Et Philarchen, qui 
cum Timolhco erat, iulerfe- 
cerunt, virum scelestum, (jui 
iu multis ludaeos afllixerat . 

33. Et cum epinicia age- 
rent lerosolymis eum , qui 
sacras ianuas incenderat, id 
est, Calisthenem ^ cum in 
quoddam doiiiicilium refu- 
gisset, incenderuut , di^na 
ei mercede prò impietatibus 
snis reddila . 

34. Facinorosissimus au- 
lem Nicanor, qui mille ne- 



3o4 Ed essendo stati assa^ 
liti dcdV esercito di Timoteo ^ 
e di B acclude f ne uccisero 
più di i) nti mila uomini , e 
si impadronirono <ti altissime 
fortezze , e fecero gran botti* 
no , dandone ugual fX>rzione 
agi' invalidi^ a pupilli , e al- 
le vedove , e anche a" vecchj , 

3i, E raimcite tutte le ar- 
mi de" nemici diligentemente , 
le riposerv in luoghi opportu^ 
ni; il resto poi delle spoglie 
le portarono a Gerusalemme 4 

3^. E fecer morire Filtrr- 
chcy che uvea seguitato Timo- 
teo , ed era uomo scellerato , 
che molto male wea fatto ai 
Giudei . ^ 

33. E qiuzndo furono in 
Gerusalemme a render grazie 
per la vittoria , essendosi quel 
Calli s tene , che avea brucia- 
te le porte snnte , rifugiato in 
una certa casa , ve r abbru- 
ciarono f rendendogli giusta 
mercede delle sue empietà . 

Z/\. E lo scelleratissimo Ni" 
canore, il quale avea condot^ 
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goiianles acl ladaeorum ven* 
ditiooem adduxerat , 

35. Humilialus auxilio Do- 
mini , ab his , quos nullos 
^xistimaverat, deposita veste 
gloriaej per mediterranea 
fugiens , solus venit Antio* 
cbiam, suinmam infelicita- 
tem de interi tu sui exercitus 
consecutus » 

36. Et qui promiserat Ro-» 
jnanis se tributuin restituere 
de captivitate lerosolymo- 
rqm^ praeflicabat nunc prò- 
tectoretn Deum habere lur 
daeos, et ob ipsum invulne* 
mbiles esse^ eojquod seque- 
rentur leges ab ipso consti- 
tulas. 



ti seco mille mefxatanti per 
vender loroi Giudei , 

Zb. Umiliato col divino aia* 
to da quelli , ch'ei credeva uo- 
mini da nulla , deposte le splenr 
dide vesti fuggendo dalla par- 
te del mare , arrivo solo ad 
Antioclùa , ridotto a somma 
infelicità per la distruzione 
{iel suo esercito . 

36. Ed egli che avea prò* 
messo di pagaì'e il tributo ai 
Romani colla vendita degli 
schiavi gerosolimitani , ades' 
so dicea pubblicamentf^ , che 
i Giu(iei avean Dio per pro- 
tettore^ ed erano invul fiera- 
bili , perchè seguivan le leggi 
date da lui • 
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CAPO IX. 



Antioco CMCtalo da PemepnU nel tempo che nedìta di stermiiMire i Giudei , è 
fU^eìhio da Dio pou dolori acci'bissimi nelle giacere i aqalunscono vrrmt dal 
coriw di lui , e un ftrt/Te intollerHbile : riconosce i auoi delitti, e lardi i)roiiiet- 
te emeodasioney e muore cona'dtea ntfritato dopo avere scrìHe lettere ai Già* 
dei ^ |)erchè ibaaero fedeli al auo figliuolo. 



1. ijodein tempore An- 
tiochus inhouesle reverle- 
batur de Peraide - 

2. Iiilraveral eoiui in eam, 
quae dicitur Persepolis , et 
tentavit expoliare templuin, 
etcivitatem opprimere : sed 
moltitudine ad armaconcur- 
rente, in fugara versi sunt: et 
ita conligit ut Àntiochus 
post fugam turpiter rediret* 

3. Et cum venisset circa 
Ecbatauam, recognovit(|uae 
erga ^iicanorem et Timo- 
theum gesta sunt* 

4« Elatus aulem in ira ^ 
arbitrabatur se iuiuriam il- 



1 . il elio stesso tempo jén- 
tioco torno ignominios amenti 
dalla Persia^ 

u. Imperocché essendo en- 
trato in quella che chiamasi 
Persepoli , tento di spogliare 
il tempio , e di opprimere la 
città ; ma il popolo corse aU 
V armi f e i suoi furono sba* 
ragliati , e in tal guisa fug- 
gitosene Antioco tornò indie-' 
tro con disonore • 

3» £* giunto che fu verso Ec-^ 
botane intese quello , che erc^ 
a-venuto a Nicànore e a Ti- 
moteo* 

4. E fuori di se per lo sde^ 
gno si penso disfogarsi sopra 



ANNOTAZIONI 

Vers. ^i Essendo entrato in quella , ^he chiamasi Ptrsepòli , ec. Per» 
sepoti prohabiliii'nte è qui posto per nome della provincia, nella quale 
era divenuta città primaria fclliiiiaide dopo che la città di Persepoli fu 
abbruciata da Alessandro . Cosi non sarebbe qui nominata la città , il cui 
tempio Antioco volea saccheggiare > la qual città sappiamo , che fu £Iimai^ 
^^l.Maehab.^1. t. 
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loriim, qui se fugaverant , i Giudei degli oltraggi fatti" 



posse in luclaeos retorquere: 
rdeoque iussit agita ri cur- 
rum suum , sine interunssio- 
ne agens iter, coelesii enm 
iudiciò perurgeDte, eo quod 
ita .superile locutus est se 
Tenturum I^rosolymam , et 
coogeriem sepulcri ludaeo* 
imm eam £ictDrutn • 



5. * Sed qiii najversa con- ^ 
spicit Dominus Deus Israel , 
percussit eum insanabili , et 
invisibili plaga* Ut eniin fi- 
ni vit hunc ipsum sertnonem: 
àpprehendit eum dolor dirus 
viscerum , et amara interno- 
ram tormenta: 

* a. Par. i6. 9. 

6. Et quidern satis iuSte , 
qiiippe qui raultis , et novis 
cruciatibus aliorum torserat 
\iscera , lìcet ille nullo mo- 
do a sua maiilia cessaret» 

7. Super hoc autem su- 
pei*bìa repletu3, ignem spi- 
rans animo in ludaeos, et 
praecipiens^ accelerati nego- 
tìum , contigli itlum impcta 
euntem de curru cadere, et 
gravi corporis collisione 
membra vexari . 



gli da quelli , che. lo as^eano 
messo in fuga ; per la guai 
cosa ordino , che il suo eoe- 
chio accelerasse , e cammina^ 
va senza darsi riposo , spro* 
nato dalla vendetta del cie- 
lo , perchè con tanta arrogan- 
za as^ea detto , che andas^a a 
Gerusalemme, e che wolea 
fatane una sepoltura de Giù* 

dei. 

5. Ma il Signore Dio di- 
sraele , che tatto vede , lo per- 
cosse con piaga insanabile, 
e invisibile ; perocché appena 
ebbe dette queste stesse parole, 
lo prese un terribile dolore di 
viscere , e un acerbo tormen- 
to negV intestini : 

6. E ciò moko giustamen- 
te , ascendo egli con molti , e 
nuo^i tormenti straziate le vi- 
scere altrui : né perciò rinun- 
ziava egli a suoi malvagj di- 
segni . 

7. Che anzi pieno d'anv- 
ganoa spirando fiamme con- 
tro i Giudei , e pressando per- 
chè si accelerasse il viaggio, 
ne awenne, che correndo fu- 
riosamente cadde egli dd 
cocchio , e per la grasce per- 
cossa se gli ^x>mpaginar^ 
tutte le membra . 



GAP. IX* 

8. Ip^ • qui sìhì videba- 
tur etiam lluctibas maris 
imperare, supra humaouta 
niodum superbia replelus^ 
et nioQtiiim ahitudines in 
sutera appendere, Duophu- 
miliatiis ad lerram in gesta- 
torio portabatur, manife- 
staai Dei viriutem in seme- 
tipso contestaus : 

9. Ita ut de corpare impii 
verines scatiirirent, acviven* 
tis in doloribus carnes eiu$ 
ei&uereni^ odot^etiam iUius, 
et fiaelore exercitusgravare- 
tur: 

10. Et qui panilo ante si* 
dera coeli contingere se ar« 
bitrabatur, euin nemo pote- 
rat propter intolerantiam Jrnbil Jètore nìssuno potea 
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8. E guegUche con la su^ 
perbia si alzaia sopra la con* 
dizione di uomo, e si credea 
di comandare anche a flutti 
del mare « e di pesare sulla 
stadera g// alti monti y umt- 
liuto adesso fino a terra era 
portato sopra una sedia ,fa* 
cendo nella propria persmm 
conoscere la possanza di Dio: 

9. Perocché scaturivano 
vermi dal corpo dell' empio ^ 
e di lui che vis^ea per soffrire 
cad€{*ano a brani le carni, e 
il fetore cK ei tramanderà ap- 
pesta^^aV esercito: 

1 o. E colui che poco prima 
credevasi di c»^re a toccar 
col dito le stelle , per V insof* 



foetoris portare . 

II. Hinc igitur coepit ex 
gravi superbia deductus ad 
agnifionem sui venire, divi- 
na admonitus plaga, per ma^ 
menta singula dolorìbussuis 
augmenta capieutibus : 

la. Et eum nec ipse iam 
foetorem suum ferre posset , 
ita ait: lustum est subditum 
esse Deo , et rnortalem non 
paria Deo sentire » 



poHarlo . 

11. Caduto cfuindi daUa 
sua intollerabil superbia co^ 
mincib a venire in cognizior 
ne del suo essei*e , illuminato 
dal gusti go di Dio, acct^escenr 
dosi di momento in momento 
• i suoi dolori : 

Ì2.E non potendo più egli 
stesso soppoitare il suojèto^ 
re , disse : Egli è giusto che 
V uomo sia soggetto a Dio, 
e che un mortale non pretenda 
agguagliarsi a Dio * 
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i34 Orabat aiiieni hic sce- i3. Ma questo scellerato 

pregatila il Signore , da cui non 



leslus Dominum , a quo non 
esset miseiiconliain cousecQ* 
tnrus. 

i4« Et civitatem, ad quain 
feftlìnaiis veniebat uteam ad 
solum deduceret , ac sepul- 
cittm congeslorum faceret, 
nunc optai liberali! reddere: 

i5. Et ludaeos, qnos nec 
sepoltura quideoi se dignos 

habitaram , sed avibus , ac 
fefis diripìeodos traditurum^ 
et ciim parvulis exlermina- 
turumdixerat^aequales Dunc 
Atheniensibus facturum poi-» 
licetur : 

i6. Templdm etiam san- 
cium, quod prius e&polia- 
teràt', optimis donis ornata- 
rum, et sancta vasa multipli- 
eaturum , et pertinente» ad 
aacrificia sumptus de redditi- 
bus suis praestaturum : 

1 7. Super baec etiudaeum 



era per impetrare misencor- 
dia . 

i4- £! quella città, everso 
la quale s* incamminas^a con 
tanta fretta per abbatterla fi- 
no a terra , e farne una sepol- 
tura di ammontati cadasi , 
desidera adesso di rimetterla 
in liher^tà : 

i5. E que Giudei , a qua- 
li dicea di non volere nepptir 
concedere sepoltura , ma di 
dargli in preda a^i uccelli di 
rapina e alle fere , e di ster- 
minargli anche co' lor bambi- 
ni , promette di agguagliarli 
agli Ateniesi : 

ì6. E anche di ornare con 
ricchissimi doni quel tempio , 
che avea già sposiate, e che 
àsnrebbé accresciuto il numero 
de' vasi sacri , e avrebbe som- 
ministrate del suo le spese pei 

sacrifizj •• 

ìy.Èdi più che si sarebbe 



se futurum, et omnem locum • fatto giudeo , e sarebbe an- 
terrae perambulaturum, et dato attorno per ogni peate 
praedicaturum Dei potestà- della terra magnificando il 
tem . potere di Dio . 

Ver». i5. Promette di agguagliarli agli Ateniesi . Prometteva dì dare 
a' Giudei la permisaiooe di vivere secondo le loro leggi 1 e tatti i privilegi» 
de' quali godevano gli Ateniesi . 
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i8. Séd non cessa ntibus 
doloribus, (supervenerat e- 
iiiin in eumiusuim Dei indù 
ciìim) desperans scripsit ad 
ladaeos in modum depreca* 
tionis epistolam haec conti- 
oentem : 

i9.0pliuiis civibus ludae- 
ìs pJurimarn salutem , et be- 
ne valere, et esse felices , 
rex et pripceps Antiocbus. 

20. Si bene valetis et fìlli 
Testri, et ex sententia vobis 
cuuctp sunt, maxiinas agi- 
musgrajlias. 

3J. Et ego in infirmi tat^ 
constitutus , vestri auiem 
memor beiiigne , reversu3 
de Persidis locis , ^t infirmi- 
tate gravi appreiiensus y ne- 
cessarium duxi prò communi 
jutilitate curam liabere : 

aa. Non desperans meme- 
ttpsum, sed spem miiltam 
faabens efFugiendi infirmila- 
lem : 

a3. Hespicens autem quod 
«t pater roeus , quibus tem- 
poribus in locis superioribu3 
ducebat ei^erciium, ostendit 
qui post se suseiperet prin- 
cipatum : 

^• Ut si 4foid contra- 
rium accideret, aut difficile 
Bantiaretnr y screates hi,. qui 



$&. Ma mm faòmdo tre^ 
guai dolori {perocché la giitr 
sta vendetta di Dio itam so* 
pra di lui), perduéa ogni 
speranza , scrisse a' Giudei 
informa di preghiera una let^ 
ter a di questo tenore : 

J 9. j^' Giudei (^iin^ oitta- 
dini salute , sanità e felicità^ 
il re £ principe Antioco * 

ao. Se voi e i vostri fi gliuo* 
li siete sani » e tutte le cose 
vostre camminanfeUeemef^e, 
noi ne rendiamo grazie • 

a I . £* io trovandomi amnuir 
lato, ascendo amorhole me- 
moria di voi , sorpreso nel 
ritornare di Persia da quésto 
gf^ave malore ho cimato ne* 
cessarlo di pro^dere alla co* 
mune utilità : 

aa. Non dandomi per di* 
sperato , ma confidanrio ìH 
scampare da questo mede : 

a5. jB riflettendo , che an- 
cfte il padre mio nel tempo che 
tmdas^a colf esercito nellepro^ 
vincie superiori, di0hiarh chi 
dosfesse dopo la<sua morte ré^ 
gnare; 

'il\. Affinchè ove qualche 
contrario accidente soprusi 
venisse i è accadesse qualche 
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iti regionibaìs eraut, cui es- 
si^ rerum summa derelicU) 
non luij>arentur .. 



a5. Ad haec conaiderims 
de proximo potenies quos« 
qne, et tìcìhus temporibus 
iosidiantes , et evenium e^^ 
pect^mtes, designavi filium 
meum Antiochum regem , 
€[iiem saepe recurrens in su- 
periora regna mnliisvestrum 
commendabam : et scripsi 
ad eum quae subiecla sunt • 

26. Oro itacpie vos, et 
peto memores beneficiorum 
publice , et privatim , ut 
unusquisque conseryetfidem 
ad me » et ad filium meum. 

27. Confido enim , etim 
modeirte, et humaqe actu- 
Tum , et sequenlem proposi- 
tum meum , et communem 
vobis fore • 

28* Igitur bomicida 9 et 
blasphemus pessime percus^ 
aus, et ut ipse alìos tracia' 
yerat , peregre in monii^bus 
miserabili ubitu vita fuuctos 
est. 



difficde affare^ sapmdoqtid^ 
li , che stanno in questo ^ oin 
quel paese a chi fosse rimes^ 
sa la cura delle cose più im- 
portanti , non si turbassetv # 

1x5. E considerando aru^- 
ra , come ciascufto de confi" 
nanti , e vicini possenti sanr 
no a\mr l'occhio allcopportur 
ni taf e stanno aspettando gfi 
essenti , ho designato re il mio 
fi^iuolo Antioco f il quale io 
più volte nd portarmi verso 
le superiori provincie racco* 
mandai a molti di voi , e a 
lui Ito scritto quanto segue . 

26. Io pertanto vi prego ^ 
e vi scongiuro 9 che ricorde- 
voli de' benefizi e comuni e 
pris^aii ognuno di voi serbi 
fede a me, e al mio figliuolo^ 

Ì7. Perocché ho fidanza 9 
che egli si diporterà con mo- 
derazióne , e umanità , e se- 
guendo le niie intenzioni sarà 
i^ostro fautore . 

28. Così adumfue quel^ 
l^ omicida 9 e bestenmiiaton 
da orrenda piaga pervossOf 
nella stessa guisa che ay«i 
tratteci gli altri , in lontano 
paese sulle montagne finì cm 
miseranda morie la vita . 



Veri. aS, SuUe mmniagne. . .Jhù la ìfHa. Mòri a Tabe» neMa Persia jpcr 
^stimouianza di Polibio, e di san Girolamo in I>an.\l/\ quali pariincntf 
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^9* Transferebat autem 
corpus Philipp^s dollacta* 
neus eius , qui metuens fili- 
um Antiochi, ad Plolemae- 
urn PhilometorecD in JEgy^ 
ptum abiit • 



ag. E Filippo suo fratello 
dllaiie trasportò il suocor^ 
pò , e temendo del Jigliuolo 
di jintioco se nandònell'E^ 
gitto da Tolomeo Filometore. 



convengono in assarire., ohe egli qualclie tempo pnm«, di norire.cKteone 
forsennato , effetto de' rimorsi della coscienza , e della memoria delle terri«* 
bili crudeltà osate principalmente contro gli Ebrei . 

Vers. 29. Filippo. . . trasportò il suo corpo , e temendo ec, 4- Filippo 
avea Epifane rimesso il diadema , l' anello reale , e ti manh» da portare id 
0riiaok»> e avea dichiarato lo stesso Filippo ajo del giovinetto re, e.go« 
vematore del regno: ma Lisia avijta per tempo nuova della morte di Epi- 
fané fece subitamente riconoscere Antioco, e si fece dichiarare Reggente 
del regno . CosV Filippo vedendo come non >i tetieva conto deirultima vo^ 
loirtà d' Epifirtie , non credette , che fosse dosa sicura per itti il presentarsi 
^la corte del Puoyo re , e ^ n' ^ndp nell' Egitto , 
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CAPO X. 



Gioda Maccabeo , parificato il tempio e la città , celebra per otto giorni 
questa solemiiU , • ordina , che aia celebrata ogni anno . Eopalore succede 
nel regno al padre Antioco ^ tolto dal mondo Tolom«*o col veleno; e dà il co-, 
mando del paese a Gorgia , il quale spesto inquieta i Giudei : qui'Sti vinco- 
no lui e Timoteo , ed eipugnano vnrie fortezze de*ncmici , apparendo ancora 
nftli'àrfa cinque caralleli venuti in ajaio de* Giudei . 



1. JVlachabaeiis autem , 
et qui cum eo erant, Domino 
se protegente, templum qui- 
dem et civitalem recepii: 

2. Aras autem 9 quas alie* 
nigenae per plateas extruxe^ 
rant, itemque delubra de- 
moiitus est : 

3. £t purgato tempio , 
aliud altare fecerunt : et de 
igniiis lapìdibus igne con- 
cepto sacrifìcia oblulerunt 
post biennium et incensiim , 
et lucernas et panes propo« 
sitiouis posuerunt. 

4- Quibus gestis, rogabant 
Dominum prostrali iti ter- 
ram, ne amplius talibus ma- 
lis inciderent : sed et , si 



1 • jillora Maccabeo , e 
i/udli che eran con lui protet- 
ti dal Signore ricuperarono 
il tempio e la città : 

2. E geitarvno a terra gli 
altari eretti per le piazze ila* 
gli stranieri , e i templi . 

3. E purificato il tempio 
fecero un altare nuoKfo , e bat- 
tuto il fuoco pervia di pietre 

foca/e offersero sacrifizj e 
V incenso dopo diie anni , e vi 
poser le lainpane e i pofii 
della proposizione . 

4. Fatte queste cose , pro- 
strati per terra pregavano il 
Signore , che non avesser inai 
più a cadere in simili sciagu- 



ANNOTAZIONI 



Yers. 3. Dopo due anni. Questi due anni si contano dal cornine iameoto 
del governo di Giuda : ma dal tempo della profanazione a quello della de 
4icazione yi corsero tre anni. I. Machab, lY. 5a. 
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quando peccassent , ut ab 
ipso mitius corripereniur , 
et non barbaris, ac blasphe- 
mis bominibus tradereuliar. 

5. Qua die autem tem- 
plum ab alieni genis ppUutum 
fiierat, contigit eadeni die 
purificationem fieri, vigesi- 
ma quinta mensis, qui fuit 
Gasleu . 

6. Et cuni laeiitia diebus 
0€to egerunt in modum ta- 
bernaculornm , recordaules 
quod ante modicum teinpo- 
ris, diem soiemnem laberna* 
culorum in montibus et in 
spaiuncis more be$liaruni 
egerant. 

7. Pi'opter quod thyrsos 
et racnos yirìdes et paimas 
praeferebafit ei, qui pro&pe- 
ravit muadari locum suum • 



8. Et decreveruDt commu» 
ni 4>raecepto et decreto , 
universae genti ludaeorum 
omnibus annis agere dies 
islos. 
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l'è, e ch^ opc maia\^sser pec- 
cato rice^sser gastigo più 
mite y e nonfosser daài in pò*' 
ter e di uomini barbari e be- 
stemmiatori . 

5* Or egli awenns , cheiui 
giorno in cui il temjno era star 
to profanato dagli stranieri p 
nello stesso^ giorno nefu.fat^ 
taia purificazione aventicin* 
i/ue del mese di Casleu. 

6. E con letizia fecer festa 
per otto giorni , come pe tor 
bemacolif rammemorando co* 
me poco prima aveano passa- 
to il dì dei tabernacoli stan^ 
do per le montagne e nelle 
caverne a g^isa di fiere • 

7. Pdla qunl cosa portai 
vano de* tirsi y e de* rami vet^ 
deggianti, e delle palme in 
onore di lui , che diede loi*a 
la fortuna di purificare il 
suo tempio. 

8. E d' unanime consenso 
fecer pubblico decteto per 

tutta quanta la nazione giù-* 
dea , che que giorni sieno so^ 
lennizzati tutti gii an^i , 



Vers. 7. De* tirsi . Il tirso propriamente è un bastone coronalo di 
eUera , o di pampini; ma frequentemente si usa, come in questo luògo » 
per significare de' ramoscelli di alberi . 
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^ Et Antiochi quidem, Q.LamortóiUjéntiocoso^ 



qui appellattts est Nubilist 
vitae exceséus ka se habirit * 

IO» Nunc autem (te Eiipan 
tore Antiochi impii filio ^ 
quae gesta suo t narrabimus^ 
breviantes mala , quae in 
beUts gesta sunt • 

IT. Hic entm susce^to 
regno , consci tnit ^uper ne- 
gotia regni Lysiam quem«- 
dàm, Phoenicis et Syriae mi- 
litiae principem • 

ta. Nam Ptolemaeus^ qui 
dicebatur Macera insti tenax 
erga I^idaeos esse constiuùl) 
et praecipue propter iniqui- 
tatem, quae facta erat in 
eos 9 et paciGce agere punì 
eis, 

1 3« Std ob hoc ^accusatus 
ab ainicis.apud Eupatof*eai 9 
cmn frequentar proditorau^ 
diret , eo quod Cyprum cre> 
ditam sibi a Phtlonoetorede- 
seruisset 9 et ad Antioobarh 
Nobilem traosiatus , etiam 
ab eo reeassi^set , veneno 
Titam finivi! • 



prannominàt^Epifù 
m^ dicemmo. 

10. Adesso poi raceor^e^ 
remo le geste di E upatore fi- 
gliuolo dell* e/f^pio Antioco , 
riepilogando i mali a-venuti 
nelle guerre . 

1 1 . Perocché egli entrato 
al possesso dd regno diede il 
maneggio degli affari a un 
certo Lisia capitano delle mi- 
lizie chlla Siria , e della Fé- 
mèùia. 

I a. Petncckè Tolomeo det- 
to il Magro a!9ea risoluto di 
osservare esattamente la giu- 
stizia riguardo agli Ebrei , 
e di mantener loro la pace par- 
ticolaa^menée a motisK> dell' in- 
giustiue fatte contro di essi. 
> l'i^MuMccusato perciò so- 
i)ente presso Eupatore dagli 
amici del re 9 e tacciato soven- 
te di traditore per avere ah- 
bandbna6a Cipro , di cui gli 
era statù affidcHo il governo 
da Filométore , e perchè do- 
po essere passato al servizio 
di Antioco Epifane avea di- 
sertato anche da lui , fini la 
vita col veleno . 



Vers, i^. Tolomeo detto il Magro ec. Di lui si pirla cap. IV. 45» 
# VUL S. 
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i4* Gorgias autem, ci|in 
esset dtix locarum,assu[Qpiis 
adveuis frequenter luiiaeos 
debdlabat • 

i5. ludaeì vei'o, qui lene- 
bant opportunasmuDÌtìones, 
fuga(os ab lerosolymi$ su- 
scipiebant « et beliate tenta- 
bant • 

16. Hi vero, qui er^iat 
cum Machabaeo, per oratio? 
nes Domìaum rogantes , ut 
e^et sibì adiutor , impetuin 
fecerunt in munitioues Idu« 
maeorum : 

17. Multaque tì insisten- 
tes , loca obtmuerunt , oc* 
eurrentes interemerunt « et 
omaes simul oon minus yi* 
ginli miUìbus trucida verunt, 

18. Quidam autem , cum 
confugìssent in duas turres 
valde munitas, oiuriem ap- 
p^ratum ad rcpugnandum 
habentes , 

1^, Macbabaeus ad eorum 
expugnationem , relieto Si* 



i4< Ma Gorpa,^ che aveva 
il governo di qne luoghi , as- 
soldata gente straniera , fre- 
quentemente metteva alle^stret- 
te i Giudei • 

ìb.E i Giudei , che occu- 
pavano delle Jbrtezze in luo- 
ghi opportuni OQcc^lies^wio 
quelli, che venivano scaccia- 
ti da Gerusidemme , e tenta- 
vano di far guerra • 

I G^Ma quelli che e fono con 
Maccabeo sfatta orazione pei: 
chiedere al Signore 9^ che li 
soccorresse , andai vno ad as' 
salire, le fortez^ degli Idu-, 
mei: 

ij.E combattendole vigo- 
rosamente sifecer padroni di 
que luoghi, scoiassero quel- 
li , che si opposero , e in tui^ 
. trucidarono nulla meno di 
venti mila persone . 

18. Ed essendo /uggiti al- 
cuni in due toivi grandemen- 
te forti , fornite di tutte le 
provisioni per difendersi. 



1 9. Maccabeo lasciò la cu- 
ra di espugnarle a Simone . e 



ni 



Vcrs. i5. / Giudei , che occupavnn delle fortezze in lu&ghi opportu 
. ì «fc. Sembra doversi intendere de' Giudei apostati» che tenevano 1! par- 
tito di Antioco Eupatore , e aveano in Ur potere de'ltmglii ft;rtt » dove 
4aTano ricetto a quo' Giudei ^ i i|uali <KMne t^iiditarìyO sospetti Giuda di' 
scacciava da Gerusalemme , 

Tom. JX» i8 
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mone et losepho , ilenique a Giuseppe , e anche a Zaccheo 



Zachaeo , eisque, qui cura 
ipsis eraiit satis mullis /ipse 
ad eas , quae ampliiis perur 
gebaat , pugnas convet*su^ 
est , 

ao. Hi veto , qui cum Si- 
mone erant , cupiditat^ da- 
di, a quibusdarn, qui in tur- 
ribus erant, suasi snnt pecu- 
nia : et sepluaginta millibu» 
didrachmis acceptis, dimise- 
runt q'uosdàm cffugere. 

a I . Cum autem Machabaed 
nuntiatam essetquod factum 
est, principibus populi com 
gregatis , accusavit , qudd 
pecunia fratres vettdidis.^nt, 
adversariis eoniin dìmissis^. 

2!i. Hos igitur proditores 
fàctos inierfecit, et confe- 
slim duas turres accupatit. 

aS. Armis autem ac ma- 
nibus omnia prospere «gen* 
do , iu duabns munttionihus 
plusquam viginti • millia pe-^ 

remit . 

a4. At Timothéus^ qui 
prius a ludaeìs fuerat supe^ 
ratus , convocato exercitu 
peregrinae raultitudinis, et 
congi'egato equitatu asiano, 
ad venti quasi' armis indaeam 
capturus . 



col sufficiente corpo di trup* 
pe , che eran con essi , ed egli 
andò dove i più urgenti biso- 
gni della guerra il chiama- 
vano. 

20. Ma la gente di Simone 
per la loro avarizia si lasda- 
roti corrompere col denaro da 
alcuni che erano in quelle tot* 
ri , e tirate settanta mila di- 
draìnme permisero ad alcuni 
di andarsene. 

ai. Ma riferito il fatto a 
Maccabeo f adunati i capi del 
pop' do , accusò coloro di aver 
venduto per denaro ifrateUi^ 
lasciando che se n andasse^ 
tv i loro nemici . 

ara. Per la guai cosa fece 
morire q Ite traditori , e subi- 
tamente si fece padrone delle 
due torri . 

aS; E riuscendo ogni cosa 
feticemènte alle sue armi e 
alle sue mani , ndlè due for- 
tezze uccise più di venti mila 
uomini . 

^4. Mii Timoteo , il quale 
era stato prima vinto da Giu- 
dei , messo insieme un eserci- 
to di gente,straniera , e ran- 
nata la cavalleria dell' ^sia, 
v^/tne come per impadronirsi 
Colle armi della Giudea . 
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25. Machabaeus internet 
qui cum ipso erant , appro- 
pinquaate iHo\ deprecabaii- 
tur Ooniiniim , caput terra 
aspergente^) Iumbos<[iie cili- 
ciis praecincti 9 

a6. Ad altaris crepidin^m 
provoluiì, ut «ibi propitiusy 
ìnimfcis antem eot*uiiì es.^et 
inimicus , et d4versariis ad- 
versaretur , skut lex dicìt . 

27. Et ita post orationem, 
siimpiis arniis, longitisde ci* 
vitate procedei! tes , et pro- 
simi boattbus efl'ecti, rese- 
derant . 

28. Primo autem solis or* 
tu iitrique commiserunt : 
isti qiiidem victoriaeet pro- 
.s|>eritatis sponsorem cum 
virtute Domìnum habentes : 
i/lì autem ducem belli ani- 
mum habebant. 

2<). Sed , cum vebenteus 
pugna esset , appavuerunt 
adversariis de coelo viri 
quinqne in equis , fraenis 
aureis decori , ducatum lu- 
daeis praestaotes : 
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«5. Affi Maccabeo e i suoi, 
mertir egli si awidnava , pre- 
gettano il Signore , spargen* 
do sidle loro teste la terra , e 
as^fuh attorno d fiancH il 
cilizio 9 • 

'S.Pròstrdti appiè delV al-- 
tare, qffìnclìè égli fòsse pro^ 
pizio con essi , e nemico a* lo- 
rò nemici , e avverso a' loro 
avversar] , come dice la /eg- 



§^- 



' 27. Quindi dopo t orazio- 
ne prese le armi avmìzandosi 
in qualche distanza dalla cit- 
tà , e avvicinatisi al nemico, 
si fermarono. 

' 28. E al primo spuntar del 
sole venner gli uni e gli (d^ 
tri a battaglia ; e questi acca- 
no col loro valore per malie- 
"ùadore della vittoria e del 
buon es^ento il Signore; quel- 
li poi aveano per guida nella 
battaglia f animo loro . 

29. Ma nel maggior caldo 
della zuffa gli a^^s^ersarj vi- 
dero apparire dal cielo cinque 
uomini sopra cavalli ornati di 
bfùglie d^òro, chefacevan fi- 
gura di capitani cle^ Giudei : 



Vers. a^' ^ avverso a* loro avversar}^ come dice la legga, fixod.. XXIU. 
aa., D«ut. VII- »5. iCì. 
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5q. Ex quibus ilu<^Macha- 3o. De quali 4ue , preso in 



^aeum medium habeutes ^ 
armis sojs circumseptum in- 
oolumem conservabant : in 
advei'sarìos autem tela 5 et 
fulmina iaciebant, ex quo et 
calcitate confusi 9 et repleti 
perturbadooe cadeb&ut • 

3i. loterfecti sunt autem 
vìginti miUia qurngenti 9 et 
equiles seuM^eoiì • 

3a. Timotheus vero coi|ir 
fiigit ifi Cì:4zaraq[i prp^idivim 
munitKii^pui pi^aeerat Cbae^ 

rcoSv 

33. Machabaens autem , 

et qui ciim eo erant, laetan* 
te8 obsederunt praesidium 
diehus quatuQr. 

34. At hi, qqi intu$ erant, 
loci firmitate confisi^ supra 
modum maledicebant 9 et 
i»ermoDf s u^&ndos iactabiuit, 

35. S^d fsum dies quipta 
Ulucesceret ^ viginti iuvenes 
ex bis 9 qui cum Maqbabaeo 
eraqt) accensi animis pro- 
pter blasphemìam9 vjriliter 
accesseriuit ad marum, et 
feroci animo incedentt^s a^ 
scendebant ; 

36. Sed et alii similiter 
ascendente^ 9 tuiTCs , por- 
{.^sque succeodere aggressi 



mezzo Maccabeo^ coUelaro ar- 
mi lo coprivano , ìslo difende- 
aui/io; ma dardi, e fulmini 
scagliammo contro gli avver- 
sar] ; per la guai cosa acce- 
cati , e confusi , e pieni di sbi- 
gottimento cadevan per terra. 

Si- e furono uccisi venti- 
milacinquecento fanti , e sei- 
cento canfalieri ^ 

3a, E Timoteo fuggì a Ga- 
!^ara piazzaforte, di cui as^ 
va il comando Cherea. 

33. E Maccabeo colla sua 
gente piena di allegrezza as- 
sedianmo quattro giorni quel- 
la piazza • 

34» Afa quelli, cJie verm 
dentro fidandosi della fortez- 
za di qud luogo dicesHmo in- 
finite villanie , e vomitas^ano 
palmole da non dirsi • 

35. Ma appena spuntò il 
quinto giorno , venti giovani 
di quelli che erano con Mac- 
cabeo, irritati dalle bestem- 
mie di coloro , si accostarono 
animosamente alle mm*a, e 
con animo risoluto vi s^diron 
sopra : 

36. E saliti degli altri nel- 
lo stesso modo presero a dar 
fuoco alle torri , e alle porte, 



tì A 
Sunt , dtque ìpsos maledicos 
iiivo$ concremarei , 

37. Per continnum autem 
bìduHm praesidio vaslalo ^ 
Timotheuin occultaotem se, 
in quodam reperttim loco 
peremerunt: et fratfenl illius 
Ghaeream et Apollophanem 
occìderuiit • 

38. Quìbus gestiSt in hy- 
mnis et confessiònibus be- 
xìediceb)Eint Dominum^ qui 
magna fecit id ìsrael, et vi- 
cioriam clcfdit illis • 



e a bìiiciar vivi que bestem-^ 
miatori . 

37* E per due intieri gior- 
ni d&^astarono la fortezza , e 
trx>vato Tini(^0o , che si era 
nascose in un certo luogo ^ lo 
uccisero insieme con Chereà 
suofrdtello , e Con ApoUofa-^ 
ne . 

38. Óonflotte a fine queste 
imprése ^ con inni è cantici be- 
nedicevan il Signore ,M qila^ 
le avéd fatto cose grandi in /- 
sraele ^e ad essi tifica data la 
vittoria . 



Yers. 37. In un certa luogo . Forse Bel Latino in vece (ti toé? ée4 
leggersi tacu^ fossa , cisterna, posso i 



-*. 
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C A V O XL 



GittiU Muccalieo distrugge ou esercito graudUsimo del feroce Lìnia , affidato all' 
ajuto di uo caT»lierr f|«c«Ìilo dal €Ì«K> : |ier ia quah cote Lirà stabilisce la p«- 
ce ita* Giudei « • il re: si »iferiscoiio le Intiere di L:ii«t, dì Autioco^ e dei 
Roiriaoi a' GiuJei > e di A'nlioco a Lìm i in favore de* Giudei . 



1. i3ed parvo post tempo- 
re Lysias procurator regis 
et propinquus, ac negùlio- 
rum praepositus y graviter 
ferensdehisy quae accide- 
rant, 

2. Congrega tis octoginta 
millibiis et equitatu univer- 
so , veuiebat adversus lu- 
daeos ^ existìmans se civita- 
teitì quidam captam gentibus 
habìtaculum facturum , 

3. Templum vero in pecu- 
niae quaestum ^ sicut celerà 
delubra gentium^habituriiin, 
et per singulos annos venale 
sacerdotium : 

4« Nusquam recogitans 
Dei potestatem, sed mente 
elfraenatus in multitudine 
peditnm^et in millibu» equi- 
tum,et in octoginta elephan* 
tis confidebat. 

5. Ingressus aulem ludae- 
am, et appropiausBc^thsurae, 



I. IVlapocodopoLisiaajo 
del re, e suo pai 'ente , che avea 
il maneggio degli affari , non 
potendo digerire le botte y che 
as^ea rice\fute, 

a . Hfessi insieme ottantami" 
la uomini, e tutta la cavalle' 
ria , si mosse contro i Giudei 
colla intenzione di prendere 
la città , e darla ad abitare 
ai Gentili , 

3. E di fare un buon gua- 
dagno sul tempio , come so- 
pra gli altri templi pagani , 
e sopra il sacerdozio venden- 
dolo ogni anno ; 

4. JVon riflettendo niente 
alla possanza di Dio , ma sen- 
za prudenza fidandosi nella 
moltitudine de' fanti , e nelle 
miglia ja di cas^alli , e in ot* 
tanta elefanti • 

5. Ed entrò nella Giudea, 
e amcinatosi a Bethsura , che 
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quae erat in angusto loco , 
ab lerosolyma intervallo 
quirir|iie stadlorurn , illud 
praesidium expugiiabat • 

6. Ut autein IVlnchabneus, 
et qui cum eo eraiit, cogno- 
veruQt e&pugnari prnesidia , 
cum fletu et lacryinis ro- 
gabant J)oininurii , et ornnis 
turba simul, ut bonuiu An- 
gelum initteret ad sulutetii 
Israel • 

7. Et ipse primus Macha- 
baeus, sumptisariuis, ceteros 
adhortatus est simul secuui 
perìculufii subire , f?t feri*e 
auxjlium fratribus suìs. 

8. CuiDCjue pari ter prornpto 
animo procedereut , leroso- 
lymis apparuit praecedeiis 
eos eques in veste candida , 
armis aureis hastatn vibi^aus. 



9. Tunc oirmes simul be^ 
neclixerunt uiisericordem 
Dominum, et convaluerunt 
animis: non solum homines, 
sed et bestias ferocissimas, 
et muros ferreos parati pe^ 
netrare . 

10. Ibant jgitur promptì^ 
de coelo habentes adiuto- 
rem» et iniserantem super 
eos Dotninum . 



era in un sito angusto , lon* 
tana cinque stadj da Gerusci^ 
le. ni ne , assalì quella fortez* 
za . 

6. Maccabeo però e la sua 
gente subito che intesero 9 come 
f accasi l^ assedio delle fortez- 
ze^ con sospiri e lacrime pre-- 
gassano il Signore insieme con 
tutto il popolo , che mandasse 
un buon angelo a saldare /- 
sraele . 

y: P lo stesso Maccabeo 
prese egli il primQ le armi , 
esorto tutti gli altri ad espor^ 
si seco al pericolo , e dar soq* 
corso a lor fratelli . 

8. E nel mentre che tutti 
insieme con animo risoluto 
uscivano di Gerusalemme , ap* 
pari innanzi a loro un cas^w 
liere vestito di bianco , con 
armi di òro , il quale vibra* 
va sua lancia . 

9. Allora tutti insieme be'* 
nedissero il Signore miseri- 
cordioso, e prescr nuovo co- 
raggio 9 pronti ad assalire 
noti solo gli uomini f ma anche 
le bestie pia feroci , e di tra" 
passar muraglie difendo . 

IO* Andavan pertanto vo^ 
lonteros amente , avendo il Si" 
gnore , che gli ajutava dal eie 
lo ^ e avea di essi pietà . 
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1 1 • Tjeonum autem more ii. E scagliatisi impetuù* 



impetu irruentes in bostes^ 
prostraverunt ex eis unde- 
cini milUa peditum^ et equi- 
tuih mille sexcentos : 

la. Universòs autem in 
fugàih \erterunt 9 plures au- 
tem ex eis vulnerati nudi 
evaserunt. Sed et ipse Ljsias 
turpiter fugiens evasit • 

i3. Et quia non insensa- 
tus erat , secum ipse repu- 
tans , factam erga se diminu- 
tionem^ et intelligens invi- 
(Ctos esse Hebraeos, omnipo- 
tentis Dei auxilio innitentes^ 
misit ad eos: 

i4- Promisitque se con- 
sensuruiii omnibus, quae in- 
sta sunt , et regem compul- 
^urum amicum fieri • 

16. Annuit autem Macha- 
baeus precibus Lysiae, in o- 
mnìbus utilitati consulens : 
et quaecumque Machsfbaeus 
scripsil Lysiaede ludaeis, ea 
rex concessit. 

i(>. Nam erant soriptae 
ludaeis epistolae a Lysia qui- 
dem hunc modum continen- 
tes : Lysias populo ludaeo- 
rum sakiteùi . 



sameìUe a guisa di leoni so- 
pra il nemico^ trucidarono uri' 
dici mila fanti > e mille secen- 
to cai^alierì : 

I a, J& messero in fuga il 
rimanente , de quali molti 
scapparon feriti , e ignudi: e 
lo stesso Lisia con vergognosa 
fuga si mise in salico. 

1 5. JE perchè egli non era 
senza disceimimento conside- 
rando dentro di se il danno 
sofferto , e conoscendo , che i 
Giudei appoggiati al soccor- 
so dell' Onnipotente erano inr 
vincibili, mando a trattare 
con essi : 

1 ^. E promise di condiscen- 
dere a tutto quello che fosse 
giusto , e che avrebbe fatto in 
guisa , che il re diventasse lo- 
ro amico . 

1 5. E Maccabeo si prestò 
alle richieste di Lisia , badan* 
do sempre a quello che era 
utile; e tutto quello , cfie Mac 
cabeo chiese per iscritto a Li- 
sia in prò de Giudei, il re lo 
concedette • 

16. Imperocché questo era 
il tenore della lettera scritta 
a Giudei da Lisia : Lisia al 
popolo de Giudei , salute • 
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17. loaimes et Abesalom 17. Giovarmi e Abesaltm 



qui missi fuerant a vobìs^ 
tradentes scripta , poslula- 
bant , ut ea , quae jper illos 
signtficabanlur , itnplerem • 

]8/ Qaaecumque igitur 
regi potuettint perferri , ex- 
posuh et quae res permitte- 
bat , coucessit • 



>9- 
Bdem 



Si Igitur tu negotìis 
conservaverìtis , et 
deioceps bonorum vobis 
caussa esse teotabo • 

%o. De ceteris autem per 
singola verbo mandavi , et 
istis , et bis 9 qui a me missi 
sunt 9 colloqui vobiscum • 

dK Bene valete. Anno 
centesimo quadragesimo o*- 
ctavo , ^ensis Dfo&fcori die 
vìgesima , et quarta « 

sa. Regis autem epistola 
ista continebat : Rex Antio* 
ehus Lysiae fra tri salutem. 

d3. Patre nostro intertleos 
translato , nos volentes eos \ 



Ttiandati da voi an^dq rimeS" 
sa la scrittura hanno donum* 
dato y the io mettessi ad effet- 
to le cose 9 sopra le quali eran 
venuti a parlarmi. 

1 8. Io adunque ho esposto 
al ré tutto quello , che poteva 
a lui rappresentarsi , ed egli 
ha conceduto qudlo , che per^ 
mettevano le circostanze deg^i 
affari . 

1 9. Se adunque voi conser- 
verete negli affari la fède , io 
anche in appresso procurerò 
di farvi del bene. 

no. Quanto poi alle altre 
cose ho data commissione e a 
questi y e a quelli mandati da 
me yche di ciascheduna trai 
tinq a bocca con voi* 

a I . State sani . L\annocenr 
to quarantotto a ventiquattro 
del mese di Dioscuro . 

aa.Za lettera poi del redi- 
cem dosi : Il re Antioco a Li^ 
sia fratello salute. 

i3. Dopo che il padre n(h 
strofa trasferito tragli dei , 



ANNOTAZIONI 

Vers. ai. Dtt mese di Dioscuro ' Questo nome dì Uìòscuro non si 
trova tra mesi de' CÌreci, e non se ne ha altra notizia . 

Vers. a3. Dopo che il padre nostro fu trasferito traili dei . U Apo- 
teosi cominciò neQ' Oriente , donde passò a* Greci , e dipoi a' Romani , 
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qui sunt in regno nostro^ si- 
ile tumultu ogere , et rebusi 
sois adhibere diligentiani « 

a4- i^udiviraus ludaeos 
non oonsensisse patri meo 
ut ti^osferrentur ad ritum 
Graecortun, sed tenere velie 
suunn institutum, ac proptt^- 
rea postulare a nobis coii^ 
cedi sibi legitiroa sua • 



25. Volentes igitur hanc 
quoque gentem quietata 
e$se« statuentes iudicavìmus, 
templum restituì iilis , ut 
agerent secundum suorum 
maiorum consueludinem • 

a6. Bene igitur feceris , si 
rniseris ad eos , et de^i^teram 
dederis: ut cognita nostra 
toluntate , bono animo sint» 
et utilitatibus propriis de- 
serviant. 

ajs Ad ludaeos vero regis 
epistola talis eratiRex An- 
tiocbus senatui, ludaeorum 
et ceterìs ludaeis salutenu 



bramando noi » die i nostri 
sudditi vivano tranquilli, e at- 
tendano a loro affari , 

a4. Jbbiam saputo come i 
Giudei non si piegarono al de- 
siderio del padre mio , // quor 
te voleafar loro abbracciare 
i riti de' Greci , ma vogliono 
ritenere le lor costumanze , e 
perciò chiedono a noi, che sia 
lor conceduto di vivere secon- 
do le loro leggi • 

!i5. iVo/ pertanto volendo , 
che anche questa nazione ab' 
bia pace , abbiam determi ìui- 
to e stabilito, che sia loro 
restituito il tempio 9 affinchè 
osseìvino i riti de lor mag- 
giori • 

a6. Sarà adunque benfat- 
to , die tu mandi afare allean- 
za con essi 9 q/^nchè conosciu- 
ta la nostra volontà sileno di 
bu0n animo, e pro^f^ggano ai 
loro vantaggi . 
, ^j.La Intera poi del re ed 
Giudei era di tal tenore : Il re 
Antioco al senato de Giudei f 
e a tutti gli altri Giudei, sa- 
lute* 



Romolo fondatore della città fa annoverato tragli dei dopo la soa morte, 
e nelle medaglie dcjl* Imperadori nissuna cosa si legge? pia frequcnlemenr 
M^ c\m r esaltazione di essi agli onori divini e in vita> e dopo morte. 



e k 

aS. Si ^aletis> sic esUs.ut 
voluini^s ; sed . «t ipsi beoe 
valenius , 

a^ Adiit 00$ M^nelaus, 
cliceiis velk^ vos desctndeire 
ad vf^ivs 9 (|ui sujH apud 

5o. Hì$ igiiiirt qui com* 
meaut usque ad diem trigar 
simMm iiiensis XanUiici ydà^ 
inus dextr^s secmHl^tis 9 

3i. Ut ludaei ulaàMir ci- 
bis et legtbiM suis 9 $kut et 
[H^us : et neitto éoriim ulla. 
modo malesuain paiiatur de 
hisy quae per ignoruDtiaiii 
gesta suatà 



3a. Misimiis autem et Me«> 
nelaom, qui vos alloquatur . 

33. Valete. Anao centesi- 
mo quadragesimo octavo 9 
Xanthici mensis quintadeci- 
ma die* 

34* Miserunt auteni etiam 
Romani epistolam, ita se iia- 
bentem: Quintus Memmius 
et Titus Manilius, legati Ro- 
manoruin, pojuiloludaeoruoi 
salutem • 



d8. Sewfi stai» séshi , ifue^ 
sto è quello che noi b^amia^ 
ma; enoi -pure stiamo stìrU* 

25)4 E veruiió da rvoi Mene' 
Ino per dirci ^ che voi mdeie 
venire a trovare i vosUi , che 
sono presso di noi * 

3o. JVof adunque diamo pa* 

rota di sicurezza a qudli » che 

faranno il viaggio perfino td 

dì trenta del mese di Xantico , 

Zi. E sia permesso a Giù* 
dei di usare i loro e Ai e le 
loro leggi f come per V of^aa* 
ti ; e nissuno di essi sia ma- 
lestato per ragion delle cose , 
che sono Oifvenuieper iptoTon* 

Z^.Abhiampàrtmentenum^ 
dato Menelao , il quale la di- 
scorrerà con ^ voi . 

33. State sani . L' anno cena- 
to quarantotto , aquindicidd 
mese di XofUicQ • 

34. / Romani ancora scris- 
sero una lettera in questi ter- 
mini : Quinto Memmio e Ti* 
to Manilio legali de Romani 
al popolo de Giudei^ salute. 



Ters. 3o. Del mese di Xantico . GorrispoDcle parte al nostro aprile 
e parte al inaggio . * 

Yers. 3i. Di usare i loro cibi, Epifane gli avea crudelmente vesàati 
per far lo^o mangiare delle cose proibite nella legge . 
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35. De his , quae Lysias 
cogita tas regìs coacessit to* 
bis , et nos concessimus • 

35. De quibus autem ad 
regem mdicavit refiMreodum^ 
confestìm aliquem mittile» 
diliaentius inter tos confe* 
rentes, ut decemamiiSi sicut 
congrait Tobis: nos enim 
Àniiochiain accedìnitis « 



. 3.7* Ideoqae tesiioale re- 
scribere, ut nos quoque scia^ 
raus cuius estis voluntatis • 
. 38« Bene valete • Aimo 
centesimo quadragesimo o- 
ctaTO , quintadecima die 
nensis 



35. Le cose concedute aixA 
da Lisia parente del re, noi 
pure le concediamo 4 

56. Quanta pòi a quelle, 
sopra fe quali egU ha stima- 
to difame parola coire, spe- 
dite subito qualcheduno dor 
pò ODCr discussa la cosa ini 
WHf affinchè noi risohnamo 
come meglio contiene a voi: 
perocché noi andiamo ^^erso 
AntiocMa. ' '' 

37. E peiXM rispondete s»^ 
bita, affinchè noi pure sappia- 
ma qtud è il vostro de^iderio^ 

38* State sani* V eumo ceit 
tesimo quadragesimo otia^ 
ai quindici del rhese di Xanr 

tÌC04 
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CAPO xn. 



C>ada e i gqoi CApiUni «gelati oel di?ii!i0 a}vto eoiiil)»tloii felicemieiite ooiw 
tro que* di Joppe, e qa# di Jumnia , e gli Arabi ^ e le città di Gaspbin , 
ed Ephroti, e coltro Tiìnoteo , cbe a?ea grosso esercito , e contro il presi* 
dio 4i (^mion e Gofgià • Esfeiido stali uecisi^alCHiii Giudei ^ pbe jtvean 
prese delle cose offerte agi* idoli^ Giada fa ,. chp si offerisca sacrifizio pe'lof 
peccati. ^ ' 



I • llis factis paetioBÌbiiS) 
Lysias pergebat ad ragem, 
ludaei autem agriculturaa. 
operam dabant » 

2. Sed hi^ qui resederant , 
Timotheus et ApoIIoniiis 
Geniiaei fìlìus , sed et Hie* 
ronjmus et Demophon su- 
per hos , et Nicjinor Cypri- 
archjes , non siaebant eos ia 
silenti o agere et quiete * 

3. loppitae vera talequod-^ 
dam flagitium perpetrarunt: 
rogaverunt Eudaeos i Qum 
quibiis habitabant,a$ceiide- 
re scaphas, qiias paraverant, 
Qmn uxoribus et filiis , qvia« 
si nullis iniiniaitii;; inter eos 
subiaaentibus r 

^ Secundum commuue 
itaque decretum civitatis , 
et ipsis ^cquiesaentibus, pa« 
pisqiie caussa nihil suspe« 
Ctiim hqbentibus ; cum in 



t« JDopopeMuitequdlecO' 
se Lisia se ne torno a trovare 
U re; e i Giudei si diedero a 
coltiwzre le loro terre . 

a. Maquelli che eran rima» 
si ne! paese, Timoteo e ^ poi- 
Ionio figliuoh di Genneo^ e 
anche Girolamo e Demoforde, 
e oltre a questi Nicànore gos^rr 

natore diCipro non li ìasóia- 
vano benavere , né «vef* tran-» 
qiùUi • 

3. Quelli poi di loppe ghm^ 
sero a commettere questa bar* 
barìe: imntarwwi Giudèi abi-^ 
tanti in quella città ad &ttr€h 
re nelle barche da lor prepa- 
riate , colle mogli e ijigliuo^ 
li, non essendovi tra g^i imi 
e gli altri nissuna nimicizia. 

4. E questi avendo a ciò 
condisceso senza sospetto al- 
cuno di male per ragion dalla 
pace, e della pubblica conven- 
zione fatta colla città , aliar 
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altum processisseot, submer* che si tro^^arono in alio mare 



serunt non roinus duosnlos • 

5. Quam crudelilatem Iii- 
òtKi in suae gentis homines 
facum ut cogoovit, praece- 
pit tiris, qui erant cum ips^: 
et invocalo iusto iuJice Deo, 

6. Venit adversus interfe- 
ctcHres. frairum , et portum 
miidem- noolu succendit 9 
sca|vhas exussit ^ eos auiem , 
qui ab igne rcfugeraat ^ gla- 
dio pereniit « . 

7. Et cum hacc ita egissel^ 
discesslt quasi ilerum re? er-^ 
suru^ 5 et univei'sos loppi tas 
eradicaturus . 

8. Sed cum cognovis«et.et 
eos, qui erant lamniae, vello 
pari modo facere habitanli- 
bus seeum locUeis y 

g. lamnitis quoque, noeta 
supervenit 5 et portum cum 
navibus succendit : ita ut 
lumen ignis appaneret lero* 
solymis a siadiis duceiitis 
xjuadraginta « 

IO. Inde cum iam abiJs- 
•ent novem stadiis , et iter 
lacerent ad Xii'^theum , 



fwrono annegati non meno di 
dugento • 

5, La qual crudeltà eserci- 
tata cataro qtte suoi naziona- 
li appena giunse a notizia di 
Giuda, mise in ordine la sua 
gènte , e bwocoto Dio giusto 
giudice , 

6. ^ndb a punire gli ucci- 
sori de fratelli ^edi notte tem- 
po mise a fuoco e fiarmna il 
porto, e abbf*ucio le barche, 

, e trucidò quMi , che erano 
scampati dal fuoco . 

j^ E fatto questo partì per 
poi ìHtornars^i , e sterminare 
tutti r €itta£ni di loppe . 

8. Ma adendo saouto , che 
anche qttclli di Jamnia medi- 
tasmìÈO di trattare in simil 
guisa i Giudei , che abitas^a' 
no tra di loro , 

9. Sopraggfunse anche a 
Jamnia di nòtte tempo , e die- 
de fuoco al porto e alle na- 
vi^ onde il cìnaror delle fiam- 
me si vedes^a a Gerusalemme 
in distanza di dugento qua- 
ranta stadj ; 

' ìo.E partito che fu di Ih, 
colpendo camminato dieci sta- 
df > e aK*anzandosi contro Ti- 
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^9^ 



commisérunt cum èo Ara- 
bes, quinque millia viri f 
et equiles qningenU. 

lì. Cumque pugna valida 
fieret , et auxiltò I>6i pro- 
spère cessisset , residui Ara* 
bes vieti petebant a luda 
dexteram sibidari, protnit'- 
teotes se pascua daturos, et 
in ceterìs profaCuros .. 



ia. ludas autem , arbitra-^ 
lus vere in inullis eos uliles, 
proniìsitpaceiu: dexterisque 
acceptis, discess^re ad tat- 
bernacula sua. 

i3« Aggressus est autein 
et civitatem quanKlam fir- 
mam , pontibus , murisquq 
circuinseptani, quae a turbis 
habitabatiir gentium proiAÌ- 
scuarum,cui uomenCaspbia. 

14. Hi vero , qui intus 



moteo,fu egli assalito dagli 
ùéràbi in numero cU dnque mi* 
la fanti, e di cinquecento ca^- 
valli . 

\i. E dopo un aspro eomr 
battimento , il quale colVàfùr 
tà di Dio ebbefdiée esito per 
lui, quelli che restas^ano del* 
l'esercito vinto degli JlrtdÀ 
chieser la pace a Giuda , prò* 
mettendo di cederai de^pa^ 
scoli, e di giosHtrgli in ogni 
altra cosa * 

ia^ E Giuda credendo che 
veramente poteana essergli 
uiili inmakecosci promise la 
pace ; e fatto V accordo s» ne 
andaron quegli alle loro tett- 
de • 

1 3. Indi egli diede l* assal- 
to ad una città forte f chiusa 
intorno di ponti e di mura , 
abitata da una turba di vèh 
rie nazioni, la quale ìc^iama- 
vasi Casphin . 

i4» ^fa quelli di dentro af' 



erant, coufideutes in stabir fidati sulla saldetzaddlemu^ 
litate murorum , et apparatu ra^e ungendo provvisione di vir 

ANNOTAZIONI 



Vers. IO. Fu assalito dagli Arabi, Sono quegli Arabi chiamati No- 
madi , e Sceniti, discendenti da Ismaele, il mestiere de' quali fu , ed è 
tuttora di far guerra, e dì rubare . Vedi Gen. XIV. 12. 

Yers. i3. Chiamatasi Casphin. Élla è chiamata H^'scbon , Ifum. XXL 
;>5. e altrove .* e Ghasbon h Machab, 26. 36. 
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oniarnm $ reoiis^ìus i^e- v^i^ non si melie&jsam injfe^ 

mi yC prQi^oca\faiM> Giuda ed- 
le villanie, e coUe bestemmie > 
e con paróle da non fidirsi . 

ìS.Ma Maccabei, insKHia- 
to il, gran B0 dell! Unis^ersOi 

Ài quale smza arieti , né mac^ 
ehime attenò Qerico a tempo 
di Giosuè y salì funosament^ 
soprali^nmr^i 

t 

1 6. JB presa per disvino 1)0^ 
lere la città , vi fece immensa 
strage , talmente che il lago 
adiac^de largo due stadj ap- 
pari^ tinto del sangue dè^i 
uccisi • 

i 7» jE partiti di là dopo un 
viaggiodi settecentocinquan- 
ta stadj giunsero a Chctraca 
pì'esso que Giudei , che sono 
detti Tubiauei: 

ì8^Manon trovaron Ì9i Ti- 
moteo r il qucde senza aver fat- 
to nulla tornò indietro , la- 
sciando in un dato luogo una 
guarnigione assai forte . 



bant» mal^icUs laces&éfH;^ 
ludam , et blaspbeiiti^Qtes » 
ac Io(|iienles quae fas noa 

iS. M^abaeu& anleoLf 
ioToeato ms^o mun^i Prin^ 
eipe , qui sìne arieti|)u$ , et 
machtnis temporibus **^e&tt 
praect|Htavit lericho , irxwt 
ferocUer muris: 

, . * Jos» 6. 11, 

\- ■ , > 

]6. £4 capta civitate per 
Dcunipi ToluQtateoi » innu^ 
merttbiles. eaedes lecit , ita 
ut adiaceos stagnai^ stadio^ 
rum duonun Iatitadi<H$ , 
saniguiine interfectorum flue^ 
re videretur. 

1% Inde discessI^Funt sta- 
dia aepMogenta .quinquagin^ 
ta « ei véiaeruDt in Characa 
ad eos , qax dicuntur Tttbia- 
naei ) ludaeos : 

18. Et Tìmotbeum quidem 
in illis lòcis non comprelien^ 
derudt y ^ulloque negotio 
)>ei*fecla regre^us est, reiì- 
cto in quodam loco firmissi- 
mo pmesidio « 



Yers. fj. Presso gus* Giudei , che son detti Tubianei, Del pM«c di 
Tob^ o Tiib , dove abitavano. Ne è fatta menmne J.. 3fackab, 9. i3. Bi- 
sogna qui supplire quello , che è scritto L Machah, 8. 9* «a. 
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19. Dositheus autem ^ 
Sosipater, qui erant duces 
curn Machabaeo , pereine- 
rum a Timotheo relictos in 
praesìdto decem millia vi-* 
ros . 

20. At Machnbaeus , ordi- 
na tis cìrcum se sex millibus, 
et coBStitutis per cohortes 1 
ad versus Timotheuin proces^ 
sit, habentem secum centum 
vimnti millia peditum, equi- 
tumque duo millia quingen- 
tos. 

ai. Cognito autem ludae 
adventu , Timotheus prae- 
misit mulieres et filios et re- 
liquum apparatum, in prae- 
sidium, quod Camion dici- 
tur: erat ehim inespugnabi- 
le et accessu difficile pro- 
pter locorum angnstias. 

la. Cumque cohors Tudae 
prima apparuisset , timor 
hostibus incussus est, ex prae* 
sentia Dei^ qui universa con- 
spicit, et in fugam versi sunt 
alius ab alio, ita ut magis a 
suis deiicereritur, et t?. àdio- 



P. XII. aS; 

19. JE Dositeo e Sosipor 
tra , che enino capitani de sol- 
dati insieme con Maccabeo j, 
incisero dieci mila uomini la^ 
udati da Tim/oteo in quella 
fortezza . 

ac. E Maccabeo riuniti se- 
co seimila uofw'm , e disnsigli 
in cootti si avana) contro Ti* 
moteo , che ave/i seco cento 
venti mila fanti , e due mila 
cinquecento cavilli . 



a I . Ma Timoteomn^ndo sa* 
puto l' arrivo di Giuda , man-- 
dò innanzi le donne e i ragaz- 
zi e tutto il bagaglio in una 
fortezza chiamata Camion; 
perocché questa era inespu- 
gnabile e di difficile acceso 
a causa delle strettezze dei 
luoghi . 

22. Ma all' apparire della 
prima coorte di Giuda la pau- 
ra entrò addosso a* nemici a 
causa della presenza di Dio, 
che vede il tutto^ efuronomes- 
si in fugagli uni dagli altri , 
talmente che il maggior dan^ 



Vers. 21. Chiamata Camion, Ovvero Carnaim y e Astar oth-Carna' 
im y Astarte da éae corni > vale a dire la luua , da cui prendeva il nome 
quella ci Uà « 

Tonte JX, 19 
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f ttm suorutn iciibus debilita- no lo ricevevan dalla loro gen- 
te^ e restavanferiti dalle spor 
de de suoi . 

a 5. EQiuda vigorosamen^ 
te gV inseguiva gastigando 
que profani, eneuccisetreri' 
ta mila . 

Ui^. E lo stesso Timoteo si 
imbattè nelle schiere guidate 
da Dositeo e da Sqsipatìv, e 
istantemente si raccomandar 
va die gli salvasser la "vita, 
perocché aveva in suo potere 
motti o parenti, o fratelli dei 
Giudei , i quali # morto luì , 
aiverrebbe che resterebbetv 
senza speranza • 

aS. E data parola di resti- 
tuirli secondo la convenzione 



rentur . 

a3. ludas autem vehemeo* 
ter instébat puniens profa* 
nos , et prostravit ex eis tri- 
ginta iniliia virorum . 

*4- Ips® ^^''^ Timotheus 
incidit in partes Dosithei el 
Sosipatris:<^ multis precibus 
postulabat at ? ii^us dimitte- 
retur, eo quod multoruoi ex 
ludaeis parentes haberet ac 
fratres, quos morte eius de- 
oipi ^veoiret • 



jì5. Et cum fidem dedisset 
restituturum se eos secundum 



constitutum, illaesum eum fatta, fu lasciato andarsene 
dimiseruQt propter fratrum sano e salvo per salvare i fra- 



salutem • 

-i6. ludas autem egressus 
est ad Carnion, interlectis 
vigiliti quinqu^ millibus. 

ay. Post horum fugam et 
necem movit exeixilum ad 
Ephron ci v i tatem munita m, 
in qua multitudo diversa- 
rum gentium habitabat : et 
robusti iuvenes prò muris 
consistentes fortiter repu- 



telli . 

26. E Giuda si mosse con- 
tro Camion j e vi uccise ven- 
ticinque nula uomini . 

a 7. Dopo la sconfitta e la 
strage ^ quelli andò contro 
Ephron, cittàfoHe abitata da 
una turba di diverse nazioni y 
e la gioventii robusta stando 
a difesa delle muragli e faceu- 
no gran resistenza , e vi erano 



Vei*«. ti/j. Resterebbero senza sfferansa .Tfoa potrebbero salvar» la vi- 
ta , ma sarebbero uccìsi in vendeUa óAìa. morte di Tolomeo . 
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gnabant; ìq hoc autem machia 
nae multae » ci (fiorimi ei*at 
apparai US. 

a8. Sedt emù Omni potei) • 
teio iufocasseut) qui potè* 
state sua vires hosiinm cou- 
friagitt ceperunt civitatem : 
et ex eis , qui iivtus eraut y 
yigioti quinque tuiUia prò* 
slraveruiit • 

S9« lode ad civiuteoi Scy* 
tharuHi abierunt, quae ab 
leroSolytms sexceati^ stadiis 
aberat « 

So. Contestautibus aotem 
hiS| qui apud Scythopolitas 
erant» ludaeiSt quod benigne 
ab eis haberentur , etiam 
temporìbusiufeliciiatis quod 
modeste ^ecwn egerint; 

5ir GratiatJ agentes eis , 
et exhorUti etiam de celerò 
erga genus suiiin benignos 
esse» veneinant leAXisaljmani 
die soleiBtti septimanarum 
ias4ante. 

32. Et post Pentecosilett 
abieraut cootta Gongìani 
praepositum Iduifuieae , 



XII. a8c) 

molU' nuwchine , e grati prxnh 
visione di armi . 

a8. Ma i Giudei t invocato 
r Onmpotente f il qua^c eoa 
sua possanza abbatta L' forzò 
da nemici , espugnarono la 
citta » e stc^r^ al^ suolo vetìf^ 
ticifiqitemila uomini di quelli 
cJi$ veran dentf\>* 

»g. JfuUandnrono alla cit- 
tà degli Sciti , distante sec&i^ 
to stadj da Gerusalemme. 

3o. Ma protestando i Giu- 
dei j che dimoravano t ragli 
Scitopolitani , co^ne essi era- 
no trattati da quelli benìg7m- 
mente , e anche neien^ji della 
caléimilà aveano trovata pres- 
so di loro ìuolta umiwilà ^ 
^ 3 1 . 1 Giudei 1 indetterò gra^ 
zie a quelli , e gli esortavano 
a continuare nel loro biuyn ani- 
mo verso la loro fuiziivte: e 
partiìsm per Geritsalem^ie ^ 
essendo imminente Udì solfi- 
ne delle settimane 4 

3*2. E dopo la Pentecoste 
si mossero contro Gorgia go- 
rematore dell' Idmnea • 



Vcrs. ^^, Alla città degli Sciti. A Scitopnli della ?ìXìc\\q Betlisan. 

Veri. 3i. Il dì solenne deUe set tintane , La Pcatocofite è chÌAwata 
!esta delle settìniaue , perchè veniva selle intere settimaoe dopo la Pa- 
(qua . 
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33. Exivit autem cnm pe- 33. E si rnessero in viag- 



ditibus trìbus millibus, et e- 
quitibus quadri ngentìs • 

34* Qui bus congressis , 
contìgit paucos ruere lu- 
daeorum • 

35. Dositheus vero quidam 
de Bacenoris eques, vir for- 
tis , Gorgiam tenebat : et ^ 
cum vellet illum capere vi- 
vum, eques quidam deThra- 
cibus irruit in eum , hume- 
rumque eius amputavit: at- 
que ita Gorgias effugit in 
Maresa • 

36. At illìs , qui cum E- 
sdrin erant, diutius pugnan- 
tibus et fatigalis , invocavit 
ludas Dominum adiutorem 
et ducem belli fieri : 



già in numero di tre milafcm^ 
ti e quattrocento cwalli . 

34* E attaccata la zuffa 
alcuni poclii Giudei rimasero 
uccisi . 

35. Ma un certo Dositeo 
soldato a cavallo di quei di 
Bacenorcy uomo valoroso ^ 
as^a messe le mani addosso a 
Gorgia: ina volendo egli pren- 
derlo vivo , un soldato a ca- 
vallo, l^race di nazione, an- 
dò sopra di lui , e gli tagliò 
la spalla ; e in tal modo Gor- 
gia si fuggì a Maresa. 

36. Ma combattendo per 
lunga pezza di tempo i soldati 
che eran sotto il comando di 
E sdrin , ed essendo già stan- 
chi , Giuda invocò il Signore^ 
affinchè egli fosse lùr protet- 
tore e condottiere nella bat- 
taglia : 

37. E ascendo cominciato a 
cantare adulta voce de ^^ in- 
ni nel linguaggio natio , mes- 
se in fuga i soldati di Gor- 
gia . 

38. JF Giuda, riunito l'' eser 
cito y giunse alla città diOdd- 
lam , e venuto il settimo gìor- 

Vers. 35. Di quei di Bacenore . La interpretazione piìi probabile eli' 
è 5 che questo Dositeo era soldato a cavallo nella coorte , di cui era capiu- 
no Bacenore . 



/ 

37. Incipiens voce patria, 
et cum hymnis clamorem 
extollens, fugam Gorgiae mi- 
litibus incussit • 

38. ludas autera coUeclo 
exercitii venit in civitatem 
OdoUam: et, cum septima 
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dies superveniret , secun- 
d|um coasuetadÌDem^purifica- 
ti, in eodem loco sabbatum 
egerunt. 

39. Et sequenti die venit 
cum suis ludas , ut corpora 
prostra torum tolleret, et 
cum parentibus pooeret in 
sepulcris patemis • 

40. Inveneruntauiem sub 
tunicis interfec torum de do- 
nariis idolorum ^ quae apud 
laoiniaDi fuerunt, *" a quibus 
lex prohibet ludaeòs : omni- 
bus ergo manifestura factum 
est , ob hanc caussam eos 
corruisse . 

4i . Omnes itaque benedi- 
xerunt iustum ìudicium Do- 
mini, qui occulta fecerat ma- 
nifesta • 

fyié Atque ita ad preces 
conversi rogaverunt, ut id 
quod factum erat delictum 
oblivioni traderetur . At ve- 
ro fortissimus ludas horta- 
batur populum conservare 
se sine peccato, sub oculis 
vìdentes quae facla sunt prò 
peccati^ eorom , qui pro- 
strati sunt . 
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no purificatisi secondo il rito 9 
celebrarono il sabato in quel 
medesimo luogo • 

39. E il dì seguente Giuda 
andò colla sua gente a pren- 
dere i corpi degli uccisi per 
riporli co' loro parenti ne^se- 
polcri decloro nazionali . 

40. E in seno degli uccisi 
trovarono delle cose donate 
a^i idoli , che erano già in 
Jamnia , le quali sono cose 
proibite pe^ Giudei secondo la 
legge; e tutti conobbero evi- 
dentemente , che per questo 
quegli eran periti. 

/^i. E tutti benedissero i 
giusti giudizj del Signore, il 
quale avea manifestato il ma" 
le nascosto . 

4^ .E perciò rivoltisi alto- 
razione pregarono , che fosse 
posto in dimenticanza il delit- 
to commesso • Ma il fortissi- 
mo Giuda esortava il popolo 
a conservarsi senza peccato , 
mentre avean veduto copro- 
prj occhj quel che era avvenu- 
to a causa del peccato di quel* 
li, che rimasero uccisi . 



Vcrs. 3S. Purificatisi secondo il rito . Si purificano dall' immondezza 
contratta per lo spargimento del sangue , e pel toccamento de' corpi morti. 
Vedi iV^m. XIX. a. la. 17. XXXI. 19. 
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4-^. Et feetà coHatrofia ^ 4^' E fatta una ccitetta, 

imMÌecim millia drachin&s mandò a Oerusaleimne dodici 

argeati inistt lerosaly inaiti mila dramme d* argento , per^ 

oilerri prò peccatis uiorUio- che si offerisse sacrifizio pei 

Vere, 43. 'B fa$ta unn colletta ec, È incomprewibile rostmaxìone de- 
gli optimi eretici , de' quali lui gran numero per ripararsi dal colpo ter- 
l'SbHe di queste parole , nf Ife qtiafi si trova si piepameiitc ed evidente- 
mente esposta la dottrina della Chiesa Cattolica intontì a Sttffragj pc'de- 
iuiiti^ ricOi^filNo prima allo spcdiente di rigetUre questo libi?>> dal Canone 
delle Scrillure ; a^lii di essi però in apparenza meno arditi , ma vera- 
mente più imprudenti, riconoscpudo lo slesso libro come divino, hanno 
pretew , che da mano infedele f(»«sero stati qui intrusi gii ultimi quattw 
Teraeiti . Egli è pere ve^o , eie non solo tutti i codici Wtini, ma anche 
i ^eei, , e i siriaci sopo cj^i del tutto uiiiformi ; ma siccome non fu mai 
stravaganza , che non fosse detta da qualche filosofo , cosi non fu falsità 
non detta da qualche eretico . Si aggiunga, che lutti questi belli spedicn- 
ià mm giovano a aulla per la loro caltpra ca»Mi . Sia qiiel , eh* e'vogliono 
dell', autorità di questo libro, le pregjiiere pc* defunti furono in oso presso 
la Sinagoga ; e il Grozio autor non sospetto agli eretici trovò questa costu- 
manza presso i Giudei fino ne* tempi della cattività di Babilonia • Dopo la 
Sinagoga noi troviamo la stessa costumanza nella Chiesa di Cristo , co- 
^uipan^a attestata txon Bcih da tcitli i Padri, ma anche dalle antiche 
LJ^urgje date fuora in questi ultimi tempi , « dtUe quali bavvene ^a* 
na , la cui piibblicazioue dobbiamo a qualcheduno di questi' eretici, il 
quale per disposizione di Dio rende ina vverten temente questo servigio alla 
Chiesa. Or secondo il bel detto di un iamtico pontefice ( CWe»f. IH. ) /a 
nprpm ckt credere è fis$aia 44^te ref^ola del pregare . Abbiamo oaBervato 
de* vestigj di questa costsmani^a ne* libri santi del nuovo Testamento . 

Notisi, che in questo libro si parla sovente della risurrezione dei 
morti, e de'premj della vita avvenire, perchè in que* tempi appunto co- 
lUJncipTe ad aetredìtarsi la setta de' Saducei, dé'qaali pia volte si parla 
nel Vangelo . Notisi jn secondo hiogo, ohe il opom di rtsurveiione si po^e 
qui per sigqificare la risurrezione alla vita beata , perchè la risurreiione 
degli empj, per soffrire anche nel corpo una pena eterna, si considera come 
seconda morte piuttosto che vera risurrezione. Tedi jipocal. 

Or a quelli , che mnojooo nella carità, giovano i suffrafj e Ib 
orazioni ad impetrare la misericordia pe' peccati veniali e pelle pf HA » 
che restano da scontare , e in tal guisa giovano ad essi per la risurrezione 
beala, di cui non prima di aver soddisfatto alla divina giustizia ponno es- 
sere fatti degni . 
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rum sacrìficìum , bene et 
religiose de resurrectione 
cogitans : 

44* ( J^ìsi enim eos , qui 
ceciderant , resurrecturoi 
sperarci^ sUperfluum viderè- 
tur et vanurii orure prò mor- 
tuis) 

45. Et quia eonsìderabat 
quod hi , qui cucn piatale 
dormitioncm acceperant, o- 
pUmani haberent repositam 
graticim^ 

46. Sancta ergo et salu- 
bris est cogita lio prò defun- 
ctis exorare, ut a pecqatis 
sojvantur ^ 
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peccati di que defunti , retta* 
m^nte e piamente pensando 
intorno alla risuirezione ; 

44' ( Perocché s'ei non a- 
vesse avuto speranza, €he 
que defunti avessero a risu- 
scìtóire , superflua cosa e 
inutile sarebbe parata a tui 
V orazione pei morti ) 

45 .£' considerando , che per 
quelli che si erano addormen- 
tati nella pietà , serbatasi una 
grande misericordia * ■ \ 

V 

46. Santo adunque e salu- 
tare è il pernierò di pregare 
pei defunti ^ affinchè sieno, 
sciolti daloj'o peccati . 



Yers. 45. Considerando , che per quelli ec. Ecco il fondameuto, sa di 
CUI speravasi, che que' soldati defunti, che avean peccato prendendo le co-" 
se consacrate agi' Mòli , ponessero essere ajutati mediante i sacrifizj . é le 
orazioni de' loro fratelli . Que' soldati e«aiio morti ccmbatiendo per la ye^. 
ra religione e pel culto del vero Dio 5 ed era da sperare , che Dio miseri- 
cordioso avesse serbata per essi una grande misericordia , e che essendo 
stati puniti colla morte temporale, non gli avrebbe gastigati coli' eterna . 
Sperò Giuda, che Dio a\;^sse dato loro un vero dolore del peccato commc»- 
«o , e eh' e' fosser passati in luogo di salute , 
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CAPO XIII. 



lIcnelaD giuJeo Hisertorc è mcMo a morie per oriline di Antioco: m» que- 
sti essendo andato con graiidisMnio esercito contro i Giudei , ▼into una f 
dine volte, e perdute molle raigliaja di sòJdati , o ribellando^ contro di lai 
Filippo , chiede in frafeia la pace co' Giudei » e la stabilisce con giiK^men* 
lo y avendo, offerii sacrifizio nei tempio ^ e creato Giuda principe di Tole- 
maida . 



1. Anno centesimo qua- 
dragesimo nono , cognovii 
ludas Antiochum Eupato- 
rem veirire cum mullituJine 
ad versus ludaeam , 

i. Et cum eo Lysiam pro- 
cura torem et praepositum 
negoliorum , secum haben- 
lem pedi tura centuni decem 
milita , et equitum quinque 
millia 9 et elephantos viginti 
duo6, currus cum falcibus 
trecehtos . 



I . Lj anno cento quca^anta 
no^ediuda intese come Antio- 
co Eupatore veniva con gran 
gente contro i Giudei , 

a. E con lui Lisia tutore ^ 
cheas>ea il maneggio degli af- 
fari , eche a^ea seco cento die- 
ci mila fanti, e cinquemila 
cavalli, e ventidue elefanti, 
e cocchj falcati trecento. 



ANNOTAZIONI 



Yers. a. Cento dieci mila fanti , ec. Havvi diversità trai nomerò del 
fanti, de' cavalieri e degli elefanti notati in questo luogo, e quello , che è 
registrato LMachab, VI. 3o^nè quivi è fatta menzione de' carri : ma bi- 
scia osservare, che quell'armata era composta di molte nazioni e di 
truppe ausiliarie, che venivano da varj paesi le une prima , le altre dopo , 
onde in diversi giorni dovette essere diverso il numero de' soldati a pie- 
di e a cavallo , come anche degli elefanti , e qualche parte dell* esercito es- 
sere talora lasciata indietro , talor unita con esso . Quanto a' carri dobbiam 
credere supplita in questo luogo 1' omissione fatta nel capo VI. del primo 
libro . 
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3. Gouimisciiìt auteio se 
lUis et Menelaus : et cum 
multa fallacia deprecabatur 
Aatiochum, non prò patriae 
salate , sed sperans se coji- 
stìtui in priocìpatum* 

4. Sed pex regum suscita* 
vii ammos Antiochi in pec- 
catorem: et suggerente Lysia 
hnnc esse caussam omnium 
malorum , iussit ( ut eis eat 
QQnsuetudo) appreheosum in 
eodem loco necari . 

5. Erat autem in eodem 
loco tiirris quinquaginla cu- 
bitorum , aggeslum undi<|ue 
haben$ cinerisihaec prospe- 
Cium habebat in praeceps . 



xm. 19^ 

3* E si mischiò con essi un* 
che Menelao > e con grande ar* 
tifi zio cerca^Hi di placare An* 
fioco, non perchè amasse l^a 
sedute deUapctìria , ma sulla 
speranza di esser messo in 
possesso del principato • 

4. Ma il re de regi voltò 
il cuore di Antioco contro 
qud peccatore, e asfmdogli 
Lisia rappresentato, come^ue- 
gli era la causa di tutti i mar 
li , il re comandò , che lo pi'en* 
dessero , e lo facessero mori' 
re in quello stesso luogo se- 
condo la loro consuetudine • 

5. Era nel luogo^ stesso una 
torre di cinquanta cubiti, 
pietra tutta d' una gran mas* 
sa di cenere: di lì vedeasi{ so* 
lo ) il precipizio . 



V«rs. 3. E con grandefartifiiiò cercava ec. Menelao^ ch« non avea pò* 
tuto finora godere del pontificato , che avea comprato da Epifanc , mo* 
strando affetto per la patria, pensava m fatti solo al proprio interesse • 
Quindi pregava Eupatore a perdonare alla nazione , e di punir solo i capi , 
che non glj erano obbedienti, intendendo GiudCc i fratelli , i quaji non 
gli permettevano di stare in Gerusalemme . 

Vers. 5. Era nel luogo stesso una torre ec. Il su^iplizio di Menelao se- 
condo Giuseppe sc^i dopo che il re fu tornato dalla sua spedizione gin- 
daica , lo che sembra piii Terisimile ; ma il sacro Storico la racconta ia 
questo luogp, perchè avea principiato a discprrere de' tentativi fatti dallo 
stesso Menelao per indurre il re a sfogar il suo sdegno cóntro Ìl solo Gin- 
fla e f suoi fautori, onde descrive qui la fine, che ebbero tutte le trame 
del cattiv' uòmo. Il suppliaio ddla cenere fu inventato sotto Dario figlioclo 
di Istaspc , ed è descritto da Valerio Massimo . Empievano di cenere un 
luogo chiuso da alte mura : una trave mettevasi in cima, che arrivava da 
una muraglia all' altra, sopra la quale poneasi il reo dopo averlo fatto man- 
giare e bere assai bene, onde ben presto la sola vista del precipizio lo fa- 
cea cadere nella cenere, in cui restava affogato . 
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6. Indie in cÌDerem deiici 
inssit sacrìkgum, omnibos 
eum propellentibns ad inte- 
ri tum.» 

7. Et t£di lege praevarica- 
torem iegis contigit mori, 
nec terrae dari Menelaum • 

84 Et qaidem satis ìaste : 
nam cfui multa erga aram 
Dei delieta coinmisit ^ caius 
igniis et cinìs erat sanctus , 
ipse in cineris morie damna- 
tns est • 

9. &ed Vex niente effraena- 
tus veniebat, neqaiorein se 
patre suo lodaeis ostensur 
rus . 

1 o. Qùrbus Indas cogniti», 
praecepit populo, ut die ae 
Bocte Dominum invocarent, 
quo, sicut scraper, et nunc 
adiuvaret eos : 

11. Quippe qui lege et 
patria, sanctoque . tempio 
piivari vererentnr: ac por 
pulom^ qiiì buper paullulum 
respirasset , ne sitjeret bla- 
spbeniis rnrsus: nationibus 
s<ibdì • 



6. Ordinò, ch^ di lì {jiteLsa- 
crilegofos^ gettato nella ce- 
nere, dandogli tutti la spìnta 
per farlo perire . 

7. Con tal legge doifette mo- 
rire il prevaricante della leg- 
ge Menelao , senza che fosse 
seppellito netta terra . 

8w E eiò molto giustamen- 
te; perocché an^ndo egli com- 
messi molti delitti contro t al- 
tare di Dio 3 il di ad fuoco 
e ia cernere son cose sante y fa 
egli condannato a morire nel- 
la cenere . 

Q.Mail re venis^a con ani- 
mo furibondo per farsi cono- 
scere a' Giudei più cattivo del 
padre suo. 

1.0. Le quali cose ai^ndo sa- 
puteGiuda Ottino al popolo, 
che invocasse di e notte il Si- 
gnore , qffìfichè come in tutte 
le altre occasioni , così ades- 
so gli aiutasse : 

1 1 . Come quelli , die teme- 
vano di aver a perdere e la 
legge e la patria e il tem- 
pio stolto; e non permettesse, 
cf^ restasse soggetto di nuxy- 
vo alle bestemmiatrici nazio- 
ni quel popolo > che poco pri- 
ma as^a cominciato alcun po- 
co a respirar^ . 
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I lì. Omnibus itaqtie simiiJ 
ìd facientibus, et petentibus 
d Domino misericorJiam 
cura fletit et ieiunìis, per 
tridunm continuum' pròstra- 
tis , hortatus est eos ludas , 
ut se praepararent • 

i3. Ipse verocum seaiori- 
has cogitavit, prinsquam rex 
admoveret exércitum ad lu- 
daeam , et obtinèret eivita- 
tem , exire , et Domini iudi» 
ciò committere exitum rev. 

i4« Dans ttaqtie potestà- 
lem omnium Deo mundi 
creatori, et exhortatus snosi^ 
ut fortiier dimicarent , et 
usque ad mortem prò Icgi- 
bus j tempio ^ 6i vitate , pa- 
tria ei civibas starent , ciV 
ca Modin exerciturn Consti- 
tuit. 

i5. £t dato signo suìs Dei 
victortae, iuvenibus Sortissi- 
mis ekctis , nocte aggressus 
aulam regiam , in castris in- 
lerfecit viros quatnor mil- 
li», et maximum elephanto- 
ram cum bis , (jai superpo-^ 
siti fuerant: 

16. Summoque metu ac 
perturbjttioae ^ostium ca- 



Xm. ^97 

ì a. E così ascendo fatto tut- 
ti d' accordo , e implorata Iti 
misericordiadel Signore f con 
lacrime e digiuni , prostrati 
per terra per tre interi giorni ^ 
Giuda gli esortò a mettersi 
aie ordine* 

1 3. Ed egli col parer déser- 
niori risolile di uscire incanir 
pagna prima che il re si acco^ 
stasse coli' esercito alla Giù* 
dea 9 e si rendesse padrone 
della città , e di rimettere al 
SignoreVesitodelV affare é 

i4- assegnatosi adunque 
totalmente alle disposizioni di 
Dio creatore dell' univèrso , ed 
esortati i suoi a combattei:^ vi- 
rilmente, e a difendere sino 
alla mortele leggi, il tempio^ 
la città , la patria e i citta* 
dlni , si accampò coU* esercii 
to vicino a Módin 

ìb. E dato per segno a suoi 
la viatoria di Dio , fai tanna 
scelta della più robusta gio^ 
venta , assalì ài notte tempo 
il quartiere del re , e uccise 
nel campo quMtromilauomi- 
ni , e il pia grande degli eU'^ 
fanti con quelli , che gli sta* 
van sopra ; 

ì6. E riempiuti di terrore 
e di scompiglio gli alloggia- 
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sira replenles, rebus prò- menti , dopo sì fdwe impresa 



spere gestis, abierupt • 

17. Hoc autem factum est 
die illucescente , adiuvante 
en^i Domini protectione • 

j8. Sed rex, acceplo gu^- 
stu audaciae ludaeorum^ arte 
difficultatem locorum tenta- 

bat : 

19. £t Beihsurae, quae erat 
ludaeorum praesidium muui- 
tum, castra admovebat : sed 
fugabatur « impingebal , mi- 
norabatiir 4 

ao. His autem, qui iulus 
erant , ludas necessaria mit- 
ica t^ 

di. Enuntiavit autem my- 
steria hostibus Rhodocus 
quidam de iud^ico exercitu> 
qui rec|uÌ5Ìtus comprehensut 
est, et conclusus • 

ds» Iterum rex sermonem 
habuit ad eos, qui erant in 
Bethsuris : dexteram dedtt: 
accepit : abiti : 

a3* Commisit aum luda : 
superatus est . Ut autem co^ 
gf)Ovit rebellasse Philippum 
Antiochiae, qui relictus erat 



si ritirarono . 

17. E ciò fu fatto al pri- 
mo spuntare del giorno , assi- 
stendoli Dio ccMa sua prote- 
zione* 

18. Ma il re dopo awrfa^- 
io saggio dell'audacia dei 
Giudei, cerca^acon arted im- 
padronirsi de posti scabrosi: 

19.Ì? si accosto cM' eserci- 
to a Bethsura , la quale era 
Una foltezza de' Giudei ben 
munita : ma era ri spinto , tro- 
voifa inciampi > icapitas;a . 

ao. E Giuda mandas^a a 
que di dentro ciò che lor bi- 
sognala • 

ili. Ma un cerio Bhodoco 
nell'esercito de' Giudei faceva 
la spia a' nemici; ma fu cerca- 
to , e si trovò > e si messe in 
prigione . 

ai. E il re parlcanentò di 
nuovo con /quelli , che erano in 
Bethsura; e data loro la sua 
parola > e ricevuta la loro, se 
nandò: 

%ò. Venne alle mani con 
Giuda ycfu vinto . Indi averne 
do saputo come si era ribdla- 
to Filippo lasciato in j^ntio- 



V«r§. ^ò. Avendo s^pvio come si era ribellato FHippo ec. Vedi L Ma- 
cbab. "VI, 33. ec. 



e A p. xiir. 



su|ìer negotia, mente con- 
sternatus , ludaeos depre- 
cans , subdìtusffue eis, iurat 
de omnibus , quibus iustum 
visura est: et reconciliatus 
obtuh't sacrificiuin , hooora- 
vit templum , et munera pò- 
suit : 

24. Macbabaeum ampie- 
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chia al maneggio degli affa- 
ri, perdutosi di animo si rac- 
comando a^ Giudei , e si umi- 
liò ad essile giurò tutto quel- 
lo che parve giusto ^ e folta 
la riconciliazióne offerse sa- 
crifiuq , rendè onore al tem- 
pio, e gli fece de doni: 
^\* Abbraccio MaccabeQ, e 



xatus est, et fecit eum a lo fece governatore e primis 
FtoJemaide usque ad Gerre- pe da Tolemaide fino a Ger- 
DOS ducem et pi incipem . reni. 

25. Ut antera venit Ptole- 
raaidam, graviier ferebant 
Ptoleraenses amicitiae con- 
ventionem, indignantes ne 
forte foedus irrumperent . 

a6. Tane asceiidit Lysias 
tribunal , et exposuit ratio- 
nera, et populum sedavit, 
regressusque est Antiochiam: 
et hoc mo<lo regis proféctio 
€t reditus processiti 



26 . Ma eÉsendo Antioco or* 
rimto a Tolemaide 9 quei cit" 
tadini erano molto malconten- 
ti di quelle convè^nzioni , e di 
quella amicizia , con paura^ 
che di dispetto non rompesse- 
ro la confederazione. 

26. Allora Lisia salì sul- 
la tribuna , e ascendo renduto 
conto dell' afflare , calmò il 
popoloy e se ne tomo adAntiò^ 
chia . Tal ebbe fine il viag- 
gio e il ritorno del re . 

yersoTÈgitt^'^ "' *^'^- ^ '•' ^*"*"'' '^''^ ^ ^ ^'^ ^^ q««t' 

re so2««;f ■ ^' ""'"^'"' '^""^^lio malcontenti. Nop volevano esse- 
L"S 8°^^"*'''-'' S">deo , avendo n^olta antipatia contro queUa 
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CAPO XIV. 



A fvggeatione ài Alcinoo^ che era stato pfi^aio del sommo sacerdozio , ìi\- 
caoore «MUidato dal re Demetrio uelU Giudea , udite le azioni grandi di 
Giuda 9 étrioge con esso amicizi'i , ma rottala dipoi per ordine del re» non 
potendo aver nefle mani Giudn minaccia ,la rovina del tempio « ^ cerca di 
metter le nani addcwso al magnammo vecchio Razia , il quale vedendosi 
in procinto di .esser preso da' nemici elesse piuttosto con animo costautiisi- 
1DO di darAi la morte , che soffrire indegnità da* nemici , sopra i quali 
fetta U 8«e itterìora. 



1. v3ed post triennii tem- 
pus, cognovii ludtis , efc qui 
cum eo erant, Demetriunx 
Seleuci cum rniiltitudine va- 
lida et ixavibus per portuin 
Tripolis ascendUse ad loca 
opportuna 9 

a. Et tepuisse regiones ad- 
versus Antiochum, et du- 
cem eius Lysiam . 

3. Alcimus autem quidam^ 
qui summus sacerdosfueratf 
sed volqutarie cornquioatus 
est tenuporibuscoiiiaiistioDis, 
considerans nullo uiodo sibi 
esse salutem, ncque acces- 
sum ad aliare, 



] . jyiadill a tre onni Giu^ 
da e i suoi intesero come De- 
metriojigliuolo diSeleuco con 
grosso esercito e con molte 
navi sbarcato al poHo di 2^ri* 
poli ei*a andafo ad occupare 
depposti importanti , 

a. E Ok^^a occupate varie 
regioni a dispetto di Antioco 
e di Lisia . 

3. Ma un certo yilcinio , che 
era stato so9wno sacertlote, 
mavolontariamente si er acon- 
taminato ne^ tempi della conr 
fusione , considerando non es* 
servi più salute per lai, né 
accesso all' altare , 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. Di lì a tre anm. Dalla purificazione e dedicazione del tem- 
pio. Intorno a quello, che qui si racconta, vedi I. Machah, VII. 

Vers. 3. Un certo Alcimo , ec. Vedi I. Machab» VII. 5. Si chianiaDo 
tempi di confusione quelli della persecuzione dì Epifane eontro gli Ebrei . 
AlcinH) si era reuduto senza combattere . 
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4. Veali ad regem Deme- 4. Jndò a trwar^il re De- 



triiim centesimo ijiiin(juage 
Simo «inno, offerens ei cora- 
iiam aiiream et palmam^ 
$uper Jiaec et ihallos, qui 
t^njpli esse videha^tur , Et 
ij)3a quidem die 3iluit* 

5. Xempus autem oppor- 
tuauoì dementiae? 3uae ua- 
Ctus, convocatus a Demetrio 
ad cousiliura^eiinteiTogatus 
quibus rebus et consdiis 
ludaei oiterenlur^ 

~> ' ' . ' . - 

6. Rispondi t: Ipsi, qyi 
dt€udtur Assidaci ludaeo- 
rum, quibus praeest ludas 
Machabaeus, bella tiutriunt, 
et sediiiones movent, nec 
patiuntur regnum esse quie- 
tum : 

7. Nam et ego defraiida- 
tus parenturn gloria (dico 
aulem summo sacerdotio ) 
huc veni : 

8. Primo quidem utili tati- 
bus regis fidem servans , se- 
cundo autem etiam civibus 
4^oasuIei:is : uapa illorom pra- 



metrio V anno vento cinquan- 
ta , offerendogli una corona 
d' oro e una palma , e oltre 
a ciò 4ei ramoscelli d* ulivo , 
/ quali pareva, che fossero del 
tempio : e per idlora non disse 
mUla^ 

5. Ma trovato un tempoi 
opportuno alla sua stoltezza , 
essendo stato chiamato in con* 
siglio da Denietrio,. ed essen- 
do interrvgato guai fosse il si- 
stema de' Giudei 9 e con quali 
consigli si reggessero , 

6. Bis pose; Que^ Giudei ^ 
che hanno il nome di assidei, 
che hanno per caporione Giur 
da Muc^^abeo , nutriscon la 
guerra , e muovono le s^dizior 
ni , e non permettono, che i( 
regno abbia pace : 

'j.E io pure spogliato del-- 
la dignità de miei maggiori ^ 
voglio dire del sommo sacer- 
dozio , son venuto qua. 

8. Primieramente per essere 
fedele alle convenienze del re, 
m secondo luogo ancora per 
fare il bene de miei concitta' 



Vcrs. 6. Cini hanno il noma di Assidei. E^ano ì piii zelanti difensori 
della legge. \^'\ I. Machab. II. 4.2. VII. i.*. 19. 
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Titate universum geaus qo« 
strum non minime vexatur. 



9« Sed oro hls singulis , o 
reXf cognitis et regioni et 
generi secundamhumanita- 
lem tuam pervulgatam omni- 
bus ) prospice : 

io.Nam, quamdia supe- 
rest ludas, impossibile est 
pacem esse negotiis . 

11. Talibus autem nb hoc 
dictis^ et ceteri amici» hosti- 
liter se habentes adversus 
ludam , infiamma ver unt De- 
metrium . 

12. Qui siàtim Nicanorem 
praepositum elephaulorum 
ducem misit in ludaeam : 

ì3. Datis mandatis , ut 
ipsum quidem lùdnm cape- 
ret; eos vero, qui cura ilio 
erant , dispergerei , et con- 
^titueret Alcimum ma^imi 
templi summum sacerdotem. 

i4* Tunc gentes , quae de 
ludaea fugerant ludam* gre- 
gatim seNicanori miscebant; 
miserias , et clades ludaeo* 
rum , prosperitales rerum 
suariim existimaptes • 



cUni, imperocché non piccole 
vessazioni patisce tutta la no- 
stra nazione per la malvagità 
di coloro • 

9. Ma tu, o re, per la tua 
bontà a tutti notissima , infor» 
mato di ciascheduna di queste 
cose provs^edi al paese e alla 
nazione : 

I o. Imperocché sino a tanr 
to che Giuda sarà al mondo 
non è possìbile , che vi Sia pa- 
ce. 

ì I . Dopo ch'est ebbe det- 
te tali cose , anche tutti gli 
amici , che nutriscano odio con- 
tro di Giuda, riscaldarvn De- 
metrio . 

la. Ed egli maftdb subitù 
per capitano nella Giudea Ni- 
cànore , il qucde a{ce\ca il co- 
mando sopra gli elefanti : 

1 3. Dando a lui commissio- 
ne di prender vivo Giuda ^ di 
dispergere la gente, che era 
con lui , e di mettere Àlcifno 
in possesso del sommo sacer- 
dozio del massimo tempio* 

i4« Allora i Gentili fu^^' 
ti dalla Giudea per timore à 
Giuda , si unirono a branchi 
con Nicànore, tenendo per 
propria felicità le miserie 9 1 
le rovine de Giudei . 
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iS| Andito itaq^e ludaeì 
Kicanoris ad renili) et con-, 
ventu nau'oaiuri 9 conspersi, 
terra FOgabant eiim, qui pò- 
piiiuin suivm conslìtiiit, ut in 
aeternmn custodirete qui-, 
qaé. suam portionem signis 
evid0ntiba5 protegit« 

i6* Imperante autem -du- 
ce^ st^tim inde moverunj. « 
conveneruntque £fd Castel- 
luni Dessau ^ 

j 7. SiaaoB^vero fraler lu- 
dae commiserat cnm Nicàno- 
re: sed conterritus est re* 
pentino ad venta adversario- 
rum . 

l8* Nieanpr tamen^ auv 
diens virintera comituui lu- 
dae, et animi lYiagnitudtn^niè 
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, 1 5. / Giudei pertanto, sa- 
puto V arrivo di Nicànore, e 
V unione de Gentili con esso, 
sparso il capo di terra pr^ega* 
van colui , il quale avea fon- 
dalo quel suo popoloper con" 
servarlo eternamente, e il quor 
le uvea protetta con evidenti 
miracoli In sua eredità . 

1 6. M secondo V cadine del 
condottiere si mossero imme* 
dìatamef\te , e si adunarono al 
castello di Desstiu • 

ij^ Ma Simona fratello di 
Giudacssendo venuto alle ma- 
ni con jVicfmore^ si atterrì per 
essere sopraggiuati impjvwi- 
soffiente altri nemici . 

i &. Contuttocio Nicànore 
informato d^l valóre de' sol* 
dati di Giuda , \ della gran" 
quam pi<o patriae eertami- 'drizza d animo, colla quale 
nibus habel;)ant, sanguine oombattesfano per la patria , 



iudlciuin £acere metuebat ^ 

19. Quam ob rem prae- 
mtsit Posidonium et Theo- 
dotiuin et M^tthiam, ut da- 
rcntdexteras, atque accipe- 
iTnl . 

?K). Et cuin diu; de lus con- 
sllium agerelur, et ipse dun 
ad niuilitudinem retulìsset , 



non ardiva di decidere la cow 
tesa colla spada . 

4 g. Per la qual cosa man- 
db imianziPosiilonia e Teodo* 
zio a Mattia a portar le pa* 
role , e riferir le risposte . 

20^ E teiULtasi lungo emisi'- 
glio sopra tal uiateria , e lo 
stesso condottiere avendone 



Tom Xi, 



20 
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omnium una fiiit sententla dato conto al popolo, fu con- 



àmiCitus annuere • 

a I • Itaque diena constitue* 
runt^ qua secreto inter se 
ageretil : et singulìs sellae 
prolatae sunl et posttae • 



Dta. Praecepit autem lùdas 
armatos esse locis opporlu^* 
nìs, ne forte ab hostibus re* 
pente mali aliquid orireinr : 
et congruum collo t[uium fe- 
cerunt • 

a3. Morabatur autem Ni^ 
canor lerosolymis , nitlHque 
inicpie agebat , gregesque 
turbarum, quae congregatae 
fuerant , dimisit . 

d4* Habebai autem ludam 
semper carum ex animo^ et 
erat riro inclinatus . 

a5. Rogavitque eum du* 
cere uxorem ^ filiosque pro- 
creare . Nuptias fecit: quiete 
égit , communitérque vive- 
bant • 

26. Alcimus autem , vi* 
deus caritatem illoimm ad 
invicemet conventiones, ve- 
nit ad Dèmetrium , et dice 
bat, Nicanorem rebus alienis 
i*ss«utire , ludamque regni 



coT'de pavere di tutti , òhe si 
accettasse la pace . 

a I é Per la qiial cosa stabi- 
lirono il giorno , nel quale i 
capitani conferissero tra di lo* 
ro segr^amente , e fiiròno por- 
tate e messe le sedie peri' uno 
e per V altro . 

ai. Ma Giuda as^a coman- 
dato, che stesse un nunhef*o di 
soldati in luoghi opportuni , 
affinchè non potessero i nemi' 
ci improiH^isamente far qual- 
che male : ma il colloquio pas- 
sò bene. 

a3. Indi Nicànore sifef*mò 
a Gerusalemme , e non fece 
cosa contro ragione , e licen- 
zio quei brancfd di gerUe , che 
si erano raundti • 

a4. Egli ama^a sempre 
Giuda di cuore , essendo in- 
clinato verso la sua f^rsona . 
a5. E lo pregò che si ammo- 
gliasse per €Hfere^gliuoli . Ce- 
lebrò le sue nozze ; si manten- 
ne tranquillo , e vi^feano fa- 
miliarmeme 

a6. Ma j4lcimo veggendo 
lo scambiesKìle affetto , che era 
tra loro , e i patti o tde erano 
com^enuti , andò a tros^ar De- 
metrio , e gli disse , che Nicà- 
nore favoriva gV interessi de- 
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iDsiditilorMi «accessorem si- 
bf destiiidgse. 

^y. Ilaque rex e.\a5pei'a- 
Uts, et [>eQ(simis Iniius ch'imi'*» 
iiiitionibus irrttatus, scripsU 
Nicanori, dicens, gravitar 
quidein se ferrcde aroiciliae 
conveiitione , iubere tamen 
Machabàeoai k^iiius vincium 
miuere Acdioaiiiaui • 

a8. Qiiibus cognotts , Ni- 
caiior €Onstei*nabaim' , et 
graviter fei^^Krt , si eat, quae 
C4)nveaerant , irrita Eicevet, 
nihil liiesus a viro: 



Sg* Sed, qttU f*egt resiste- 
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gli tUtffi , ff ax^ea dato a lui 
ffer successore Giuda , il qua^ 
le nspirmm a regìimie . 

117* (Mfùi esasperato il re , 
e per le calunnie orribili di 
colui attamente sdegnato scris'" 
se a Nicànore facefidogli sa-- 
pere^*vhenoH ^volea Sentir pùr^ 
lare del tralttUo di amiciz^ia , 
ma ordifuisrut ambito mandasse 
Giuda incntcìimo ad Antio- 

> 

chia . 

«tì. intese tali cose Ni- 
canore ne restò gramlemente 
comn%osso , e no^i potei^m sof- 
frire di as^ere ad annullare 
quello , che era st&to cùwe- 
nutOf senza f¥>ór ritenuto ^ve^ 
run torto da quelV uomo. 

29. Ma fion potendo disob- 



re noti poterai , opportuni- bedire ni re ^ ^ietvdeK^ Vùp* 
tatem observabai, ([tia pvae« portunità fjer eseguire i co^ 



ceptufìi perfixJeret * 

5o« At MachabàeuS) vi- 
dens secum austerius agere 
Nicanoreiri , el consuetiìm 
oc<^ursuin ferocius exhiben-* 
teiìì , ititelligeii^ non eH bo- 
no esse aiisteritatetn isiàm , 
puucis sqai'tim congregai is, 
occultavit se a Nioauoro , 



3i. Qttod ciiin ille cogiio^ 
vit forti ter se a «4ro prae- 



mandi . 

3o. Afaccabeo però os^st^ 
vando che Nicànore se gli 
mosti^mi più sostenuto , e ftel^ 
le usaie visite lo triMwa con 
qtmlóke durata y ^omf»*ese i 
che quel hi durezza fion indi^ 
C($>a nulla di buono y e messo 
insieine un piceol numero dei 
suoi » si tieufie nascosto a Ni-^ 
canore . 

3ic Or -questi quand'ebbe 
ricmèosciuto , che V altro lo\ 
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^entum, venil atl riiaxiiuuui Mea giudiziosamentepres^efìU' 



et sanclissimum templum: et 
sacerdotibus solitas hostias 
offereaiibus, iussit sibi iradi 
viruin . 



5a. Quibus cum iuramen- 
to dicentibus uescire sp ubi 
essetqui tjuaerebatur^exten- 
dens maaum ad lemplum , 

33. laravit, diceas : Nisi 
ludain mihi v ine tuia tracji- 
deritis , istud Dei faiiuai in 
planitiem deducam , et alta- 
re effodiam, et templum hoc 
Libero patri consecrabo . 

34. Et bis dictis, abiit. 
Sacerdote^autem protenden- 



do , si portò al massimo, e 
santissima} tempio in tempo che 
i sacerdoti offeriscano le vitti- 
me consuete , e ordinò loro , 
che gli consegnassero quel- 

luomo^ 

3a. JE" affermando quelli 
con giuramento di non sape- 
re dwe si fosse quegli cKd 
ricercava , stesa la mano ver- 
so il tempio , 

33. Giurò, e disse * Se voi 
non mi darete.nelle mora Giu- 
da legato , io agguagli ero al 
suolo que$to tempio di Dio , 
e distruggerò V alttwe , e con- 
sacrerò qui un tempio a Bac- 
co. 

54. JF detto questo se n an- 
dò . Ma i sacerdoti stendendo 



tes manus in coeliim , invo- * al cielo le matd ins>oca{>an co- 
cabant eum, qui semperpro- lui , che era stato mai sempre 



pugaator esset gentis ipsó- 
rum , haec dicentes : 

55. Tu Domine universo- 
rum , qui nullius indiges, 
\oluisti templum Imbitatio- 
nis tuae fieri in nobis • 

36. Et nunc sancte san- 
ctorupi omnium Domine , 
conserva in aeternum impql- 
lulam domum islam , quae 
uupei' rauudata est . 



il difensore della loro nazio 
ne, e dicevano: 

35. Tu Signore ddV uni- 
verso , che di radia abbisogni^ 
tu volesti avere tra noi un tem- 
pio per tua abitazione • 

36. Or tu, santo de^ santi, 
padrone di tutte le cose, con- 
serva in eterno incontamina- 
ta questa casa , la quale po- 
co tempo fa è stata purijiatr 
tu. 
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57. Ràzias autem quidam 
de senioribus ab ferosoly- 
mis delatus est Nicanori , 
vir amator cìvitatìs^ et bene 
audiens: qui prò afFectu pa- 
ter ludaeorum appellabatur. 

38. Hic multis temporibus 
continentiae propositum te- 
nuit in luddismo, corpus- 
qua et aniraam t radere 
contentus jpro perseveran- 
ita . / 

59. Volensantem Njcanor 
manifestare odium , quod 
habebat in ludaeos , misit 
mililes quingentos, ut eum 
comprehenderent : 

40. Putabat enim , sì il- 
lum decepisset, se cladem 
ludaeis maximam illaturum . 

4t. Tilrbis autem irruere 
in domum eius, et ianuam 
dis rum pere, atque ignera 
admovere cupientibus, cum 
iam còmprehenderetur , gla- 
dio se petiit : 
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37, Fu accusato davanti a 
Nicànore un certo Razia dei 
seniori di Gerusalemme , uà- 
mo amante della patria, e 
molto riputato , d quale pel 
suo affetto era chiamato il 
padre de Giudei . 

' 38. Questi in molte oceasio^ 
ni si era mantenuto incanta-^ 
minato , e costmite nel Giu- 
daismo , ed era pronto a da- 
re il corpo e la vita per man* 
tenere la perses^eranza . 

39. E Nicànore per dimo- 
strare V odio , che ai^ea contro 
i Giudei , mandò cinquecento 
soldati a prenderlo: 

^o. Perocché si credeva, che 
ove lo avesse sedotto , avrebbe 
fatto un grandissimo male ai 
Giudei. 

4 1 'Or mentre quella turba 
di soldati tentavano di sfor- 
zare la casa, e di spezzare la 
porta, e di appiccarvi il fuoco 
stando egli lì per esser piglia- 
to , si diede un colpo di spa- 
da. 



Vers. 3^. Fu accusato, . . uit certo Razia ^ Fa accasato come fautore di 
Oiuda , e zelatore graodissimo della legge . 

Vers. 4*- 4^- '^* diede un colpo di spada , eleggendosi ec. La virtii 
di qaest' uomo lodata in questo stesso luogo vers. 87. 38. ha fatto sì , che 
non solo gli Ebrei , ma anche parecchi moderni Interpreti abbian fatto 
ogni sforzo per iscusare la violenta risoluzione, eh' ei prese di uccidersi 
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pOiiiis ^ quam $ub(Utuì^ Uerì 
{>^i;qulorihus 5 et conlrii uà* 
Uile$ suos imligiMS iuiuriùi 
tgi. 

43. SeJ , cum per fe^iiaa^ 
tionem uou cerio ielii pia- 
gaui <}eilUsei, et iuiinie in- 
tra ostia irrumpereut, re* 
eurrens auda^ter ad muirum) 
[>raeci}>iiavi|. seiuetipsum vi-» 
rtiilm* in turbai : 



^%. Eleg§eni(m di pimo 
stomoi'it'e gtoi'hswfwfìte , che 
esHvest^gRctto a pe(xafoi'i%ed 
essere UrapuzmtQ Qoin, ol^'éig- 
gj ituiegni della sua nascita, 

^S. Ma [non esseiuh stm 
mortale il colpo, cKei si era 
data in quella fretta , edeiìr 
tìwidó a furia la turba, nella 
casa^corsj0 oiùnìm^incHtQi al: 
la muraglia^ e si precipuo 
addosso alla iufha ^ 



ffr nmn €S€^e 3oggeUo ii< peecatd^ri , e n&n csaisire sle0pnizato con d* 
^''^fi'gy 'w^É'g'M della silka nascita i imperocché tali secondo la Scrittura 
furono i motivi , che Io indussero a darsi la morte. Ma checché dioansi i 
difensori di Razia, tutti quelli, che sona abbastanza istruiti dsMle mnssimé 
d^ Vaimelo d^vran riconoscere conte legittimo e T«ro ilgiudi^icv, %]m ài 
tal faUu fu già formato da s. Agostino iiif, II. etmt daa^ ep. Gauti. cap* 
a3. Egli adunque dice così r ce la qualunque modo s'ioleadtìno le Indi da<< 
et te alta vita di Razia, la morte di lui non fu lodata dalla Sapienza divi- 
<c na , perche la stessa morte non ebbe la pazienza , che conviene a'servi 
ce dì Dio, » E nlgwi/U0 9opra ; » Egli dovea far quello, i^hs nella sfessa 
« scrittura raccontasi ayer fatto a esortazione della madre que' sette fratel* 
« li j preso, e mosso a' tormenti dovea sopportarli, e coirumiltà conservar 
^ la pazienza.» E in un altro luogo: sta Scritto: Kon uccìderai l' ia* 
c< nocete •- il giusto ; Sa Razta non fit giusto » Bè ianoccnte > wm. p«<9 
<c essere proposto per tse^npio da imitare ^ se f a innocente e giusto , ^r 
« qual motivo V uccisore dell' iunocente e del giusto , si crede d(*gno 
ce di laude ?» A questo giudizio di s. Agostino seguitato 'anche da s. Tom* 
maso , mal può opporsi il fatto di Sansone lodato nella Scrittura , e quello 
di alcune vergini cristiane, le quali per salvare la castità si annegarono, la 
aiemoiia delle qtiali è in onore nella Chiesa $ imperoecbèi ìq qiMftti Catti si 
riconobbe un particolar istinto dello spirito del Signore) nm da simile i«|ii|« 
t0 Boatt ha indizio » ^he fosse messo Ra^ia ; anzi egli è c^aint nift impos- 
sìIùIq, che lo Spirito stato iaduc» un uomo a darli la «•vie per fuggile ^ 
slMipazsd » gli <^«raggj, ne' quali la vera pietà kìcoboscìb ita» mecs^ì abhtnr 
tftaale <li gloria per la nia, avvenire . 



44* Qnibus veloci ter lo- 
Gum dantibus casiii eius, ve* 
nit per aiediam cerviceni : 

45. Et cum adhuc spira- 
ret, accensus »ui;iio, surre- 
xit : et cum sanguìs eius tna^ 
gno iluxu cìeflueret, el gra- 
\issiinis \uliieribus essetsan- 
cius, cursu turbam perLran- 
siìt : 

46. Et j^tans supra quani- 
dam pelram praeruptam^ et 
iam exsanguis effectus, com- 
ple^Lus intestina sua, utris- 
que mantbus proiecit super 
iurbas, invocans Doniinalo- 
rem vitae ac spiritus 9 ut 
haec illi iteruni redderet: 
àtque ita vita défunctus est. 
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44* ^ quegli immantinente 
glifecer luogo , perchè non ve- 
nisse sopra di loro ; ed egli die- 
de colla testa sul pas^imento : 

45. E respirando tuttora , 
pieno di spiriti ardenti si rial- 
zò ; e benché versasse in gran 
copia il sangue dalle sue mor- 
tali ferite , passò correndo per 
n^ezzo alla tuìòa. 

^S. E standosi sopra un sas- 
so isolato , essendo già senza 
sangue , prese colle sue mani 
le proprie viscere , le gettò so- 
pra quella gente, infocando 
il Signore della vita e dello 
spirito , qffincliè quelle rendes- 
se a lui un altra volta ; e in 
tal guisa ^ ni di vivere. 
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C A P O XV. 



Giada anima i suoi coulra Kic^nore ( che aUprezzav^ la poteaM di Dio ) 
al colle caortaiioui , e sì a.icora col raccoqlo di uua uotturaa apparizione , 
in cai avea veduto Geremia , che faceva oraiionc pel popolo di Israele. 
Posta la loro speranza in Dio àbaraglMino un granfr«sercito, e troncano la 
mano e il capo di Nicànore, e l'appendono in Gerusalemme in ««mo"» 
della protezione di Dio: la sua lingua bestemmiatricc fatU m bricioli è 
getuta agii uccelU ; ed ò sUbilita «nnualo soteniiità in qu^l giorno^ 



i.*]Xicaqor autem , ut 
comperitludam esse in locis 
Sarnatiae, cogitavit cum o- 
mni iuipelu diesabbali coin- 
mì tiare bellum . 

2. luJaeis vero, qui illuni 
per necessitalem seqtieban- 
turdicentibus: Ne ita iero- 
citer et barbare feceris , 
sed honorem tribuediei san- 
Clificationis^ et honora eum, 
qui universa c0nspi€it: 

3. lUe infelix interrogavit, 
si est polens in coelo^ qui 
imperavit agi diem sabbato- 
rum • 

4- Et respondentibus ilb's: 
Est Domiiius vij^us ipse io 



I . A/rr Nicànore adendo 
saputo , clieQiudaeva nel pae- 
se della Saifuiriaj risolvè di 
assalirlo con tutte le forze in 
giorno di sabafo ^ 

a. Ma dicendo a lui quei 
Giudei i quali per necessità lo 
seguimno ; Non voler far co- 
sa sì strana e barbara , ma 
rendi onore al giorno santo, 
e rispetta colui , che tutto ve- 
de: 

3. QudV infelice domando 
se vi fosse in cielo un Dio po- 
tente , che avesse ordinato di 
osservare il giorno di sabato. 

4. E avendo quelli risposto: 
Egli è lo stesso Dio vivo pos- 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. Risolile di ^salirlo . , . in giorno di sabato . Sperando j che 
p«r rispetto del |iorno santo Giuda non avrebbe fatto resistenza . 
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oodo potens , qtri iussit ngi 
septimam diem • 

5. At iUe ait: Et ego pò- 
tens SUOI super terram, qui 
impero semi arma , et nego* 
t^a regis iinpleri. Tameii noa 
obiinuit I ut oeasiliam per* 
ficeret • 

o^t Nicanor qiiidem cum < 
Stimma superbia ereclus, co- 
gita verat cofDfBune tiH>phae- 
um statuere de lada. 

7. Machabaeusautem sem* 
perconfidebatcum omnispe 
auxilium sibi a Deo aflTutu- 
rum: 

8. Et hortabatur suos , ne 
formidaretìt ad adveutum 
nationum ^ sed in mente ha* 
berentadiutoriasibi facta de 
coelo , et(hunc spèrarent ab 
Omnipotente sibi atfuturam 
vidotiam. 

9. Et allocutus eos de le- 
gè et prophetis , admonens 
etiam certamina , quae fece- 
rant prìus^pi'omptiores con- 
siltuit eos: 

10. Et ita animis eorum 
erectis , simul osténdebat 



XV. Sif 

sente tìel cidop che onÙ^ dk 
celebrare il settimo ff^ornò . 

5. E^li allora disse: Ed io 
sono possente sopita la terra , 
e cónutndo, che si prendano 
le armi . e che si sers^a il re. 
Egli però non potè seguire i 
suoi disegni^ 

6. Nicànore adunque tra* 
sportato dalla sua grmìdiw" 
ma superbia mea in animo di 
ergere un trofeo eomame dei 
Giudei. 

7. Macctéeo peròas^aferr 
ma fede è speranza ^ che Dio 
gli as^ebbe mandato Si^corso • 

8. Ed esortawi i suoi , che 
non temessero gli assalti del^ 
le nazioni p ma annessero in me* 
moria come erano stati^già 
aiutati dal cielo , e sperasse* 
rò allora , che V onnipotente 
àsTebbedata loro la vittoria * 

9. E ripetendo loro le paro* 
le della legge e de' profeti ^ e 
rammetUando le impresefat* 
te da lorone tempi precedenti^ 
li rendè più animosi: 

10. E roffvi^uto il loro to^ 
raggio > metteva anche in vista 



Vers. 6. Un trofeo comune de* Giudei, Un trofeo, o mono mento in me- 
moria della strage, che credevlBi ^ fare di tatti i Giàdei» che erano eoa 
Maccabeo . 
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gentrum fallaciatn V et iura* 
inf^ntortim prae varicaiionem. 

11. Singolo^ autem ilio- 
rum annavit , nop clypei et 
hatìtae (luinilìone^ s^ $er* 
monibus optimis eit exhor- 
IcUionibn^ , exposito dignd 
fide somnio , per quod uni* 
vdrsos laetificavit, 

11. Erat autem hukisce* 
modi visus: Oaiam^ qui (ne- 
rat siiiniims sacerdos, virum 
boDtim et benignum, vere- 
cundiim visu, modeatiittimo- 
ribus, et eloquio decorimi « 
et qui a puero in vfrlutibus 
exercitatus sit, manus pro- 
ten<Ieotem, orare prò omni 
popido ludaeoram : 

* 

l5, Poj^t hoc apparui.<ise 
et alium virum, aetate et 
gloria rairabilem , et magni 
decoris habìtwliiie circa il- 



laperfidia delle genti f e i gm* 
f 'amenti ^viotati* 

li. E atmò ciascheduno di 
essi non cwt dar loro degli scu* 
di e delle lanci e , ma con ot- 
timi ragionamenti ed esoita* 
zi&nij e col riferire una visify 
ne degna di fede , la quale li 
rientpiè di cilegrezza • 

là. Orla visione fu tale* 
Egli ved&m Onia, die era sta- 
to sommo sacerdote^ uomo 
dabbene e berugnc^, esercita* 
to fin da fanciullo nelle vir- 
tù. ,' colla sua vea^econdia ìiel 
volto j colla modestia nel sao 
portamento , colla sua grazia 
nd favell(UHii il quale stenden- 
do le mani faceva orazione 
per tujtto il popolo dei Giù- 
dei ; 

1 3* E dipoi ^a compia^ 
un altro uomo venerabile per 
l^ età e per la maestà , cinto 
di magnificenza da tutti i la^^ 
ti: 



Vers. la. f^edes^a Onta, il quale. . .faceta orazione per titUo il popò- 
io . Anche questo luogo ha mosso 1^ bile agli eretici, e gli ha messi al pun- 
to di rigettai»e questo Hbro fJaI caiiiwe delle sacre Scritture ; iinprroccW 
j^ppariaee da quello rM^oonto la fede delU Sinagoga riguardo alle preghiere 
e intercessioni de' Santi a favor de* vi venti ) o questa fede apparisce regnan- 
te nella Chiesa giudaica in un tempo, in cui le anime de* Santi per quanto 
fossero state privilegiate da Dio, e ornate della pid sublime perfezione, non 
godevano però ancora della I^eatitudioe eterna , né Dio vedevano a faccia a 
faccia »'Con quanto miglior ragioDe perciò crede adesso il Cattolico , che i 
Santi glorificati nel cielo essendo tuttora membri della medesima Chiesa , 
amando i loro fratelli , che sono sopra la terra > per la lovo salute interce- 
dano efficacemente dinanzi al Signore ? 
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14. Re«p<mdpnietti vera 
Ooiatn dixisse : Hic est fiti* 
tram arnator, et populi I«ira- 
e) : hic est, qui miiitoin arat 
prò poptilo, etutìiveraui saia* 
età civitate^ lerémias pro- 
pheta Dei . 

15. Exieodissè autem lé^ 
remiarn dexteram, et dedisse 
ludae gladium aure uni , di- 
centem : 

16. Àccipe sanctum gla- 
dium niunus aI>eo,taquo 
deiitìies adver$af4os poputi 
mei Isi\iel . 

17. Exhoii;ati itacjtieludae 
^ermouibus bonis valde, de 
qiiibus extolli posset impe* 
Las , et animi iuveuum ^con* 
furtati^ staliieruDl dìniicaie 
et coutltgere foftiter, ut 
virtus de iiegotiis iudicatet; 
€0 quod civitas sancta et 
temptuiji pericJitarentiir . 



18, Erat enim prò uxori- 
bu3 «t Gliis, iteaique pm 
fratribus et cognatts miiior 
soJlicitudo: maximus v«ro 
et primus prò simcliiate ti^ 
mor eraf templi : 

ic|. Sed eteois, qui in ci vi- 
ta te erant , non mìmam soli 
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14. E che Orna risponden* 
do a lui gli a^ea detto : Que^^ 
stiè l'amico de" fratelli e del 
popolo d' Isf'ode ; quésti è co- 
lui 3 che prega fortemente pel 
popolo e per tana la città saiy 
ta , Geremia profeta di Dio^ 
ìb.E che Geremia a<^eva 
stesa la mano destra y e a^e^a 
data a Giuda una spada di 

oro, dicendo: 

16. Prendi questa spada 
santa , dono di Dio , pe9' iwez^ 
io del quote tu getterai per 
terra i nemici del mio popolq 
di Israello . 

17. Quegli adunque inco^ 
raggiti dalle parole di Giuda 
molto efficaci , le qudli sersfi^ 
vano ad amvare il "vigore , e 
confortare gli ofùmi dellc^gio- 
ventù , risoherono di vatoro^ 
samente combattere , e menar 
re le mani , affinchè giudice 
della cOi^a fosse il vaioret 
atteso che e la città sani A e 
il tempio erano in pericolo . 

1 8. Perocché mlimre era la 
pena , che fxxcean loro le mo 
gli e i Jigliuoli e i f rateali 
e i parenti ; ma il mMsimo e 
principal timo^'e era per lu 
santità del tempio : 

19. Ma quelli y che erano 
nellm €iam^ erano wm paco 
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ficiludo hafaebat prò liis^qui 
cotigressari eranl 4 

* ao. Et, cum ìaui omnés 
sperarent iudtctum futurum, 
hostesque àdessent , atque 
eiercitiis ésset ordtnaiHS , 
bestìae, equitesque oppor- 
tuno in loco compositi. 

2f« Considerans Mathà- 
baens adventum muhi tildi-* 
iiìs, et «ipparatum varium 
àrrnorum ^ et ferocilatem 
bcstiarnm, extexidens manus 
in coelum , prodigia facien- 
tem Dominum mvocàvit , 
qui non secunduin armorum 
potentiai))« sed prout ipsi 
placet, dat dignis ▼ictòriani. 
•ii. * Dixit autein ittvo- 
cans hoc rhodo: Tu Domine, 
qtii misisti Angelutn fuum 
sub Ezechia rege Inda , et 
interfecisti de casiris Senna- 
chertb centum ocioginta 
quiiiqae millia: 

* Supr. 81 19. 

i a3« Et nunc Dominator 
^oelorum mitte Aiigelum 
iuum bonum ante nos in ti- 
more et tremore magnitu^ 
dinia brachii tui, 

r 

a4« Ut inetuant qui cum 
bUsphemia veuiunt -adver- 



inquieti della sorte di qudli , 
ehe erano per venire a batta' 
gì fa . 

ao. Ma quando tutti già a- 
spettan^ano la decisione della 
contesa , e i nemici eran pre- 
senti , e V esercito messo in or- 
dine , e gli elefanti e i camal- 
li a^ luoghi loro , 

ai. Maccabeo consideran- 
do quella moltitudine , ehe si 
avanzala , e la varia manie- 
ra delle armif e la ferocità 
degli elefanti 9^ stese le mani 
al cielo invocò quel Si g fiore , 
che fa i prodi gj , il quale non 
secondo la forza degli eserci- 
ti ^ ma conforme a lui piace ^ 
dà la vittoria a chi ne è 
dQgno. 

an. E lo im^ocò con queste 
parole : Tu , Signore , se^ que- 
gli , che mandasti il tuo An- 
gelo a tempo di Ezechia re 
di Giuda , e uccidesti nel cam- 
po di Sennacherib cento ottanr 
ta cinque mila uomini : 

a5. E adesso^ o Signore 
dei cieli, manda il tuo buon 
Anselo innanzi a noi , ehe dia 
a conoscere la forza del ter- 
ribile e tremendo tuo brac- 
cio, 

a4' Affinchè restino sbigot- 
titi quelli, i quaU bestemr 
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siis sancì um populiim tuum. miatìdo si iwuKfona contro il 
Ethic quidem ita peroravit, tiw popolo santo. Così ter- 



a5. Nicanor autem ^t qui 
cum ipso erantv cum tabii» 
et canticls adrnovebant* 

a6. ludas vero, et qui cwm 
eo erapt, invocato D«d , per 
prationes congressi sunt:^ 

117. Manu quidem pu^atH, 
tes , sed Doaiinum cordibus 
orantes , prostraverunt non 
mlnus triginta quinque mil- 
lia, praesentia Dei magnìfice 
delectati. 

118. Cum({ue cessassent, et 
cum gaudio redirent, cogno- 
verunt Nicauorem ruisse 
cum armis suis • 



ag. Facto itaque clamore 
et perturbatione exciiata, 
patria voce omnipotenlem 
Domiuum benedicebant. 

3o. Praecepit autem ludas, 
cjui per omnia corpore et 
animo mori prò civibu$ pa- 
ratus erat, caput Nicanoris^^ 
et manum cum humero ab- 
scissam , lerosoljmam per- 
ferri. 



mino egli la sua orazione . 
, a5. iMa Nicànore e la sua, 
gente si wiucinarQnóal suono, 
delle trornbe e delle canzo- 
ni. ^ 

a6. E Giuda GQ suoi 9 //*-. 
vocato Pio colV oìn^ofie , at- 
taccaron la zuffa: 

aj. E combattendo coUa 
mano ,. ma pregando Dio col 
cuore , uccisero niente meno 
di trentacinque mila uomni ,: 
essendo stati grandiosamente 
confortati dalla presenza di, 

Dio* 

a8, E mentre pieni di alle- 
grezza se ne tornas^ano indie^ 
trxtj finita già la battaglia ^ 
seppero come Nicànore giace- 
va colle sue armi prostrato; 

per terra . 

29. Jlzafo perciò un grido, 
e le\>atosi un grande strepito, >. 
benedicevano nel natio lin^ 
guaggio il Signore onnipo* 

tenie. 

ooMa Giuda sempre pron^ 
to di cot*po e di cvùmo a mo^ 
rire pe^ cQncitta^iinì , Of^difM>9 
che si tagliasse il capo di Ni- 
cànore , e il hi *accio colla spai - 
/a, e si portassero a Gcmsa^ 
letiinc . 
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3 1 • Qao oum |>erveuisset , 
convocatis contribulibus et 
sacerdotibus ad altare ^ ac- 
cersiit et eos, qui in arce 
erant • 

3a. Et osiensQ capile Ni- 
canoris et mauu iiefarm » 
quam exteikleas contra da- 
mcim sauctam omiiipotentis 
Dei, magntifice gloriatus esì ; 

33. Linguam etìam impii 
Nicanoris praecisam iussit 
particulatiifi Aitibus dari : 
manum autem ilementis 
coutra templum «uspendi » 

34* Omnesigiturcoeli be- 
nedixeruiilDominmìi) dicen- 
ted: Benedictus, qui locum 
smim incoataminalum ser^ 
ravit* 

35. Suspendit autem Nioa- 
noris caput in sutnuia arce , 
ut evìdens esset et raanife- 
stum signum auxilii Dei . 

36. Itaqtie omnes cociiihu- 
ni coQsiliodecreYeriint nullo 
modo diem istum absque ce* 
lebritate praeterit« . 



3 1 . E quando vi fu arri- 
vaio, radunati i concittadini 
e i sacerdoti presso aW -alta- 
re, c/Udmò anche quelli, che 
entno nella cittadella . 

3«. E fatto vedette it capo 
di Nicànore , e la scellerata 
matto , la quale egli ai>ea ste- 
saversB là casa santa delV ort 
nipotenteiddioeon vantamen- 
ti éanto superbi , 

53. Comandò , che la lin^ 
gaa deWèMpìo Nicànore fos-^ 
se tagliata in piccoli pezzi ^ 
e gettata agli uccelli ; la mor 
no poi dell' insensatofòsse ap- 
pesa dirimpetto al t^enipio . 

34. Allora tutti benedisse' 
ro il Signore del cielo , dicen- 
do • Benedetto colui , che ha 
serbato esente ila profanazio- 
ne it suo tempio . 

35. Egli appese anche il ca- 
po di Nicànore sulla cima 
delta cittadella , qfjinchè fos^ 
se visibile e manifesto se- 
gno fieli* ajuto di Dio . 

36. Or tatti di comune conr 
setiso dettarmi narono , che non 

fosse in alcàn n^do da pas- 
sarsi quel giorno senza solen- 
nità ; 
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37. Hubere aulem celebri- 
tatern tertiadecima die men- 
sis Adar, quod dicitur voce 
sjriaca , pridie Mardochaet 
diei. 

38. Igìtur bis erga Nica- 
Borem gestìs, et exillis tem- 
poribus ab Hébraeis civitdte 
possessa , ego quoque in bis 
faciam finetu sermonis « 

3«^. Et si quidem beae, et 
Ut bistoriae competit, boc et 
jpse velim : sin autem minus 
digne, concedendum est mi* 
hi- 

40. Sicut enim vinum 
semper bibere , aut semper 
aquam , coatrarium est ; al- 
ternis autem uti^ delectabi- 
le: ita legentibus^ si semper 
exactus sii sermo , non erit* 
gratus . Hic ergo erit con- 
summatus . 
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37. i? che questa solennità 
si facesse a tredici del mese 
chiamato con voce siriaca A- 
darj un giorno prima del.gior- 
no di Mardocheo • 

38. Fatte queste cose con- 
troNicanore, essendo statigli 
Ebrei daqael tempo in poi pa- 
droni della città , io pure qui 
porrò Jine al mio racconto . 

39. // quale se cammina 
bene , e come a una storia 
comiensi , questo io pure bra- 
mai ; se poi non con tutta di^ 
gnità , nU si conceda perdo' 
no. 

40. Perocché siccome il be- 
re o sempre vino o sempt^e 
acqua fa dannò , ma diletta 
tifar uso or dell'una or del- 
l' altro ; così il ragionare se 
è sempre molto limato non 
sarà gradito a lettori. Qui 
adunque farò fine . 



Vers. 37. Del mese chiamato . . . Adar . Corrispóndeva parte al nostro 
febbrajo e parte al marzo . 

Vers. 39. IL quale se cammina bene , e corfie ec. Queste espressioni di 
modestia e di umiltà riguardano lo stile e la maniera di scrivere, non mai 
la verità della storia ^ la qual cosa è evidentissima per quello , che segue : 
4$^ il ragionare è sempìre molto limato , non sarà gradito a* letton . Cosi 
1' Apostolo si scusa come r,ozzo nel parlare , bencftè noi sia nella scien* 
za, II. G)r, XI. 6. 
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VJAPO I. Verso'S. La terra si tacque dinanzi a lui. Nulla se gli potè op- 
porre . 
T. i6. Abolirono il segno della circoncisione. Rinanziando sacrile- 
ghi a* privilegi e alla gloria di popol di Dio . Pur questo stesso 
fanno pia orribilmente i Cristiani, quando con scellerati costumi ri- 
trattano r alleanza col Signore fermata nel santo Battesimo . 
V. 17. Intraprese , Si mise in testa di farsi re . 

V. a4. / tesori nascosti. Le ricchezze depositate nel Tempio , sia dalla 
pietà de' privati a prò degli orfani e delle vedove, sia per assicurar- 
si (Iella loro custodia . /w7». II. ca/?. IIL 10. 
V. 37, Furono un gran flagello. Una gran trappola . 
V. 64. Impiccavano i bambini pel collo , Oppure , impiccavano i cada* 
veri delle madri con al collo i bambini . 
CAPO II. Verso t^i. In giorno di sabato noi combatteremo . Neppure 
Gesii condannava chi in simil giorno cavasse il bue o 1' asino dal- 
la stalla per farli bere , o caduti in una fossa nelt traesse. Lue, 
XllLi5. eXV. 5. 
V. 4^. Fate le vendette del popol vostro. Liberatelo dall'ingiusta op- 
pressione : fate che impunemente non si conculchino le divine leg- 
gi : risarcite i torti fatti al Signore . Mathathia è padre, ed è prin- 
cipe che raccomanda a* figli il pubblico bene . 
V. 5o. Ed esponete . E sacrificate le vostre vite . 

Tom, IX, ai 
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CAPO ni. Verso 3. Teneva sicuri gli alloggiamenti, L' esercito. Poicbè 
ne' Sacri Libri sovente in vece di esercito o schiere , i nomi si pongo- 
• no di alloggiamenti e di campo . ^ 

V. 9. Que* che stavano per perire , I tribolati e perseguitati , i di- 
spersi . ' 

V. 26. Delle geste. Delle vittorie . 

V. 3o. E temè di non avere da poter spendere , e donar come pri- 
ma a larga mano. Sulle profusiooi di questo re dissimile sempre a se 
stesso possono consultarsi Polibio, e Diodoro Siculo'. 

V. 49. f^i portarono gli ornamenti sacerdotali , Sottratti alle profana- 
zioni di Antioco e d' Apollonio . Forse anco piantarono qualche ten- 
da a imitazione del tabernacolo antico, mentre si ha nel Siriaco , 
che si distesero dinanzi al Santuario i Libri Sacri . 
CAPO IV. Verso 6. Né spada. Aggiunge il Greco ; Com' eran soliti . 

V. iS, Restaron morti sino a 3aoo. Se nel lib. II. i morti si dicono più 
di 9000, converrà credere^ agli estinti sul campo, de' quali or si 
tratta, nell* altro luogo unirsi i periti nella fuga . 
CAPO V. Verso a. Disegnarono di sterminare i Jigliuoli di Gincobbf . 
Questo è ciò che segue, e seguirà lino alla tine de secoli.. Li<i spi 
rito del mondo opposto allo spirito di Gesù Cristo vi mantieue 
perpetua guerra fra i cittadini iW Babilonia , e que' di Gerusalem- 
me . Ma la vittoria sarà infallibilmeote di questi, perchè si iidauo 
del Signore . 

V. 4®. Se egli il primo passa verso di noi . . . ci vincerà assoluta- 
mente . JN'on e che uxi-x ragionevole e semplice congettura; essendo 
probabile che schiere pih coraggiose e addestrate superino le niea 
franche e men risolute . 

V. 44' Giuda presif la città, e diede fuoco al tempio. Di Astarte 
cornuta , cioè della Luna . Lib, II. cap, XII. 16, 

V. 57. Illustriamo noi pure il nostro nome. Corre alla rovina chiun- 
que per vanità o per astio tenta grandi imprese . 

\.6'2,Ei non erano della stirpe di quei y pe' quali fu data salute a 
Israele. Né per sangue, né per valore, uè per altra virtù . 
CAPO VI. Verso 3^, Fece vedere agli elefanti il sus^o dell'uva e. delle 
more , Forse perchè ne sorbissero. Secondo i Naturalisti tali animali 
appetiscono spiritosi liquori , e bevendone passano in certo modo 
air ubriachezza e al furore . 
CAPO Vn. Verso i3. Alla testa di questi. Innanzi a questi . Erano gli 
Assidei, Uomini di misericordia gli dice 1' Eccli.Xhiy. 10. cioè di 
pietà , caritativi e benefici . 

V. a4 Que* disertori , Quegli apostati . 

V. 14. E che con tutto questo nissuno portava il diadema. E che di 
tulti loro nissuno ec. meglio col Greco. 
CAPO IX. Verso 18. Giuda fu ucciso . Qiiesto eroe nel politico e nel 
inilitatx* fu paziente , umile , icoiperanle, afiabile, modesto, liberale, 
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giaslOy amante del popolo, e dìvotissimo a Dio , anzi figura del 
Salvatore del mondo. Certamente venne egli non men dell'altro 
ne' piii sgraziati tempi , e quand' eran sommi i disordini per rime- 
diarvi. Ambedue combattono i vizj, e sostengono la religione. L'uno 
rialza il tempio , e V altare pei sacrifizj aronitici j V altro fonda 
la Gbtesa , e consumato il sacrifizio di se , vuol che si replichi 
ovunque . 
V, 35. Che imprestassero loro i lor preparativi da guerra . Il Gre- 
co il Siriaco, ed altri leggono; Ut commendarent illis oppa- 
ratum suum : Che potesser depositare presso di loro il molto loro ba- 
gaglio . 

CAPO X. .Verso ^l^. Le spese si faranno a conto del re. Si pagheranno dal 
tesoro del re . 
V. 4^. Quando ebbero udito queste cose non se ne fidarono. Come fa il 
mondo e il demonio con noi , cosi faceva Demetrio co' Giudei : pro- 
metteva troppo, e quello che mai darebbe . Imitiam dunque Gionata 
col non fidarci e col rifiutarne V esibizioni . 

CAPO XI. Verso 63. Avean fatto ribellare Cades . Erano venuti sotto 
Cades . 

CAPO XII. Verso 9. Abbiamo per nostra consolazione i Libri santi. Senti- 
mento che consuona a quel dell' Apostolo , Rom. XV. 4< 
V. 22. Voi farete bene a scriverci^ se siate in pace. Ci farete piacere a 

dsirci nuova del vostro ben essere . 
V. 4^- ^ quegli prestogli fede. Se Gionata errò si facilmente fidandosi, 
non è necessario il dire con certuni, che il suo errore sia pena dell' 
aver egli rinnovata 1' alleanza con i Romani . 

CAPO XnL Verso a8. Collocò sette piràmidi al padre , alla madre ed a* 
quattro fratelli . Era giusto che rimanesse un monumento deUa co- 
stanza della fede , dell' amor per la patria, e zelo dell'onor di Dia di 
sì gloriosa famìglia . Sicché senza ombra di vanità potè Simone erge- 
re una piramide ancora per se . 

CAPO XIV. Verso 12, Ciascheduno potea stare assiso all'ombra senza 
timore , Spesso così nelle Scritture è indicata la felicità di una na- 
zione neir interno ben governata e formidabile alli stranieri . 
V..a3. Ne* libri originali , Segreti . 

CAPO XV. Verso a. A Simone sacerdote . Il Greco . Ed Ethnarca dei 
Giudei . 
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CjAPO I. Verso la. I*^ece venire . Sbucare. 

CAPO II. Verso i . Leggesi negli scritti del profeta Geremia . Non k 
pervenuto a noi tutto quel che poteron leggere gli antichi . 
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CAPO in. Verso 6. SUod&ro tuo ministro . Sao tesoriere . Colla cóm- 
missione di portar via tutto quel denaro . Per una parte Sclcuco si 
trovava in istrettezze j e per 1' altra potea per politica prender »o- 
epetto y che i Giudei si facessero troppo ricchi . 
V. 8. Di visitare la Siria . Di fare un giro per la Siria . 

CAPO IV. Verso a. Che macchinasse contro del regno . Veramente la 
frase latina dovrebbe tradursi : che aspirasse al regno , 1* ambisse . 
V. la. JB? di mettere n^ lupanari . Nel Greco : E di far passare sotto 
il petaso il fior della gioventù . H petaso specie di cappello come 
quel di Mercurio lo porta van gli Ephebi pagani Itesjrchy et Pollux. 
Dandolo dunque a' giovani ebrei si consacravano in certa maniera 
alla vita gentilesca . 
V. 3o. Or mentre succedeano tali cose . In questo frattempo . 

CAPO V. Verso i. Jtla seconda spedizione di Egitto. La prima fa 
quando Antioco col pretesto di fare onore al nuovo re Filometorc 
vi mandò Apollonio ; V altra quand' ei si mosse per prevenire gli 
Egi2J , che ripetevano la Gelesirìa datagli in dote da Cleopatra madre 
del medesimo Filometore . 

CAPO vi/ Verso a. Giove straniero. Ospitale . 

CAPO Vn. Verso 4i. E alla Jine dopo i figliuoli fu uccisa anche la mn- 
<^re. Veramente l'originale non dice, eh' ella fra' tormenti morisse, 
com* è credibile , ma eh* ella solamente mori . 

CAPO Vili. Verso a8. Fecero parte delle spoglie agli stroppiati. Agl'in- 
validi , agli orfani ed alle vedove. Usarono maggior liberalità di quel- 
la prescrivesse la legge Num, XXXI. a^. I. Reg. XXX. a5. per grati- 
tudine a Dio che felicitati gli avca . 

CAPO IX. Terso 5. Con piaga insanabile ed invisibile. Questa invia- 
bil piaga è la mortai tristezza accusata da quel peccatore lib. I. io. 
congiunta col dolor delle viscere, e rincrudita per la percossa della 
caduta dal cocchio . 
V. 13. Questo scellerato pregava. Ecco 1' orazione dell' ipocrita, che 
non vuol la pena , ma si la colpa , e però non ottiene pietà . 

CAPO X. Verso a 9. Videro apparire dal cielo cinque uomini . Questi 
erano Angeli con special provvidenza dal Signore accordati all'ora- 
zione, fede ed umiliazione di Giuda . 

CAPO XV. Verso 5. Ed io sono possente sopra la terra , e comando . 
Chi non inorridisce a sentire un uomo alzar la voce con tanta sa- 
perbia , e porre se a livello con Dio ? Eppure col fatto parla cosi 
chi nega obbedienza ài Signore . 
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CAPO I. IVI orto Aleggandro il Grande , il quale aveamn^ 
to Dario f succede fituilmente nella Grecia Antioco t*iU 
lustre, sotto del quale alcuni scellerati figliuoli d*Israe* 
le profanarono Gerusalemme, e Antioco , vinto Tolomeo 
re di Egitto , assalisce Gerusalemme , e portati via tut^' 
ti i vasi del tempio e i tesori , Ja una grande strage, 
onde nacque gran lutto } e il simile fece V esattore dei 
tributi mandato da lui , incendiata Gerusalemme, e me* 
nata gran gente in ischiayith . Antioco dà a* Giudei deU 
le leggi da idolatri, tolte tutte quante le cerimonie del 
divin culto , e alzato V idolo della desolazione , -trucida 
i miseri , che resistevano : gli editti di lui sono abbrac^ 
ciati da un gran numero di empj, ma rigettati da* pii uo^ 
mini pronti a soffrir piuttosto la morte. •-.... 4 i5 
CAPO U. Mathathia co* suoi figliuoli deplora V affiiziohé deU 
la città e la profanazione delle cose sante, e prende i se» 
gnali di mestizia, e a quelli, che erano stati mandati 
dal re, risponde, che ne egli, né la sua parentela non 
as^rebbono obbedito idi* empio decreto ^ e ucciso un Ebreo f 
che idolatrava, e un ministro del re , fugge co* suoi fi* 
gliuoli alla montagna^ moltissimi, che non vollero obbe* 
dire,furon trucidati, non volendo resistere a* nemici in 
giorno di sabato* Mathathia, radunato un esercito di gen* 
te pia, ristaura il culto di Dio, distrutta If idolatria, e 
fatta in pezzi la guarnigione di Antioco^ e vicino a 
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morire < esorta i JigliiioU ^ che ad esotnfno de^ padri di/'en^ 
dano sempre la legge del Signore, e dà loro per con- 
sultore Simone suo figliuolo , e Giuda per^ capo^ della mi- 

lizia , • . « • • • . . 28 

CAPO III. È celebrato Giuda Maccabeo condottiere insigne, 
il quale facendo il giro delle città di Giuda trucidava 
tutti gli empi, e ucciso il capitano Apollonio , e dissi- 
pato il suo esercito, vince con pocci^g^^té un potentissi- 
mo esercito di Siria col capitano Serone, Sdegnato per- 
ciò il re Antioco partendo per la Persia , crea f^icerè Li' 
sia , dandogli i preparativi fatti per la guerra contro i 
Giudei . Questi manda Gorgia con un esercito nel paese 
di Giuda. Giuda e i suoi si preparano alla bnttagtiu 
. principtilmente- colle opere di penitenza , e colle orazio^ 

ni a DiQ • >«•.»..«•••...• 4^ 

CAPO IV. Gorgia va i/i traccia di Giuda} ma questi , ani- 
mati i suoi , mette in fuga i nemici , e sbaragliato di 
9iuoyo l^ esercito di Gorgia , raduna le spoglie : e dipoi 
raccomandatosi a Dio vince l'esercito di Lisia, e pari* 
ficaio il tempio , alza un nuovo attore, e preparate tutte 
- le cose necessarie pel culto di Dio , offerti sacrifizj , €on 
gran letizia ne celebrano la dedicazione per otto giorni , 
stabilita ancora l' annuale festività di questa dedicazione 

per otto giorni, . , ...,•• ^ • . 5i 

CAPO V* .Giuda debella molte nazioni confinanti , e insieme 
col suo fratello Simone libera i Galaaditi assediati . e i 
{ Galilei , e vinto una e due volte Timoteo^ e presa la 
^ città di Ephron , la quale non avea voluto datagli il pus- 
' ^^S^^ > ^ uccisi tutti i maschj filialmente senza perdere 
' Oli ao/n(^ tornano lieti >al monte di Sion a (>fferir sacrifi- 
zi al Signore « Fra^tojito quelli , che eran rimasi a co- 
mandare in Gerusalemme, iti a combattere colle genti, 
. cofitro l* ordine di Giuda , son messi a fil di spada . Ma 
. Giuda espugna Chebròn e Azoto, e atterra i lor sima- 

, la()ri ....-..., ^ . « .... 63 

CAPO ,yi. Antioco rispinto da EUmaide città doviziosa va 
a babilonia , dove udite te sciagure avvenute a' suoi nel- 
la Giudea, ^aele per l' ajfanno iti languore mortile, e 
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confessa , essergli ciò iiccaduto per V empietà , con cui a\»ea 
ti'aUati i Giudei. Morto lui, assediando Giada la for^ 
' tezza di Gerusalemme , il suo figliuolo Antioco detto Ew 
patore , raunato un potentissimo esercito contro Giuda ^ non 
potè vincerlo, ed Eleazaro, ucciso un grand^ elefante ^ 
muore oppresso da questo . Afa il re , che assedias^a Ge^ 
rusalemme^ è richiamato indietro da Lisia ; ma giurata 
la pace, non mantiene il giuramento 7^ 

CAPO VIL Demetrio figliuolo di Seleuco , ucciso Antioco e 
, Lisia, ottiene il regno de^ padri suoi: il qurde ( essendfp 
stato accusato dinanzi a lui Giuda Maòcabeo ) manda 
Bacchide per capitano, e t accusatore Alcimo crea som- 
mo sacerdote per offiiggere gf Israeliti • ma quesH non 
potendo vincere Giuda, è mandato dal re Nicànore^ il 
quale come i primi non potendo colla frode, assaliscc 
Giuda colla forza , ed è vinto da lui per due ^H>lte ( fat- 
te prima preghiere a Dio ^, ed è ucciso con tutto il suo 
esercito, e gli e troncato, il capo e la destra, la quinte 
egli deridendo i sacrifizj avea superbamente alzata con- 
tf^o il luogo santo ' Di questa vittoria si istituisce r an* 
nuale solennità celebre presso i Giudei • ♦ • 88 

CAPO. Vin, Giuda, udita la riputazione e il valore (W Ro- 
mani , spedisce ambasciadori , e fa con essi alleJauzn per 
liberare col loro ajuto i Giudei dal giogo .de' Gl'eoi,, I 
Romani mandano a Giuda il decreto di aUeéiiza iihei<n 
in tasfole di bronzo , il quale è qwi riferito ..... 9S 

CAPO IX. Essendo stati spediti contro Giuda Bacchide e 
Alcimo da Demetrio, Giuda con piccolissimo es^ercito si 
oppone ad essi, e rimane ucciso^ ed è pianto 9 ed essen- 
do . graifcmente afflitti i pii Giudei , e sostituita m lai il 
suo, fratello Gionata; il quale per cagione della morte 
del fratello Giox^anni, assalisce An mezzo alle nozze i fi- 
• gliuoli di Zanibri : e uccisi di nuov^o mille nomini del- 
. l'esercito di Bacchide, Alcimo per le empie cose fatte 
contro il luogo sauto percosso da Dio colla paratisia mun- 
. . re. E Bacchide non potendo ne con frautle , nò culla fbr- 
za abbattere Gionata , fatta alleanzu con lui , se it' andò , 
e non tornò pik nella Giudea * . ^07 



CAPO X. Alessandro figliuolo di Antioco Illustre adendo 
occi^aìa Tolemaide , Demetrio cefca di fior alleanza con 
Oionata 9 facendogli per due *volte grandissime offerte: 
ma egli preferisce l'amicizia offertagli da Alessandro, il 
quale y vinto e ucciso Demetrio , prende in moglie Cleo* 
patra figlia di Tolomeo re di Egitto , e onora grande- 
fnente Giouata . Questi vince Apollonio capitano di De' 
metria Giuniore , incendia Azoto , e il tempio di Dagon , 
ed è nuoi^amente onorato da Alessandro p il quale gli dà 
Accaron ^ e la fibbia di oro ,«....•« 1 20 

CAPO XI. Morto Alessandro , e anche Tolomeo , il quale 
con fraude as^es^a occupato il regno di Alessandro , as^en- 
do tolta a lui la figliuola , e datala per moglie a Deme- 
trio f questi onora Gionata , e gli concede V esenzione dai 
' tributi • Gionata , gli manda delle truppe in ajuto, le qua- 
li liberarono il re dalle forze da' cittadini di Antiochia , 
e incendiarono Antiochia ai^endo uccisi in un giorno cen» 
to , mila , uomini • Ma questi non osserva V alleanza fatta 
con Gionata, e Antioco figliuolo di Alessandro , wnto 
Demetf'io , e divenuto re , fa alleanza con Gionata , il 
quale insieme col fratello Simone riporta molte vittorie 
sopra le straniere nazioni • i36 

CAPO XIL Gionata rinnova l'alleanza co' Romani e con 
gli Spartani : mette in fuga i capitani di Demetrio , che 
lo assalivano , e debellati gli Arabi , ordina , che sieno 
edificati de' fortini nella Giudea, e una muraglia contro 
la cittadella di Gerusalemme. Ma da Trifone, che vo- 
lea invadere il regno d'Antioco, e fingeasi amico, egli 
è preso per inganno vicino a Tolemaida, e sono uccisi 
tutti quelli che erano con lui ^ • • • • i49 

CAPO XIII. Simone accetta il principilo in luogo del fra- 
tello Gionata, e manda il denaro richiesto da Trifone, 
insieme co' figliuoli di Gionata , per riscattarlo . Ma Tri' 
fone prende il denaro , e uccide il padre co' figliuoli . 4$»- 
mone fabbrica un grandioso sepolcro a' genitori , e a' fra- 
telli in Modin; ma Trifone, ucciso Antioco, usurpa il 
regno , e Simone , ottenute da Demetrio lettere di allean* 
za e d'immimità , espugna Gazar a , e occupa la fortez^ 



3-17 

za di Gerusalemme i onde si fa gran festa f la quale è 
ordinato, che si r innovelli ogn* anno trai Cnudei . . iBc)» 

CAPO XIV. yinto e preso Demetrio da Arsace , Simone col 
suo popolo gode una gran pace, e sono a lui mandate 
lettere della rinnovellata alleanza dagli Spartani e dai 
Romani con gloria somma di Simone, il quale auea man' 
data ai Romani una rotella d' oro di mille mine • * i68 

CAPO Xy. Antioco figliuolo di Demetrio scrive lettere ami* 
chevoli a Simone: *, Romani raccomandano per lettera i 
loro confederati Giudei a tutte le altre genti. Antioco, 
. mentre dà dietro a Trifone, ricusa Valuto di soldati 
mandatigli da Simone , e spedisce a lui Athenobio , il 
quale molte cose domanda, come dovute, e aimta la ri" 
sposta da Simone, manda contro di lui il capitano Cen* 
debeo , ed egli 'va contro Trifone 179 

CAPO XVI. Simone già vecchio manda V esercito co* suoi fi" 
gliuoli Giuda e Giovanni contro Cendebeo , vinto il qua* 
le Tolomeo genero di Simone, acceso dalV ambizione di 
dominare , uccide a tradimento in un convito il suocero , 
e i suoi figli Mathathia e Giuda per occupare le Provin- 
cie della Giudea : ma i messi spediti da lui, perchè con 
frode uccidesser Giovanni, sono uccisi da questo , il qua* 
le succede al padre nel sommo sacerdozio • • ^ • * • 187 
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CAPO I. x Giudei abitanti in Gerusalemme dannò avviso 
a' Giudei stanzienti nelt Egitto della morte d^* Antioco, e 
de' suoi avvenuta nella Persia, rendendo grazie ' à Dio, 
ed esortandogli <i celebrare il giorno della Scenopegia, 
e il giorno del fuoco conceduto dopo il ritomo dalla cat" 
tività , della qual cosa si riferisce la storia , e V orazione 
di Nehemia % 193 

GAPO II. Geremia poco avanti la cattività di Babilonia die 
de a quelli, che mutavan ptiese, il fuoco e la legge di 
Dio sopra quel monte ^ su di cui salito Mosè vide la ter: 
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: ra di promi^fsione , ascóse il tabenracolo e Inarca e Val' 
tare deir incenso , affinchè ivi stessero fino al ritorno del 
popolo dalla cattività . Si toccano alcuni fatti di Mosè 
e di Salomone* Delle geste di Giuda Maccabeo e dei 
suoi fratelli y intorno alle quali si restringono in questo 
solo libro i cinque volumi di Giasone Cireneo . . * . 202 
CAPO III. Simone prefetto del tempio dà indizio ad Apol' 
Ionio dei tesori , che vi erano y ed e mandato dal re J?- 
liodoro -a portarli via , ma fattasi orazione , questi è per- 
cosso da Dio, e liberato mediante le preghiere e il sa- 
crifizio di Onta, e rendute grazie a Dio e ad Onia, 

racconta al re e a tutti i prodi gj di Dio 211 

CAPO IV. Onia per le calunnie di Simone va a trovare Se- 
te ucos Giasone fratello di lui ambisce il Pontificato, e 
offerisce al re moltissimi talenti , e jatto pontefice distra^- 
- gè tutto il culto di Dio. Menelao offerendo maggior som- 
ma al re lo fa privare del pontificato ; ma perchè non 
\ mantiene le promesse , gU è dato successore Lisia suo fra- 
tello. Onia accusando Menelao di sacrilegio , a esortazio- 
ne di lui è ucciso da Andronico , e nello stesso luogo per- 
ciò è ucciso Andronico per ordine di Antioco. Oppresso 
' Lisimaco dal popolo, Menelao accasato dinanzi al re, 
ò assoluto a forza di doni , e i suoi accusatori innocenti 

son messi a morte •.*,.^...* ,*A-- ^^0 

CAPO Y. Si vedono a Gerusalemme per quaranta giorni 
nelVaria eserciti armati azzuffarsi. Giasone, occupata 
Gerusalemme, fa strage de' cittadini , e muore infelicemen- 
te in paese straniero . Antioco dopo aver trucidati e fat- 
,. ti schiavi e venduti infiniti uomini in Gerusalemme, spo- 
. glia il tempio , e partendo lascia governatori crudeli a 
straziare il popolo , e mandato di nuovo il capitano Apol- 
lonio , uccide moltissima gente .Giuda Maccabeo co' suoi 

„. si ritira in luogo deserto * ^^* 

CAPO VI. // governatore mandato dal re vieta agli Ebrei 
di osservar^ la legge di Dio} il tempio è profanato, e i 
Giudei dispersi in varie regioni sono costretti a sacrifica- 
: re agi' idoli : supplizio di due donne , che avevan circon- 
disi i loro figliuoli : sono abbruciati quei, che celebranà 



3!»9 

il sabato f si dimostra perei questa afflizione esser venu^ 
ta non da Dio y che abbandonasse f ma da Dio, che ga^ 
stlgav^a . Martirio del vecchio Eleazaro , che non vuol man^ 
giar del porco , nh fingere di mangiarne^ •«•••• a3^ 
CAPO Vii, Supplizi de sette fratelli e della loro madre sof^ 
Jerti con gran costanza per non mangiare carne di porco , 
e cofne dim,ostr affano costantemente al re ^ essere per lui 
preparata la dannazione ^ e come la madre esortasse i fi* 

gliuoli. , , j, .»..•.. a44 

CA.Pq Vili. Giuda Maccabeo 9 im^ocato il disvino aiuto do-- 

pò alcune vittorie , esortati i suoi alla costanza mette in 

fuga Nicànore y il quale si promettev^a di vincere indubi' 

tatainente i Giudei , avendo uccisi dell* esercito di lui vcn* 

ti noxfe nula uomini con Timoteo e Bacchide . Nicànore 

fuggendo solo dichiara, che i Giudici hanno Dio per prò» 

tettore .,.,.., «....•.•••* t ^ • a53 

CAPO IX. Antioco cacciato da Perserìoli nel tempo , che me-^ 
ditali sterminare i Giudei , è flagellato da Dio con do* 
lori acerbissimi nelle viscere: scaturiscono vermi dal cor* 
pò di lui y e un fetore intollerabile : riconosce i suoi de* 
litti y e tardi promette emendazione , e muore com' ax^ea 
meritato dopo ax^ere scritte Lettere a* Giudei , perche fos* 
sero fedeli al suo figliuolo .......••.•••.. 261 

CAPO X. Giuda Maccabeo y purificato il tempio e la città, 
celebra per otto giorni q.K^sta solennità, e ordina, che 
sia celebrata ogni anno . Eupatore succede nel regno al 
padre Antioco , tolto dal inondo Tolomeo col veleno ; e 
dà il comando del paese a Gorgia, il quale spesso inquie* 
ta i Giudei ; questi vincono lui e Timoteo , ed espugna* 
no varie fortezze de* nemici , apparendo ancora nell'aria 
cinq la cas^alieri venuti in ajuto de* Giudei. . , . r . iì68 
CAPO XI, Giuda Maccabeo distrugge, un esercito grandi ssi^ 
mo del feroce Lisia , affidato ali* ajuto di un cav^aliere 
spedito dal cielo: per le quali cose Lisia stabilisce la pa* 
ce tra' Giudei , e il re: si riferiscono le lettere di Lisia 9 
di Antioco e de' Romani a' Giudei, e di Antioco a Li* 
sia in f astore de' Giudei ^ .... « ^76 
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CAPO XII. Giuda e i suoi copitani a^j^dati nel divino ajw 
to comhatton felicemente contro que*di loppe ^ e que^di 
Jamniup e gli jàrabi, e le città di Casphin ed Ephron, 
e contro Timoteo, che avea grosso esercito, e contro il 
presidio di Carnioìi e Gorgia. Essendo stati uccisi alctè' 
ni Giudei, che as^ean prese delle cose offerte agl'idoli. 
Giuda fa , che si offerisca sacrifizio pe'lor peccati • 283 

CAPO Xin. Menelao Giudeo disertore è messo a morte per 
ordine di Antioco: ma questi essendo andato con gran* 
dissimo esercito contro i Giudei, vinto una e due volte, 
e perdute molte migliaja di soldati , e ribellandosi contro 
di lui Filippo, chiede in grazia la pace co' Giudei , e 
la stabilisce con giuramento, avendo offerto sacrifizio nel 
. tempio, e creato Giuda principe di Tolemaida . • . 294 

CAPO XrV. A suggestione di Alcimo , che era stato privato 
del sommo sacerdozio, Nicànore mandato dal re Deme- 
trio nella Giudea, udite le azioni grandi di Giuda, stria" 
gè con esso amicizia, ma rottala dipoi per ordine del re, 
non potendo aver nelle mani Giuda minaccia la rovina 
del tempio , e cerca di metter le mani addosso al magnai 
nimo vecchio Razìa ^ il quale vedendosi in procinto di 
esser preso da* nemici elesse piuttosto con animo costan- 
tissimo di darsi la morte, che soffrire indegnità da'ne» 
mici, sopra i quali getta le sue interiora^ ••.... 3oo 

CAPO XV. Giuda anima i suoi contilo Nicànore ( che dispreZ' 
zava la potenza di Dio ) sì colle esortazioni , e sì ancora 
col racconto di una notturna apparizione , in cui avea ve' 
duto Geremia, che faceva orazione pel popolo di Israc 
le • Posta la loro speranza in Dio sbaragliano un grande 
esercitò , e troncano la mano , e il capo di Nicànore , e 
l'appendono in Gerusalemme in memoria della protezio* 
ne di Dio : la sua lingua bestemmi atrice fatta in bricio* 
li è gettata agli uccelli} ed è stabilita annuale solennità 
in quel giorno ••••••••••. 3io 
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